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L' ILIADE D’ OMERO 

CANTO DECIMO. 

F 

argomento. 


A 


G AMEN NO NE inquieto , temendo dalla par- 
ie dei Trojani un ajfalto notturno , / veglia i Capi 
dell' armata e con f ulta con loro di mandar alcuno a 
[coprir le di fpofi zi oni dei nemici. Diomede e V Uff e fi 
offrono per quefia imprefa. Ettore dal [ho canto , bra- 
mo fo di fapere fe i Greci dopo la f confitta penfino 
di fuggir fulle navi o di reftar [otto Troja , cerca 
anche egli d * un efploratore y e lo ritrova in Do - 
Ione . Cofiui fcontratofi negli Eroi Greci refi a fopraf- 
fatto dalla paura : e interrogato da Vliffe , colla In- 
finga di campar la vita , gli rivela a parte a parte 
la fit nazione dei Trojani e degli alleati , e mal grada 
il merito della fua fincerità è trucidato da Diomede ^ 
1 due compagni colle iftruzioni di Dolone fi avanza- 
no fino al quartiere dei Traci , e trtvandoli pro- 
fondamente addormentati ne fanno firage . Singola- 
rità della morte di Refo loro Re . Scompiglio dei 
Trojani alla [coperta di quefia morte. Diomede e d 
Uliffe impadronitifì dei cavalli di Refo di melavi glia- 
fa bellezza , tornano [alvi e trionfanti alle navi. m 
Continua la fieffa notte : la Scena e fra i due 
campi . .. 


Tomo VI . 
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’ 1 % A * * • 

• Cr t i altri Principi di tutti gii Achei dormi-, 
vano tutta notte préffo le navi , domati da molle 
fanno . Ma non efa comprefo dal dolce fonno A. 
iride Agaménnone pàftor de* popoli , che rtvolgea 
molte cofe nell’animo. Siccome quando lampeggia 
il marito dì Giunone dalle-belle-chiome fabbrican- 
do o molta indicibil pioggia , o grandine , o ne- 
ve i quando la neve polvereggia i campi ^ * 




( m )Chi ha mai veduto « folgorare allor 4* nevi» * 

*Ciò non è Contro 1* efperieitoi . Noi Velato «I- 

«uni anni fa quando nel Mete di OrtMfo J fu ‘™ ine 
li. pìii Stagi , *4 irfe U campanile della duef* fc Cha- 
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ìotis , e fece lo fteflb nel? Abbazia di Chaly vicino a SènìTs* 
t if, in. altri luoghi . Gli orribili tuoni e i colpi di fui ertine fi 
fecero fentire a Senlis mentre cadeva tona grofllffima * è fol- 
. ttiifiihà beve. Le fcossu. ,. . . ^ , ^ ^ ‘ ' 

=* r „ Egli poteva.nggiungerci cBe-Jo fteffo fenóinenò accadale 

;in Rtmaai tempi cÒsazio, come può feorgerfì dalla a, del- 

^T W * 7 *'V. -sw.,» ^Tìfr ^ ,:in”>vid 
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4 Canto Decimo* 

le Xitf Ode , nella quale reggiamo uniti la neve > la grandi- 
ne, e i fulmini, come appunto in quello luogo 'd* Omero *: 

— ^ ^ ^ • * ' * - e»- ì* * * *. s t . r ^ * * i, ? < . ì j i' * 

, Jam Jatis terns tnvts sitane dira; ; > 

V. t i • - * r» < '» l j<’» « 

, J$ranAin\s .mjft pater « iyt^rubente 
• JDextera JacrXs jaculattts arces , t 

Torrtùt nrbcm . CesaRotI*? , f * 

Altre volte Omero prefenta delle cole che non accadono 
prelTocbè mai. , come fe ù vedoffero ogni giorno . "Tal è la 
comparazione dei fofpiri d’ Agamennone coi lampi che lì fut- 
cedono fenza pofa allorché il tempo fi difpone alla neve . Io 
voglio fuppor che Omero abbia veduto un accidente fimile a 
quello accennato dal P. le Bollii , ma 'egli doveva indic^ré col 
tornio -della fua v frafe s eh’ egli . Hello rifg^?rdav'a un tal calò 
come raro . L’ allegar un fatto non comune fa onore , perche 
.inoltra che lì conofcono le particolarità della natura ; mà l’a- 
vanzar fenza reftrizione che in un temporale nevofo i lampi 
fi fuecedono inceflàntemeute, è un voler la burla de’ fuoi let- 
tori*.- Im-rrasson . , ' '*'* * r *‘ \ f*’ l \ 

In mal punto il Nifiely Critico Tempre acerbo d’ Ornerò 
s’ avvisò in quello luogo di j*i unificarlo con una fpiegazionè 
affai uul intefa .. Egli pretende che il verbo ajlrabti odia fc£- 
g»r* debba qui prenderli, metaforicamente per infuria > impef- 
verfa , . minacciando neve, o gragriuola \ inferprefizibne' che 
•oltre all’ ciTer infollenibile rapporto al fenfo' della parola > 
everrebbe a togliere il fojo e. vero rapporto della comparazió- 
ne, ,e lafcierebbe Omero efpolto maggiormente alle cenfure 
dei pritici *. Io redo forprefo che niuno de* difenfori nel' nó- 
flro Poeta non abbia qui fatto là fola offe rvaf. ione che può 
iervfr di buona rifpolta all’ accula dello Scdligero è dèi Tér- 
xaflbn* Quell’ è che cotefbi lampi non fono già naturali , ma ■ 
prodotti llraordinari amente .da .Giove. Ciò apparifee non foló 
Stai, verbo tejtcbon , vale a (lire formando o preparando y che in- 
dica un clifcgno particolare , ma foprà tutto dalla* guerra** eh* 
egli- uni fee colle meteore: poiché quella certamente non diì- 
.pende dalla coftituzione dell’atmosfera. Poiché dunque i fnd- 
detti lampi fono un. fegnal? o un prodigio, Giove potea man- 
darli in qualunque (lato dell’ aria , ed era indifferente che 
preced afferò la gragouola o la neve, poiché non lì mandavano 
,*he per forieri d’ una diigrazia , anzi quanto pii! erano fuor 
di .tempo cacto ’^iù efptefifaroente la p re fag ivano . La compà- 
jrazione /.Omerica è fogge tta .alla cenftira lopra altri punii, fai 
qualt-nqa.è .t^osì. facile il giuftificarla., Cesarotti. 

Quantunque la nobiltà fa in generale una qualità necef- 
faèia nelle comparazioni del L’Epopea , ve ne fono contuttociò 
«feline. ,che rieicono, vizio fe # appunto. per V eccedo di ' quella 

«t > J ^ 
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C alito tì'ècim • 


Wefcfitoa qualità > vale a dire die fono tanto fuperiori alla 
cofa comparata , che fi ha della pena a ravvicinarne 1 idee . Tal 
è quella medesima comparazion dei lampi di Giove applicati 
si fofpiri i ella comparifce fpróporiionata e grand io fi mente ri- 
dicola . E' imponìbile trovar in rutti la natura oggetti pili 
lontani e più difparati di quelli . Terrasson . 

Ci vuol della fagaciti nel coglier il punto principale del- 
le comparazioni d’ Omero . Elle furono più d'uria volta prefe 
a contro fenfo dai Cementatori , e tratte a forza a lignificar 
iute’ altro da ciò che intendeva il Poèta •. Qui per efempio^fi 
crede che Omero voglia paragonar in generale ai lampi i ge^ 
«iti del Re, quando egli non vuol efprimere altro rapporto 
ìc non fe quello della loro fucceffiva frequenza . Pope. 

primieramente quella imagine è applicata affai male z 
jmoerciocchè fe fi eccettua la frequenza dei fofpiri che può 
elTer paragonata a quella dei lampi f qual rapporto può ener- 
vi tra Giove folgorante ed Agamennone difanimato, tra * , 
lampi che fcinciilano in cielo e' i fofpiri timorofi d’ un Re 
che trema per il fuccefib d’ un combattimento ? qual rap- 
porto finalmente tra la pioggia o la neve, e ciò che A game 0- 
notìc Ila meditando? In fecondo luogo l’ imagine è in fe ttei~ 
fa con fu fi (Rm a . Cos’è quella mefcolanza di pioggia, di gran- 
dine, di neve, di lampi, e della bocca di guerra? tutto .ciò « 
tm accozzamento moftruofo , come quello del quadro che Grazi 
colloca alla teda della fua Arte Poetica • Un Poeta crede taloi 
là* aver fatto una bella imagine quand’egli ha fatto un aggrr* 
»ato di varie efpreftioni pompofe : ma fpefio con tutti queft* 
fycUcolpjri egli non ha dipinto nulla, e P imaginazione pcide 
■nella folla delle parole il vero oggecto che fe le. oftre . 
arma gi ne dee per mio avvifo riunire tre condizioni eflenzuli* 
•nerreiza . unità, e forza. La nettezza confitte nello fceg ìcrc 



lar Vcelca di quelle circoftanze , che concorrono allo Ite ilo e£- 
f«ra. ned Pu.irdar dall’ ufeire pur un momento dal genere 



6 Canto Vscimo * 

vero in quakhc luogo la gran bocca di ; amara 
guerra ( a ) : così fpeflo nel petto fofpira va ^Aga- 
mennone dal fondo del cuore , e dentro gli trema- 
vano le vifeere . Certamente quando guardava nel 
campo Trojano ilupiva al vedere i molti fuochi 
che ardevano manzi ad Ilio, e all’udire la <■ voce 
de’ flauti (b)->c delle zampogno, e U fraftuono de- 
gli uomini: ma quantunque volte mirava, yerfo ie 
navi, e il popolo Àcneo , molti capelli dalle, radi- 
ci traeva del capo ( c ) , al fopraftante Giove ( d ) , 

e aC- 



* • A . % , _«- . V 

Vutve e fuperfiziali , che- gli Apoiogifti d’ Omero danno con 
Sria di fieurczza alle obbiezioni dei Critici fpeflo da loro dif- 
(ìmulate con affettata negligenza , o iravifate con mala fede « 
Conchiudafi che 1* prefente comparazione pecca aflblucamente , 
jrpercbè cadendo non fopra un oggexto a ma fopra il modo 
di elfo, quello modo non annunziato prontamente, non efc 
'^preflb abbaftanza , refta affogato dairoggetto per fe fteflb fpro- 
porzionatiflimo y e fa in confeguenza che la comparazioni? 
Tiefcd ofcura».e ftravagantc. a. perchè cflendo fondata fenza 
Veruna neceflità fopra un fenomeno ptodigiofo * che pur fi 
Vappre fenca come naturale , ributta o confonde la Xpirie^ m 
luogo di rifchiararlo , e Affarlo. 3. perchè imbarazzata da un 
v cumulo di circoftanze tutte cftranee al punto della compara* 
fcion 1 *, e difanaloghe agli altri, che fervouo fempre piti a na- 
Jcòrfdere la raflomiglianza per fe ileffa poco efatta cJTehfihilè . 
§peto che la Traduzione Poetica moftri come porea prefentarfi 
Jt ’folo rapporto di quell* fimiliuidine con precifionc* e per- 
fpicuità fenza P intervento d* inopportuni prodigi , e i* imb4% 
frizza d* un pompalo garbuglio, V. v. 4, Cesarotti. 
f ; * - ( 4 ) Efpremone fommamente poetica che rapprefenta al 
Vivo la voracità diftructiva di quefto flagello, Eustazio . 

QUefto modo di' dire « enfatico che forma imaginc èra 
familiare agli Orientali.. Troviamo fpeflo preflo gli Seniori Sa- 
cri la boCca della fpada; yereujf«YHnt euntin.ore gladij . X>a ciò 
21 Sig. Rocheforc arguifce che 1’efpreflione benché yiva^fia in 
quefto luogo piu trotto naturale che poetica,. ma raggiunto di 
l'grtnde dato alla bocca r moftra che Omero intendeva di darci 
Un’ imagine più che una frafe. Cesarotti* . ». ’ 

( b ) Quelli*- metafora è d’> un ulo meravigliofq neP 1U- 

■- bli- 


K % v 


HV rodi iPntKtp&to fjttyec rofipj vA/xpfvmU' 

f'£tJlM^''4a ct&tesiv 'àrirovàyy^' fa'yctptpiyiDv f , , 

Vò N«5-9<^V ift XpetS'lpf - TpOlAtOPIP: <Tf ol <pp{yts tVpV ,..^ \ 
*/'/ <701 $T* «V ' friì ha nò Tfimw. u Spi) crete, -. LCl^'f 

1 ‘ 0o«//a*fc^ *v/*è •*•%<*, cns jctfiicrp ?rp9 , , , 

‘ KOkùv <?v&yy*t* t i*j3T*t , o[A*£or r àn^peórm'.,,] 
C A ; o«p *-ft? «->*** jnrjfrj £ X#or A.'x<uto * , .->. x ìv 

é‘ ' I7o)S^C'< ? (V 1 V4A«X*e OT/mAaV nanne ckvnsr» 


’t j 'HcA af? «JC 1 •JTpofyXVlAMS ZkKtfO ^CUT*; , 

T4»y òòytr-ùiì* [ttyceì xi>S tthipov xijp « 

t ( ìì ) c m r . . , • { 

* . ~*j£ . 


••-A 4 / «, .:,;tì^l ?n 


Mime, c colmine agli Autori Sacri , preffo cui leggiamo la 
yoce 4M tuono» la voce del flagello, la voce delle ruote.,, la 
voce del {angue, e perfino* U voce della fpada. Mad. Da- 
CifcR,. . > - .... ’ ’ * 1 " 

^ r ( c ) Sembra che Taéito àveffe dinanzi* agli occhi il- qua-, 
oro d’ Omero ovè parli dèl : caihpo di Cecina in vifU'td’Ar- 
mioìo; Non per diveìrfd inqiàer , curri* barbieri , feftis epulis s 
kìto cdntu x ctut trùci -/onore fubjecf* vaUium , ac refuUantex 
' vx cqmplerent , RochefoRT 


, } H eqntrappofto di IjuetH' dne ctdpp d* occhio tì’ Agamen- 
none, e, il loro diverfò efFectò fui di lui animo, è felicemente 
Junagìnatò ed efpreflo con toccante- vivacità .^V’ c fopra tutto 
un tratto finiflìmo e degno d’ un fommo Poeta.! Agamennone 
guadando' al campo Trojano retta ammirata dei fuochi, del 
fuopi , e delle grida d’ efuftanza de’ Tuoi nemici : ma quando 
; ai vy lge *P occhio al campo Greco» che vi feorge*? .Omero noi 
Jhce, il grida Agamennone ftracciandofi i capelli dalle radici» 
e alzandoli a Giove. Niuna eloquenza poteva efprimer di pii!» 
niun Poeta fece con più maeftrevole artifizio contrattar il. (i- 
; ienzio colla deferizione, nè Teppe meglio portar nell* anima 
la "pittura della caufa coll’evidenza dell’effetto'. 'Io non fq 
abhjiftanza meravigliarmi che nè la Dacier , nè il Pope nè 
il RocHcfòrt, nè il Ritaùbè- abbiano mottrato d’ accòrgerà del- 
bellezza originaFe c fingolariflìtna di quetto luogo, ove l’ef- 
r Jclamazioni e i punti' ammirativi farebbero flati affai meglio 
collocati che in tanti altri. 1 * Cesarotti-;: *„■ .< »; 

iv-i, I d ) II' Pope prende quefto atto- per un fatnfizio che 
Agajjjcnnonc fa a Giòve de’ Tuoi capelli »r coqie , uyti’.qfòrM. 
efpiapria , e traduce;"* : * -‘ 2;t i >‘m ul? r-»*r< r f,d h!< . 

' He fendi bis itici rk in- fóci* fot Po Jgvté > i , «> ’» 

' 1K - Qiicft’ 


8 Canio Decimò^. 

€ affai piangeva - il generofo-.' Tuo cuore v Par vegli 
però nell* animo fuo ottimo coniglio di andar di 
Neftore Nelejo il principale degli* uomini i per 
veder fe poteffe infoine concini *■ architettare qual- 
che ragione voi difegno che foffe fcaccia-nlale ai 
Danai; Rizzatoli adunque fi pofe intorno* al petto 
la tonaca , e fotto ai bianchi piedi legoflì i bei 
calzari ? indi veftifli intorno la roffa? pelle 'd’ un 
leone? fulgida, grande, che giungeva -ai f piedi p e 
prefe l’afta . Allo fteffo modo anche Menelao era 
ioprapprefo dal tremore ( poiché neppure a lui il 
fonno non fedea fulle palpebre ) per*' timori che 
qualche cofa non patiffero gli Argivi', i quali per 
cagion fua fopra molto mare vennero a Trojà me- 
ditando audace - gueirra Primieramente con una. 
pelle fcreziata di pardo coperfe il largo doffo , ed 
indi prendendo celata di rame la pofe fui caj?o , e 
prefe Tuffa colla groffa mano j e -andò per ^(Ve- 
gliare fuo fratello “( a ) , che avea Talto imperio fu 
tutti gli’ Argivi,' e come un Dio veniva onorato 
dal popolo . Ritrovò quefto che s* indoffava le bel- 
le armi preffo la poppa della nave, e gli' gra- 
to che veniffe (b). Primo il prode in guerra Me- 
nelao. così gli. parlò : Venerabil fratello , perchè t’ ar- 
mi tu così? Vuoi tu forfè ftimolar alcuno de’ com- 
pagni che vada a fpiare i Trojani (c) ? ma temo 

" ■ * ,v\ forte* *' 
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-v QuclT idea lodata .dal. Bitaubè non fa piacermi* Ella mi 
pare raffinata lènza neceffità. Agamennone fi braccia i capei* 
li , e -con queftif.tra le mani le inalza a Giove in atteftato del- 
la fua miferia, e del fu© cordoglio . Per inttreflar Giove coli 
un’ offerta ci -voleva altro fa cri fi zio che di capelli.* Cesa*».. 

‘ rotti ; r*: ì» , * - -v . . * .. , . : , - ; .• 

( 4 ) Comi è bella la fcena notturna che fi prepara .di 
no^rj occhi ! • « come -bene Omero ci » farà fentire , che non è v 

la 
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il fh noto* topo* *ei?v pourm: £*&«'* ;. t v ■•;. 

so ;- N#W fVi'jTrpal^ NfAttior- f\£ipt,t#à*lpùV) ì >-* ^ 
isq Xi'fnt* ot cvv fiùnr àpióptovet vtKrpy^a \^y. $»■*.', . -j - 
10 H" wr j aKt$itccclt& vàaiP Aa vuoiti ytfom^ „ « 
il ■ O'fàtàfìc $' trfun rie) riiàtozi friniva + , * ; A * ; a 

«... Ilocrffix^’i u 5 Ttfì ùiirapoìtip Mcan x#\c< * < , j 

15 j JkfJtpt y tvftm ìupoivop étotan S'ìpy.a Ktovtot -y < j 
liti \‘A<3*r0V ‘ToJVikjV * fiW jF 

.,15 «F » ct£e&>* Mfvbiwy sfrt t pófA<%‘ *W *wV£.^ 
£■** r ViTT& èri (Ikt^xpounv » pipavi > puj m irdSoitv -. « 
(.i&'pyùot-, ni ìli iàcj dvvaa vh\òp «V vyptjv , ^ t 
^rl* B'Ru^or «f Tpw* y-vóktpov ^paciìv àpfJtcuvovttf 

f 4 * y vpdòmt pttntipptvov Apù xdhv 4* ;.* ' ^ -> 
TlpiitiXif , cuica/> wri cttpdvnr y.iq>a\p<piv dii pai 
Al j^Qwan frUKxdw • fo/w <T’ ««Aito *«&» Ai .:* 

r B# Jffe^ dvrjicvtv ov à$t\<pùv , of fiiya tràvtm 
r Ji'j>yeivr Uvacei , £»òs f* <ar «ni <75 <T tiptp . =, 

<.^.;:Tèr $\ fip «W* «7 rìttptiror trita Mkd‘, - . t . 7 

Nw 5T«/5fiè ,trpvfivn * «rji F aeratil?: *»W’ f\<S»V, v 
*-;:/• ic X^ ,vjdnp& Tfocienri (Zodv dyaù'ot MfFsAa®**, 

-bd *h ^jS^Soar, «Sa*,- wpvcciou y i ni imjfwt , ^ 
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•l^ moltipliciw a^jli avvenimenti, ma il movimento delie pab 
fioni che fa la fecondità d’ un foggetto ! Roch^eoRT . 

-'■('b ) V incontro dei due fratelli è ben imaginato e 

toccante. Cesarotti. .. 

('e ) E’ da ftu pirli die neflini Cementatore non abbia òr- 
lervaco la delicatezza di Menelao nel dare un configlio ad 
Agamennone. La deferenza die aveva il primo per * fuo> fra- 
tello era eftrema, ecL Omero medefimo ha cura di farla rilè* 
vare da* Agamennone ftcflb come vedremo ben . tofto . Mene- 
lao viene a -proporre a quello Re così gelofo d®l ìbo potere 
d’ inviar una fpia nel campo de’ Trojani* e per far guftare il 
Ino configlio , egli fuppone accortamente d’ aver indovinato 
i’ v intenzione di fuo fracello . Egli non viene: a dirgli fa ; que~ 

fio . ma tu hai fsn\a dubbi 9 infftk^jom di fav^ 

lem 


to '. ' Canta Decimo « 

forte che néfiunò non ti ^prometta mia . tal bpera 
di andarne fok> a fpiar uomini nemici; paflfaV fitta 
notte r coftur certo farebbe di-cuor-audaee 

* A quefto rifondendo di ffe ùl Re Agamenno- 
ne: Abbiasi bifogno d^un configlio io e tu^> o di 
Giove-al lieve* * Menelao y che fia volpigno » è che 
tragga in fàlvo gli Argivi , e le navi j poiché vol- 
toli! la niente di Giove , ed egli ora badavp* lv \ a i 
fagrifizj di Eftoró: poiché non ancor vidi, nè Udii 
chi dicefTe che un fol uomo abbia macchinatò tan- 
te ardue cofe in un giorno* quante Ettore caro a 
Giove ne operò contro i figli degli ‘Achei - £ a ), 
quantunque egli non fia diletto, figlio nè di Dea > 
nè di Diór Opre fec* egli ch’io penfo ftaranno fui 
cuore molrtf e lungamente àgli Argivi , -poiché fu 
loro autore di tanti mali . Or tu va , e chiama 
Ajace e Idomeneo ; correndo prefiamente alle na- 
vi, lo ihtàìitó anidro dal divino Neftorevfc la ec- 
citerò ad alzarfi , fe voglia venire al facro drap- 
pello delle guardie , e dar loro qualche coman- 
do ( b ) , poiché a lui màfiiraamente obbedirebbero. 
.* *••'■** zi i • " •:* * * : r i y- 1 U'jL^- -""r 
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feio giudicare ai conofcitorì di quelle delicate materie,, fe fi 
fia mezzo f piò accorto, per fuggerire a un uomo in carica un 
progetto , di cui fi vuole lafciargii l’ onore * Quello non è il 
ibi© luogo - nel -quale il lettore può o (Tentare delle - attenzioni 
' delicate , degne dei piu accorti cartcgiani dei notòri giorni 
Ma come conciliar quelle 'delicatezze coi modi groflòlani che 
fi crede di Scorgere nei difeorfi d! alcuni Eroi Omerici ?• Quell* 
è perchè' in generale i Greci aveauo lo. fpirito. tanto fina* 
•quantò le patfiohi vive* ed ardenti, e che la- loro, fenfibiliu 
che gli rendevi' eftrerìit ift- tutto 1 dava loro tanto di- fierézza 
nell* oltraggiai» i < loro ^nemici, quanto di dolcezza e di grazia 
nei lufmgare quelh che amavano. 'Rochefort. ^ • - . -y ,j 
Io remo che quella ofièrvazione non fembri a- molti ufi* 
■fifione' Etiftaziànl . Qual apparenza che Menelao incereflat® 
"forfè piib dell* altro nel ben- della cola., vada cercando^ quelli 

^ rafm . 


( 



KdW. £ì fc#** $p#<;u)t l *pS'i& -«Vai , . r . 
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làtfinati raggiri per dar al fratello privatamente un configlìa 
che non può riunirgli fe non fe grato ? Quando i Capitani 
ftrapazzario Agamennone , fi dice che in Parlamento fon .tutti 
uguali j ora che un fratello parla all* altra come amico, ecco 
A^athenfione divenuto un Defpota Afiatico , a cui non fi può 
Comunicar un’idea utile fenza tremare. Cesarotti. .. 
t a- ) Gortvien pur che Agamennone faccia ih Fantgirw* 
delle imprcfe di Ettore ì fe yuoI che li luft djfjKtjaiioilC' fWH 

bri' fcufabile V. C. 9. not. (*) p. *?*• ■’ * \* . .\ 

in- (■ y V Agamennone è* aliai compatibile fe patiice ai Vigli 

Ka r in taPcircoftanza 3 ma non fo >fe lo fi* ugualmente di-vo^ 
Jer ' anche Svegliare i fuoi Capitani che aveano^pur allora 
pyefé Tonno dòpo tanto travaglio* femu -che ninn foggetto 
èuovo Vei lo collringa i Se gli ballava di fepere fe c guardie 
facefferO ih toro ufiW, non v’ era meftieri;di fregila*, atcu** 
no potendo iftmirf-ne da Tei giacché -le guardie crajp t W ce 
raccolte in un luogo ftcflb Quanto ailValtira^ intenzione di 
mandai 1 -un» fpia ftcl -campo Trapana non fo,Te -una Tat.-iO^» 
lòlle abbastanza importai * t>Me.:W»io-Ui'Cio g^og^tti»^ 
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di buon grado :>• concioflìachè ili figlio di^quettò 
prefiede alle guardie (<*),e concffo Merionc com- 
pagno d’ Idomeneo : che quelli fpezialmente ab- 
biane deputiti a dò . A quefto rifpofe il prode .nn 
guerra Menelao : Ma qual è 1 * intendimento delle 
tue parole , e che mi comandi ? Degg* io trattener- 
mi eoa quelli, afpeaando finché tu venga? ovvero 
di nuovo correrò a te, poiché avrò efpofto efatta- 
mente i tuoi ordini--? * ’ * 

A quefto replicò il Re degli uomini Agamen- 
none : Ivi trattienti , acciocché non venghramo a 
fmarrirci nell’ andare 5 poiché molti fono i fentieri 
pel campo . Grida dovunque andrai * e fa che fi 
dettino , nominando ciafchedun uomo dal fuò pa- 
dre, e dalla fua fchiatta , tutti onorando ( k) , e 
non far T altero nell’animo}' che a noi s’addice 
il travagliarli : poiché certo Giove al nottro na- 
scere mandò a noi grave calamità* - -1 
Così avendo detto, mandò il fratello avendo? 
lo ittrutto a dovere. Indi egli s’avviò per andarne ’ 
a Nettore pallore di popoli : trovò quefto pretto 
alla tenda alla negra nave fu morbido letto f r)"T 

.. . . 

— 1 . 

£ , \ . • • . * j «■' J -ÌÀ 

Agàtiiennorte . t. di fa per fé i Trojani volclfero reftar fui ea m** 
pp, o tornarfene dentro le mura. a. fe penfalfero ad affati* P 
Greci di notte. La prima queftione era già decifa > poiché i 
Trojani erano rottivi* fulla pianura 3 e non elfendo rientrati* 4 
nella città dopo la battaglia , non era da penfare che voìeiTe-jf-I 
ro ritirarli a notte più che avanzata . L’ altro fuo dubbio non' 
avea tarhpoco gran fondamento . Abbiam veduto che i Trojani 
ji facevano una fpczie di fcrUpolo di combatter di notte y c 
q«àtìdo voldfero quella volta contravvenire alle, loro ufanze* 
ciò non potea da loro efeguirlì fenza ftrepito > e fenza elfer* 
efferyati e udiri dalle guardie Greche 3 aie vegliavano fotto ' 
Tarme intorno al folTo . Ad ogni modo è certo che .Àputotn* - 
none poterà àYyifarfi ; a tempo d’ un cale Uratagenrini' * V 

inan- 
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irolkfà yùp *rx rpanr «Vi xi \dj$of ? 

£ r $ùiyyw <T , >; xt*' !W$ 2 ,.£ t'ypnyopdca *, , .. , 

rs5llfl*rfl$t#:iÌ9’ yt>M { òtopà^uy Ay£p* «xcte**, ^suf>. 
JV ")HtfVoaf xuÌoupuv.’ [iitìi fAtyu\i£to Supty i - ,.r *-» 




Cesarotti • 

^{~a ) È* però alquanto curiofo che il. Comandante, fupre^ 
ino d* un efercito creda e confefli,che i fuoi foldati ubbidiran- 
no pjd iacilmeace ad un fuo fubalterno, che a lui medefimo ^ 

Cesarotti ... . .. , f ._• 

I ( b ) Di ciò fi fcorge che le pedone m que tempi..» 

denominavanor dal padre e dall’avo a titolo, d onore» il ,:fhÒ£ 
gwfrifo 3 l’.ju fo frequente che fa Omero di tali Soprannomi v: 

Bi.tauw\Vì ; .** ; . ' . • v- 

, .( «;) E' ;da oflervarc come Omero adatta coltantemeate 

le defcrizioni fue alle circottanze delle perfone. Noi dobbia-. r 
ino ricordarci che quello libro contiene le azioni- tl una not-, 
te .^L* armata intera è ora addormentata, e Omero coglie l*t : 
opportunità di,%ci una defcrizione di varj Eroi Greci cor* ; 
zifpoiidenttc - al loro proprio carattere . * Agamennone > ca e ; 
femprc defcr|tto : com? aniìofo per iL bpne.del fuo popolo, 
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pretto gir giacevo le varie armi , lo fcudp,/è dtiè 
afte v « ’1 rilucente elmo; pretto giaceagli ; pur an- 
che la ^ntura tmta-yariaù colla quale il .Vècchio 
folea cingerli allorché fi armava guadando il po- 
polo alla -guerra ftruggitricedegli-uomLoi ■%. percioc- 
ché, non per £ncò cedeva alla, jjiflà .vecchia) a k 
Rizzatoli egli fui gomito », e alzando la tetta parlò 
ad Atride» e ; interrogo! la. colle parole * x: . s .,/>; 

Chi fei tu, che vai fplo p$l campo pretto le 
itavi per la., notte ofeura » quando dormono gli al- 
tri mortali ^ cerchi forfè di , qualche guardia ? di 
qualche compagno t Paria * oè accoftarmiti imito* 
lo : di che hai tu d’uopo?: : - f ; A i 

A quello pofeia tifpofe IL Re degli uomini 
Agamennone : CX Neftore, Nelide- * grande gloria 
degli Achei , conofciJ* Atride. Agamennone-, cui 
Giove fopra d* ogn* altro ^.avvolie in perpètui tra-* 
Vagii , finche, il fiato «ti rimatigàrin petto * *£ mi 
fi muovano «leccare ginocchia * Vo .ertàhdo cosi 
poiché, iì dolce Tonno a me non pofa fugìi occhi, 
mà foto calmi della guerrà, e delle ahgofciè degli 
Achei . Imperocché fortemente pavento pe* Danài * 
ìiè mi ireggè lo fpirito,.ma fonò fquilibratò/* é ii 
cuore ini balza fuor dei petto , e mi trematìi fotto 
le gaje membra ì : Ma, fé intendi di far qualche Có- 
fa ( poiché neppur te prefe il fohno }, fu via feen» 
diamo alle fentineìle per veder Che quelle ftanche 
dalla fatica, òvver da fanno non s’ addormentino, 

f . * • ' ... 

t fi feordino affatto delia guardia ; Gli uomini ne-*, 
mici fiedono qui pretto , nè fappiam fe pòflatid 
ineditat di combattere anco di notte * 1/ 
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tenuto in vigilia dalle lue premure paterne; Menelao , per di 
cui cagione i . Greci fono, edotti a tanti travagli % ha . troppa 
; 4;* a cuo- 


ì'‘l' *À‘V*$* jj- ’Jm ìtps y (potavi' 1 <n- rpvpri\ket ij v 
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■■Oir-'ij'.-Z^Vfyy ì ór h roteilo* <p$iavvopx $riprifèom*y “*•«* 
“0 J Acro* btyétv ‘^irà y |l£éV hrirpirt yttptti Xyypri*^'- 4 , 

* Qì’pàuàris i ip «V ' *}k»V& , xtyxXiìk ir etri peti À*- • 

• &{■'■’> ■Ji'rpriì' tir 'ir pò ertaci , £ i%tpiuvvti pu/Sp „ ‘*^ . i'> 

óhfc't S<xw xatni viète riva cpùoàv ìp%tà* oì9^‘\ , 

Nux<7a J' / tprpv triti* -> o<7F'*f <£<T#«i fi pomi atAot y •■' ">U 
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E Vieta A 'rpriinv AyotpttfJtvòPXy vo* ve&ì ru*w 
ir . > fmxi róvoim interi pi e , ri airi ttùorfjLn •” 
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iljpb A ? &* «*a fpcunts y irri: #<£* tri iyt utvos ixuvtt y '■ti*, 
f li :;;• ;** w* ^uAdXJté*. xxtàt&riofjLtV t ofpet JiéfptzMy v\ 
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-ì^ó Aiifjryrtr ^ atipie a^&ToV sVtcu , «b HpLcv , 
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là cuore il foro liatò per prender forino in mezzo à sì Ar«hi 
pericolo ; Ncftor e faggio j e provido vecchio à facrificà il fiio ri* 
poife anche negli eltrenii della fua età all’ amor della fua 
nazione . OliiTe proflìmo a Neftorè nella faviezSa ^ dorme 
<1* un fonno^leggiéro , ed è prónto al piti picciolo avvìlb? iti| 
Diomede j eh’ è Tempre descritto come un guerriero audace , 
iforme tralcuràcamence fuot- della te^dà fienai grddo la profliutnità 
^ei. nemici « ? Jàpn èfxrgliaso fc &>n .con gualche violenza 
-ouv i ' - •" ^S 1 * 
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A quello rifpofe pofcia il vecchio Neftore Ca- 
valiere Gèrenio: Gloriofo Atride Re degli uomini 
Agamennone, già non vorrà il provi do Giove fe- 
condar Ettore in tutti i penfieri , eh’ ei forfè fpe- 
ra ; ma egli pure farà cred’lo anguftiato da trava- 
si > e molti , fe pur Achille rivolgerà il caro 
cuore dalla funefla fua ira la); Io* dàl mio canto 
di buon grado ti '■feguiirò : ma infiéme deftiàm gli 
altri, e Tidide inclito in afta , ed Uliffe e 1 
pretto Ajace, e il forte figlio di Filèo . Anzi fa- 
rebbe bene che qualcuno andàfie anche a chiamar 
Ajace pari-a-un-Dio , e : l Re Idomeneo ; Impercioc- 
ché le loro navi fono lungamente difeotte , nè mol- 
to preflb. Or io qui benché ami e rifpetti Mene- 
lao , fon però coftretto a rampognarlo fe anco tu 
ti crucciarti meco; no noi celerò, ecco ei dorme, 
e a te folo lafcia il travagliare ; quando egli ttef- 
fo doveva affaccendarli fupplicàndo tutti gli otti- 
mati : poiché ci flringe ncceflìfà non più fofferi- '' 
bile. ... '• ' s ‘ - \ ; ' 

A quello di nuovo rifpofe il Re degli uomini 
Agamennone : O vecchio, altre volte ancora ti t- 
Tortai ad accularlo > poiché molte volte tralafcia , e 
non vuoi travagliare ( non già cedendo ad iner- 
zia nè -a mancanza * di configliata mente, -ma 
guardando a me ed afpettando , le mie molle) (£)* 

\ Ora , • 




* w 


egli dorme come un. vero foldato nella fua compiuta armadu- 
ra # Pope • 

( 4 ) Quella rifpoftà fa ben poco onore al buon fenfo di 
Neftore. Achille avea ributtato gli Atnbafciadori lenza dar Io-/ 
ro veruna fperanza. Or ecco che Neftore veggendo Agamen- 
none difperato, lo conforta col dire che fe mai Achille fi pla- 
cherà , Ettore fi troverà involto in pericoli maggiori di quelli 
eh’ ei fa ora provare ai Greci. Un conforto di quella fpezie 

non è la fleflo eh; aXicurarlo ,d*pna nuotfa c certa Confitta ì 

... -■ . *• - * ' 4 
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Il fondo del penfiero di Neftore fembra effer quello , che non 
deeb ancori dilperare della riconciliaxione d’Achille , mal gra- 
do il cucivo efito delia prima prova ,* ma Omero lafcia Tem- 
pre ciò che dee dire , e talora ciò che vuol dire , a fianco di 
«iuel che dice. Terrasson. 

» > « : . i r 


■k »l 


( b ) Agamennone e fempre rapprefentato come un mo- 
dello tT amor fraterno . In ogni pccafione egli difende Mene- 
lao > sia n o n m ai eoa pili (dag. jn 

flore i* aveva acculàé' ì !4r1 

non vi contraddice interamente , per non dar una mentici a 

UQU •_ whVBSJL Jl'l a ? ul. 

c^e 
n^lao 

za apparente non ^'cfé'ida efa;ta defereaxa idi’ auCoritò d’gii 
- “ fra- 



tS r Canto Decimò ; 

Ora .poi s’alzò prima di me., ed a 'me venne? èc5 
io mandai innanzi lui a chiamar quei che tu' cer- 
chi* Ma andiamo, troveremo quelli innanzi le porte 
tra le guardie , poiché ho loro indicato che ivi fi 
radunafìfero * 

A quello rifpofe pofcia il Gerenio cavalier Né- 
fiore ì Così neffun degli Argivi lo (degnerà o di- 
fubbidirà , quando eforti alcuno , ó gli dia qual- 
che commelfione. Così avendo detto velli intorno 
al petto la camicia * e fatto ai bianchi piè legò i 
bei calzari . S* affibbiò intorno ‘ una velie vermi- 
glia , doppia , ellefa , fopra cui fioriva uni crefpa 
lanuggine ; indi prefe forte alla appuntata d'a- 
cuto rame .. S’ avviò per andare primieramente 
alle navi degli Achei dagli Usberghi di rame , po* 
fcia il Gerenio cavalier Nelloré gridando f vegliò 
dal fonno UlifTe pari a Giove in configlio : à lui 
lofio il gridò giunfe al cuore, uscì dal U tenda , e 
ad elfi indirizzò tai parole. 

Perchè così preffo le navi pel campò foli et> 
rate per la cupa notte? qual sì grave neceffità vi 
firinge/ - ’ « \ '*;• :» : 

Indi a lui rifpofe il Gerenio cavalier. Nefto- 
rei Prole di Giove, figliò di Laerte, molto-fcaltra 
^Ùliflc, non ifdegnartij tal àngofeia affalfe gli A- 
chei . Ma vieni con noi , onde fvegliare anche un 
altro, con cui conviene confultar configli'* fe deb- 
bafì fuggire, ó combattere ( a )\ 

Così .dille : ito nella tenda il molto faggio 
Uliflè pofe fu gli omeri il variato feudo , è andò 
£on loro. Andarono da Diomede figlio di Tideo» 
e lo trovarono fuor della tenda colle armi ; e i 
* ; " com- 

> * ’ ■ , 

— i r , ■■ ■ i h » l i n i . . ii. 

fratino ch'egli ama* e d’ un Capitano eh* ei rifpetta , di tu» 
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'ii fa una légge di attender gli ordini io cambio di prevènir^ 

<* ÈUSTAZIO ( . 

1' r ^ j^elltm in amicifia fic errar etftu r , & ifii 
t .v. - Errori notnen virtus tribuijfèt honefium » 

Ma fe la lentezza di Menelao procedeva da virtù più che 
da vizio Agamennone avea tutti i rorti di accufarlo > e di 
farlo rampognare eia Neftorc ♦ Cesarotti . 

r <• i'- (-^.Vxra. quefto ancora un problema dopo tanti parla- 

u*rr r> t . ^ " ‘V V' meli- 
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Cd mio Decimò; 


compagni gli dormivano intorno. Avevano fotto t 
capi gli feudi; e Falle ritte colla cima della puti- 
rà erano ferme? e il rame ne sfolgorava da lungi 
decome il baleno del padre Giove. L’Eroe dormi- 
va, e fotto s* a*ea ftefa una pelle di bue' felvag- 
gio : ma fotto il capo dendevad uno fplcndido 
tappeto. A lui apprettatoli il Gerenio cavalier Ni- 
dore . lo fvegliò menandogli un calcio col pie- 
de , e Io fpronò : Su , figlio di Tideo, perchè ti flai 
tutta notte sfiorando il forino ( a ) ? Non odi 
come i Trojani fulla più alta parte del cam- 
po ( b ) (ledono predo le navi, e poco fpazio an- 
cor li divide ( c ) ? T 

Così diffe : ed egli affai velocemente faltò 
fuori dal Tonno; e a lui favellahdo proferì alate 
parole : 

Tu fe’ ben travagliofo, o vecchio : mai non 
cedi d* affaticarti : e che ? non vi fon forfè altri 
più giovani figli degli Achei, i quali tutt* attor- 
no andando Veglino ciafcheduno dei Re ?' ma tu 
fe’ un vecchio infaticabile . 

A quedo di nuovo parlò Neftorc , il cavalie- 
re Gerenio: Per verità, amico, tutto quello, dice- 
di a dovere. Ho io figli illuftri., ed ho molti uo- 
mini, alcuno de’ quali girando intorno potrebbe 
chiamar quello e quello. Ma un’ affai grande ur- 
genza llcinfe gli Achei . Imperocché ora a tutti 
1’ affare da fulla punta del rafojo, vale a dire fe 
gli Achei abbiano a vivere, o gli attenda acerbo 
dermitiio. Or tu va , e fveglia il predo Ajace, e 
il figliuòlo di Filèo ( giacché tu fei più giovane ) 
ù hai compatitone di me. ‘ 

» .... Co- 


. i t • t m 

menti > anzi dopo la rifoluzione prefa poche ore innanzi t e 
dovea proporli da Neilore ad Glìlfe ? Cesarotti. ' • <- ■ 

1 * ) L’efpreflìone è vivifiìma: sfiorar il fonno 3 gnfìam* 
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[ fiore ’ì dt>mit faporitaniénti . li «iuuhè:** «olle !• 
alenddiì del verbi 4jf«/or«re . .Quefta voce rapprefaua Ife 
pcrifierata Tvclireizi di quell’ Eròe che fa un bel contrailo tol* 

■ rì ) Euftàxio ilicilina i Iredere cne 'quello tumulo lia il 
uozó detto Caccolone » tha dalle gitole dj Oolone che v*. 
remò piò fòteo , fembra più probabile che folle li poggetto fu 
Ai er» collocato ii monumento d’ilo. ( Su quctti luoghi ve» 

• f r i iuftaiio ha ragion d’ofevwe ch* Neftore non par» 

.. - ’ a jDm>- 
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' 11 ' Canto ^Decimo . , . 

Cosi ditte: egli intorno alle /palle vedi pelle: 
di leone, fplendida, grande, che giungeva ai tal- 
loni rprefe T afta , avvio Ili a quelli, e avendogli 
defti r Eroe gli condufle feco. Or quando tutti 
furono giunti alla duolo delle fentinelle, npn tro- 
varono già addormentati i duci delle guardie, ma 
davano tutti detti colle loro armi. Siccome i cani 
intorno all* ovile fanno guardia affanno^ nella 
dalla, udendo feroce belva che per la foreda viene 
ira i monti, e fopra di etta molto è il rumor d* 
nomini c di veltri, e per etti è perita il fanno ; 
così perita era il foave fon no dalle palpebre di 
coloro che fcan la guardia per la tritta notte ;poi- 
che fempre eran rivolti al campo, per udire quan- 
do i Trojani arrivattera. Allegroni il vecchio in 
mirarli , e gl’ incoraggiò coi detti, e chiamandoli 
a nome indrizzò. loro alate parole : Or così, cari 
fàgli, fate la guardia, nè veruno fi laici prender 
dal fonno, onde non ttam di fcherna ai nemici*. 
Ciò detto paltò la fotta; ed i Re degli Argivi ne 
andarono intteme, quanti erano chiamati a confi- 
glia* Con queftì mottero anche Merione, e Tillu- • 
lire figliuolo di Neftore, che anche furono invita- 
ti ad intervenire alla confulta \ e trapalando la 
fcavata fotta s’ attìfero nel netto, ove appariva uno 
fpazio tra i morti caduti , donde erafi ritratto i| 
forte Ettore avendo uccifo gli Argivi, quando già 
la notte ricopriva (tutto all* intorno* Ivi fedutìH 
facevano parole gli uni cogli altri: e tra quelli in** 
'cominciò a favellare il Gerenio cavalier Neftore, 

O amici, farebbeci alcuno tra voi, che affida- 
no nel fuo proprio animo audace ofaffe d’ andarfe- 
ne fra i magnanimi Trojani \ fe a forte potette 



* . 

a piomede come parlò ad Agimcnnone * Con quello la difpe- 
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Ex. 


- • raiiine «a da temerfi , ei egU »vea bifogno di conforto, per 
•.l’altro la. prefenaa dei grandi pencoli non era che uno te- 
molo alle grandi azioni » E’ il vecchio , e 1 uomo iftrut» 
■ dall’ efpenenza , è Neftore lolo che fa variar in tal guifa il 
- iuo linguaggio,* accomodarlo ai caratteri di quelli a cui a in- 
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> ^4 Decimò r 

forprendsre alcufto de’ «enfici,, in fui confine del 
campo, o.gli. veniffe fatto di. udire qualche difeor- 
fio tenuto dai Trojan i , e faper i configli che ten- 
gono fie bramino qui rimaner da lungi prefifo le 
navi » ovvero fieno per ritornarfene^ indietro alla 
città * pofciachè hanno domato .gli Aehei ì Ov’ egli 
'quelle colè udifie, e .tornaffe a noi fano e, falvo > 
grande certamente faria la gloria eh’* egli otterreb* 
be -fotto il cielo pretto tutti gli uomini , p ripor- 
terebbe inoltre defiderabile, premio . Poiché quanti 
fono .gli ottimati che comandano alle v navi , eia* 
fichedtin di tutti lorogJi darebbe una pecora negra % 
« femmina col fuo agnello folto alla poppa, prefen* 
tea cui ^niun altro è firn ile > e femprc poi inter- 
verrebbe ne’ pranzi , c nei conviti ( a) , Cosi dìf- 
‘ ft r efli tutti tacitamente fletterò in* filenzio . Tra 
loro poi favellò il prode in guerra Diomede . 

< Neflore, mi muove .il cuore e . P animo forte 
di penetrar , nel campo che è qui pretto * dei Tro- 
) ani uomini nemici, ma fé qualche altro uomo mi 
feguirà , maggior ardire e più baldanza ne a- 
Vro (b) \ Perciocché due andando di conferva , l’u- 
no previene *1* altro avvifando quel' che fia me- 
glio { c J i laddove un fiolo ancorché ben penfi , 

1 4 * v * , N pure 

• • •* * % 
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\ ( a ) lì color nero della peeora fa probabilmente allufio* 
ne all* ìmp refa notturna. Mao. Dacier . 

L* aggiunta del coiivito era pero vana , giacché 1 quelli a 
eul'pirlava, erano Tempre tra i convitaci . Cesarotti. 

’ ( b ) Neftore domanda folo d* alcuno che voglia accodagli 

al oimpo de’ Trojani , e propone ciò come un'imprefa che ri- 
chiède molta fèrmefcza ed audacia. Diomede fi offre non folo 
d’ accolla rii , ma di penetrare e internarfi nel campo nemico. 
Mal grado la fua inttbpidezza egli ha però la faviezza di do- 
'jmandar un compagno, e la modeftia di confeflare che quella 
compagnia aumenterà il fno coraggio. Abbiamo un fatto fimi- 
Infimo nel Libro de’ Giudici • Gedeone è chiamato dalTAn- 
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Reio il pili valororo dògli uomini : Daminus team , virdruht 
forti(fm* . Dib io Tceglie pòr liberar il fuo spopolo dal giogo 
di Madian , c lo manda ad «fplorar il campo de’ nemici , affi- 
curandolo che gli aveva deftinaci vittime delle Tue mani * /W- 
ctf # defcende in cajlra. , quia tradidi eos in manu tua : pure 
conofcendo Iddio la natura, eh* èra Tua opera, fe peri , afe- 
. ’ ‘triurigò , temi £ iridar folt , >re»d* ^to « «»♦ **** • nè 

^Gedeone crede di difonorarfi confeffando che accompagnato da 
‘‘lui farebbe pid coraggiofo e più fermo» Mad. Dac1£R» 

All’incontro Satana predo Milton s’ incarica d’ andar folo 
attraverfo le tenebre del Caos a cercar una ftrada per efplo^ 
rare il fuo formidabil nemico: egli fi alza dopo e fferfi offer- 
to,. per timore che non Ù prefetti up compagno eh’ egli non 
voleva accettare a verùn patto , ina che Col foto enbire d _ el- 
ier a parte del pericolo verrebbe a ricoprirvi di felofia. L i- 
dea è grande , e degna dell’ Angelo dell Orgoglio , che mono 
.da queSo osò far fronte ali’ Alciffimo . Bitaube , CasAROttr . 

-C f veti* divennero proverbiali t c fono r* 
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Canto Decimo 

pure il Aia fpirito è più tardo , e men :< i5cura il 
configlio; * •' * *’* 4 7 '■**••• - « 

Cosi difle : molti allora voleano fcguir • Dio- 
mede: volevano i due Ajaci, fervi di Mane, vo- 
jea (a) Merione, volealo fpezialmente il figlio di 
Neftore/, lo volta; il chiaro per T-afla Àtride Me- 
nelao , e voleva T intraprendente 1 Ulifle penetrar 
nella tórma de’ Trojani . Imperocché a Ini nel pet- 
to fempre 1* animo volgeva audaci imprefe . Tra 
quelli parlò il Re degli uomini Agamennone . .. 

Ti dìde Diomede cari firmo al mio cuore, fee- 
gli tu pur per compagno qual più t’aggrada*», quel- 
lo che 'a te parrà l’ottimo, poiché molti lo ago- 
gnano. Nè per alcun rifpetto che abbi nell’ animo 
vogli lafciar il più forte , o far * che. ti fegua il 
men atto cedendo ai riguardi, badando alla fchiat- 
taVo alla maggioranza d’imperio.. Cosi difie , per- 
ch’ egli temeva per il biondo. 'Menelao ; A quello, 
foggitUìfe 'il* prode in guerra Diomede. 

Se volete davvero eh’ io fleflb mi feelga un 
compagno, come potrei feordarmi. del divino Ulif- 
fe , di cui pronto è il core, e l’animo ,, forte in 
tutte le fatiche , e che è amato da Pallade Miner- 
va ( b ) ? con quella compagnia noi torneremmo 
falvi anco di mezzo all* ardente foco ; che molto, 

vale in accorgimento . - - 

t.) A, quello aU* incontro, favellò. il molto- fofifè-. 
c:> * • ’ “ ' ; - . . rente.. 

- . . | Il , l.fl^ U . II. ■ 

Platone è da Cicerone, benché a dir vero la efpreflione della 
fentenzà non abbia nulla che la raccomandi . Meglio e pili 
conci farcente Euripide: Uomo fola, tutto non vede: il proverbio 
è ancora piu energico: Un uomo niun uòmo Salomone unifte 
la paraboja alla fentenzà i E* meglio eJJ'er due • e/p traggono 
vantàggio dalla lor foci et à\ s* uno. cade , l'altro il rileva , Ce- 
jSARpTTf'. / ' *. '' 1 ,v •' * 

( * ) La ripetizione di quello verbo niqflra là prontezza 
C Ja gara ilei Capitani , Cesarotti , v * . - .1 + • u ■ 
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( & ) Richiedeva!! qualche deftrezza in Diomede a far 
quella feelta fenza offendere gli altri Principi . Egli perciò 
fceglie Ulifle y non come il piti valorofo , ma come il piti 
faggio 5 qualità che gli veniva accordata univcrfalmente dagli 
altri che aveano gara fol di valore , Omero con quella fcelu 
Tuoi infinuare , che a condur bene un’ imprefa il valore deve 
cfter accompagnato dalla prudenza t £usta2io. 

Omero non fu tanto avveduto quanto lo fuppone Eufta- 
zio. Le prime parole d’ elogio che fa . Diomede ad Olilfe , 
quelle che doveano far la piu viva impresone fu gli altri., 
non riguardano che la fortezza 9 -e non fi parla del fenno fc 
non in fine . Cjeìarotti ,, , w ■ 


Canto Jbfdfnó k 
reote -diviBo ^lifìe ; .Tidide noo occtìii-re* che tti 
mi lodi o rai biafmi ; imperocché parli tra gli 
Argivi che. conofcono fiffatte cofe {a) . Orsù an* 
diamo poiché la notte affai fe ne va , e pcefTo è 
^ alba : le.flelle già s’ avanzarono * e pafsò la not- 
te pivi di due parti (b ), e non ne rimane thè il 
terzo (*)., , 

* -, * . . \ \ 

Gosì avendo parlato * fi veflirono di armi ter* 

ribili .. Trafìmede forte guerriero diede a Tidide 
una, fpada da due tagli ( poiché la Tua 1* avea la- 
feiata predo • alle navi ) ( d ) e uno feudo , è 
fui capo gii pofe la celata torina fenza pennac- 
chio f e fenza cimiere ( e ) r la quale fi chiama 
barbuta ( / ) e difende jì capo de’ fiorenti gio* 

\ : • vani* * ! V ‘ 
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( ft) QuefU.rhpoffa d’ UlifTe, che fi oppone all’ elogio 
fattogli. da Diomede, parmi uno dei tratti i più fubliini ché 
pollano onorar la faviezza del Principe d’ ìcàca . Ecco if; ca*i> 
r attere de veri Eroi . Schietti è modeftii efll fanno le cofe pòi 
grandi fenzà sforzo * e fenza moftrare di attaccarvi neffun me- 
rito ftraordinario , Rochzfort * 


■■ ■ - . — v - . V. 

Pors anche quello è un trattò accorto e degnò £ Ulifle ~ 
fuegerito dal timore che gli altri non reftiiVo èftéfi di quefté * 
lodi éfclufive : la preferenza fopra gli altri diceva abbaftanza h : 
BjtaubeV* 1- m-j 

A l ) Ql*eSa fembra una tautologia inopportuna 5 fe h 
'notte èra cosi avanzata, perchè perder il tempo a replicarlo 
V? * Qtieftò apparente difetto è una bellezza. tJhtìe in- 
Iiite folla brevità del tempo che reità , per affrettar maggior- 
ante il compagno .• EustaZiò; 

(y ) 1 divìdevano la notte in tfé vigilie > vale à 

dire rmuovavano tre volte la guardia, Offervifi che «li efplo- 
^aton nort potevano ttfeine che- nella terza vigilia j quando 1 
fuochi dei Troiani etano già fpenti; ufeendo prima, farebbero 
fiati fcòpefti^EwTAZio * • - . r , • - . .i 

’ .* ( *^ ) b' urta cen fora molto impertinente quella di Scali 5 - 

fifero , che taccia Omfefo- di (convenienza per aver fatfb ché * 
Djomede ufeiffe dalla tenda fenza fpada . La - dedizione pfa. 
lente non poteva dà lui prevederli Vertere V avea fogliato 
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*TuMfrif 5 pur ip (x : fitfo? etnee y' filtri <a > ietta f'OJ * 
250 E tSóeri yeip mi rovi» pt.tr A’pyeioK ùyòp&Ms i’-Ol 
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T (Uìpàiiv y itpetkór vi, Q *\opoi # fari xeemÌTV^ i;->- 

Kf^VTttt » pvtrcu Sì xuptj dctktpiùv c b(bwì ,, :..„ ,, ;ì r 
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• ' d m ** m v * ,, ^ 

in fretta, e mandato a (Vegliare altri Capitani per adunarli a . 
configìio,. Qual meftier c’era di fpada? Pure Omero confervò^ 
3bbaftanza il carattere di quel guerriero facendolo ufeir colla 
fua lancia > ( ch’era l’arme principale 5 giacche della (pad* 
non fi facea molto ufo ). Chi fi faceffe uno ftudio di cavilla- 
re , potrebbe piuteofto biafimar Virgilio lodato -qui da Scalige- 
ro-*' che fa. donar ad Eurialo una fpadt quand’egli aveva la 
fua.. Pòpe « . - 

>. Il cavillo farebbe veramente peggior del primo. 'Afcanfó 
dona la fua fpada ad Eurialo per diftmzione, e per pegno di ? 
tenerezza fraterna , oltreché ella doveva efler perfetta di tetti- :i 
pera com* era ricca e preziofa. Del refio còn pace dello Sca- 
ligero e del Nifiely che lo afleconda , Diomede poteva fenza\ 
colpa la feiar la fpada a cafa , ma Omero poteva ancor pili y , 
anzi doveva lafciar neWa penna quefto puerile incidente la ■■■ 
di cui vera colpa è di non aver nefluna ragion fuffìcieute d’ef- 
fe r qui riferito, mancando affatto d’importanza e di grazia.' 
Cesarotti. « * v _ ! ’ 

( e ) Quefta fpezie d’ elmo conveniva!! , anzi era nece£ 
faria ad efpioratori : un elmo d’ acciàjò avrebbe potuto fcò- 
prirli . Eustazio . 

. Come appunto l’elmo luminofo e ornato discrede tradì 
Eurialo- predo Virgilio. Ma i venturieri Virgiliani erano du£ 
giovinotela quei d’ Omero erano due campioni -maturi , e mae-i 
itri d’ ogni accortezza di guerra . Quindi a ragione gli ubi 
fono avveduti anche nella (celta dell’ arnie gli altri baldan- 
zofi ed incauti, e ambedue i -Poeti fono ugualmente giudiziofi 
pel ,.confervare i- caratteri-.; Pope ‘ yi - : ytì 

( /’ ) Quello -modo» è- da.Gramatico , rtoh' da Poeta ; Do^ 

veva 
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Vani Mefcionè diede ad, . Uldle arco t . ^tùrcafì'o., £ 
fpada ( a } > é *pofe fui di. lui v capo v la A >; celata 
fatta di cuo)ó ? la qual di dentro . v fc*a faidatnentè 
legata con molte corregglc , ed al di fuori Vi Ita- 
vano bene ,ed acconciamente affettati di qua e di 
là due filari di. denti, .di . zannuto ^cignale., ( b ) , 
ed in mezzo era commeffa di lana ( c ) ^Quella 
un tèmpo Autolico 1* avea tolta da Eleone ad A- 
mintore d’ Ormeno pofciachè n’ ebbe traforata la 
falda cafa. Egli pofcia iti Scandea diedela ad An- 
fidanzante Citerio; Anfidamante la diede a . Molo 
in dopo ofpitalej e quelli la diede à portar a Me- 
rionè ; fuo j figlio { d ) ; e finalmente allóra co- 
perfe il cajpo d’ tflifie pollavi fopra* Poiché dun- 
que colloro furono rivettiti di armi terribili > li. 
pofero in cammino e lafciarono colà tutti gli ot^ 
rimati. Allora Pallade Minerva mandò loro prefTo 
alla firadà un airone }' nè però elfi. io?. Videro 
cogli* occhi per la notte ofcura , ma l’udirono ttril- 
lare ( e ) * Rallegroiii per 1* uccello UliflTe, è 

; “ — 


•'v / f ' / , - . # I /* 
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va Omero chiamar quell’ elmo per il fuo nome v Tenz.a ar- 
vifarci che fi chiamava così *. ScAIiger.0 ; . - .J. 

c ( * ) Era collume fra gli antichi di far dì quelli regali 
-militari ai Vàlórofi avventurieri . Cosi Gionaca nel i. Libra 
dei Re ( C, 18 ); Spogliojji dell' abita che aveva fopra di fe $ 
e lo pofe indojfo a Davide infieme coll' anirtadura fua fino alla 
fpada $ e aJL J'uo arco , e la fua cintura . Pope;.' 0 . \ . 

\b) Madama Dacier fuppone che la gola fpalancata d’ufi 
cinghiale fervide di cimiero all’ elmo. Ma dall’ infperionè 
d’aicuni monumenti antichi V’ è luogo di credere, che gli èlftii 
n de 1 Greci fodero guerùiei di varie punte che fcrvivano a difen*- 
-derli dai colpi di lancia i, Omero vuol dire che le pùnte dell* 
elmo d’LJlifle erano denti di cinghiale . Rochejfort . ^ 

■ ( c ) Là voce pilo tifata nel Tefto indica tuia berretta di 
•lana, che li metteva Tocco l’elmo perchè il capo non ne relìaf- 
fe ammaccato ♦ Lo Redo termine lignificava pur anche que* cal- 

ioni 
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ioni di lami che i Greci adagiavano alla gamba fotto gli fli- 
vali per difenderli dal freddo. Non convicn dunque confonde- 
re il pilo col pileó oflia cappello , del quale i Greci antichi 
tion facevano ulo fe non viaggiando » per riparati» dal g'ran-ca*- 
do > o dalla pioggia i poiché in ogn’ altro tempo andavano 
‘ a capo fcopérto * Siccome \ poi i Greci dei fecoli piu baflt 
'chiamarono pilo qualunque arnefe che copriva il capo > quin- 
, ai avvenne che contro il fenfo d’ Omero attribuirono ad 
\Ulifle il pileo moderno che divenne il diftintivo di quèll* E- 
roe , come la clava d’Èrcole: perciò nelle medaglie e negli 
altri monumenti antichi vedefi Tempre UlilTe contralìegnato col 

■ pileo v Gre v io i t ■- «, 

( d ) Un elmo non Comune fembrava meritar che fe 
; hè faceffe la ftoria. Ciò ne rileva il pregio. Tutti i lavori 
delibarti, come più ]rari> avevano allora molto maggiore impor- 
tanza. Ciò forfè può fcufar Omero di arreftarfi a quelle mi- 
nuzie. CeSAROTT*. . ». 

( e ) Minerva 3 dice Euftazìo , non manda una civetta ch-’era 

il ftio uccello favorito,» ma un erodio > ch’eia un alt» uccel- 
lo 
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jndrizxò pttfga a Minerva: Efaudifcimi figlia ili 
Giove Egl - tenente , che Tempre m* affliti in tutti i 
travagli , nè mai fo un patto che ti fia * occulto . 
Or più che mai amami * Minerva , e dammi di ri- 
tornar nuovamente alle illuftri navi dopo aver fatto 

una grande imprefa, che increfea a lungo ai Tro 

• • «* . • » . • ■ ■ . * * 

jam . 

Indi fecondo fupplicò il prode in guerra Dio- 
mede : Odi ora ancor me , indomita figlia di Giove . 
Segui me iiccome una volta iti compagnia feguifti 
il padre mio tf divino Tideo in Tebe ( a ) , ah- 
lorchè andava nunzio per gli Achei, e lafciè pref« 
fo P Afopó gli Achei tonacati-di-rame . Egli colà 
recava a’ Cadmei manfuete parole > ma ritornando 
addietro affai forti ' imprefe operò teco > o divina 
Dea , quandi a lui pronta affittevi . Così ora a me 
volontcrofa affitti , e mi difendi . Io fcambievol- 
mente farò a te facrifizio d’una vacca d’ un anno* 
di-larga-fronte , indomita , che uomo ancora no» 
ha pofta fotto il giogo . Quella a te offerirò , at- 
torniandole d’oro le corna . 

Così ditterò pregando: e gli afcoltò Pàllade 
Minerva. Quelli dappoiché pregarono la figliuola 
del gran Giove, s’avviarono per andare quai due 
leoni nella negra notte per ftragi , per . morti, e 
per armi, e nero fangue ( b ). j 

• • Ne ' 


— 


lo notturno, e da preda. Un tal volatile dinotava che avreb- 
bero fatto molte ftragi , e molto bottino. Ma che volca* 1 p$i 
dire cjuelP efter inviabile , e il non 1 poterlo » conofcere cho 
dallo ftrido ? ( giacche nulla non doveva eflere lenza miftero ). 
Volea dire (chi non lo vede?) che gli efploratori non farebbero 
feopcrci,e che i Tro jani nè avrebbero fokanto Tentilo il danno*. 
Veramente lo fteflo comentatore ha 1* ingenuità di confettare 
che l’augurio dai meno accorti poteva anche interpretarli a 
*o vele io con poco oitor di Minerva >• poiché poteva inferir!*.. 

nc , 
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A4j7S/J@* aùr\ tìpiro (2 olir ùyciSos. A lopiifrnr', + i}ii 
K ìkXvSi vùy Q tpch , Aia* <rix.@‘ , A.' t rpu c rà)Vii • 
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. S /oE’* 0 ufi*!) ors <ra ir pò Arcuar iyy «X©* ^ 

: T«V <T’ «?/»*. «V AVwr£,.Ahr« x e£ ^ M )c^ CTUimi A’ptecm * 
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#i «rap «4 tolto* pù\* pipptpa 1 iò^uio ipy& 
2&Q 2ùy col, S'ìce Si* y ow ol Tpó<ppxcaot wctpìrys ‘ ; t y. 

Q?('»0v poi tàfauar* irot&retcr * , . xj ^ta pJx<*a<T 8 # , ., .. . , 
IMlfvSai au èyek f>t%a> (2iy $viy , &pvptw*or , , . .. • 

'fl-fi? A'bpH'W') H* aire» virò £uycy ììyùiyzM ivùp* . . ^ 1 

-tpV ;T»V < K’< «}*> />*£*> j Xpuvòy Xipaaìv vìq/lx&m • 

, 2 ^ 5 .;*: Qf'*i<pw .&x , *pWOi' <itò» <T’ éxXu 8 . riofAcij A’$*W* 
0 1 . F t ,toù. ùpiiaMvO' Aio* r.ipii ptyòt\oi<i r , , • fx 

*.?,# Bw ,/* * fyLtv.) ò>n Kìo/te «Tuo» ,' J'/oè yyxcae pikcuvou' , 
A'pwvov , dfptWKs y Più r tv erta , , £ cts'xa* *m«e • 
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ne ^ forfè con più d* apparenia , che (ìccome quelli riconob- 
bero l’uccello al fuono della voce, così i Trojani avrebbero 
conofeiuti loro dallo Crepito che doveano fare nel campo # 
Diomede, probabilmente m«kj multorum , l’avrebbe incefa co- 
sì, e il fentir un erodio piuteofto che la civetta,, l’avì .bbe po- 
fto in fofnetto del favor della Dea Occhi-nottua . Ma Ulifìe mae-. 
ftlo di ’ fcienza augurale , quanto Eulhuioy la piglia libito per 
ul buon verfo , xe* non prende- sbaglio .. . Ecco quanto giova in 
viaggio- la compagnia 4’ un uomo dottor Cesa rotti.., . 
■;.•(*) Minerva avea veramente bifogno che. Dippiede _ 
-contaile lui con flemma da, relazione ciò ch’ella avea prima 
,a lui riferito diftelàniente.. Ma forfè ne aveano bi/oguo, i le<t- 
*tori che non *femano quella floria, fe non per D terza - Yolttv « 
; Cesarotti. *»-v ^ • &. • . . ;.;i » v è • i.-, >;»>»'*. .-s.» 

^>u - h ) Quefto verfo d’ Omero- è d’ una beilezza flngolffe 
/ ‘ * ' Gli 
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34 « Cdhfò beclnià. 

‘Nè già nemmeno i forti Troiani lafciò Ettori 


dormire , ma infieme convocò tinti gli ottimati < 
quanti fcràfto i Duci, e i ptibcipi de 9 - Trojani , 6 
quelli avendo egli convocaci, macchinava prudènte 
coniglio . ' 

Chi mai vi farebbe il q usile mi promettere 
di compiere l’ òpera ch’io dirò per un gran draga- 
lo ? acconcia ne tìà. là mercè i poiché gli darò un 
cocchio, e due cavalli d r alta-cervice ché portino 
il vanto fra quanti] ne fono predò le veloci navi 
degli Achei; quelli, dico, io darò a "cht^ ardifca 
{ e procaccierà gloria a fe fteffo ) andar prefic* 
alle navi celeri-grade per intendere Te facciano li 
guardia alle prefle navi ficcóme innanzi , ovvero 
già domi dalie noflre. mani fi configlioo tra lord 
di fuggire, nè vogliano far guardia di notte fazj 
di gravofo travaglio ( * ) • ? '-t 

Così dide. Elfi' allora tutti tacitamente (iet- 
terò in filenzio. firavi poi tra i Trojàni uri certo 
Dolone figliuolo d 9 Eumede banditore divinò , rie* 
co-d 7 oro, ricco -di-rame, trillo invero di fàccia 4 
ma di-piè- veloce, ed era folo tra cinque ftìrcllé ,• 
il quale allora ai Trojan^c ad Ettore appreffkndad 
diffe : * " 0 rmcrt 


> N . ftv* 
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Gli antichi hanno molto iodato il feguente palio di Senofonte, 
»oVe de feri ve la rotta dei Tebani a Co ronca £{ Pofciacbc ceffi 
.il combat amento videfi per tutte, le e Ji enfio ne del campo la ter - 
ii’f 4 inondata • lorda ai f angue , t cadaveri degli amici e de* ne - 
mici fitft l' un [opra l’altro, feudi traforati,, fp'XX*** *ft e 0 
• f?*de f geminate , altre giacenti a .terra , altre confitte ni còr- 
pi , altre ancor' nelle mani dei foldati uccifi 0 moribondi.. O- 
ttero innanzi di lui avea raccolte tutte quelle imagiai in uti 
(dio verfo, ch r è d’ una vivacità e d* una armonia meraviglio- 
fa . OffcTvriì com’ei va faltellando , e palfando fpeduamence 
non meno degli e fp io raro ri fra 1 * imbarazzo dei cadaveri . Ev- 
ITA Ito , 

Pia- 
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àÌ 0 ji 3 ó:-JP u ’^' /f * 4 “JV 1 pèai àyèropat èia? I ://. -iup 
» i3~® I# JW, ct&’ i^vìn HiHKtjjxim nrd.V'nti ct&rtt , 

$ r ini jfPV^ * 1 T/wW ‘tìyvwpis , «(T* iiìSwtzif * 

SJrisBl' ’ -T»* fye (ruj-xaAfVoffj WKiVifr iìpTVvt<ìD fiuKiiv ’ 

Tit xt'v i Mt rnS't 'ipyov v < iroo'%&fav&‘ * 7 i\ta«§ 

5 H 3 ) j Aai/»» '*Vi (jLtytcKp-, (UOÙÒ f <Té 0 / àpx.t<®‘ irai* 

<-/ 3°S A<yV® j-a/) S'ippov « 7 F, (Ti/® t’ sg^cur^tmf In-T#* - 
J 'u 6 O* pepi* d&r&vfn Sotif im mtumy A ’xouòr ‘ 

Onirico OV<f xc^ t-Kou/; , oì t* àdtfi xù^@* xpono, 
iv^n ìqN«^ càXUTrópar v^tìòv ì\$6pt<&/ , ix <te To$»V$*lfc 
, H f puKcceaoi'rcu vóti ftóaì , «r iwirap®’ vip , 

*13# H' %àptcrcrtv vp tlptidippn S'apLtrnt t 

4*y^«K #%X&trai piéTBt erpto ni/ y ù^' iSéhvat 
’Ol^VV - Nu’kck <pu7\ecaaé[iev(i4 , xe tpurp a«T<Trxo‘7?* cefi'*? . 
toiòl .' il *? f o< d or/soc ’jruvref UY.UV tysvovw tnairpv 

[Sh\ K T f ^ ^ ** TpaWi ÀoXaù/ j EùfUìfr L»/Òjr , 

.315 K^/jyx^* Sdito, , !ro\ó^puo®' ^ vo\o%c£kk& , 

» h)j. ri; w/ ’ft»V e#r xeocòs , <*’&* voìadxtts* 

*>yi3"> Avwtp ó ptivO" livf f/€T a 'ii tytrt xc«nyi>i)rt)<nv * 

/5ce «rara iTpàtìftV «re xói E'xtoSì e^Tra vkpocrus \ 
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3" 

*3$ 


-on c 

v feiboi 

v tìiai 


— 


"VaitrY ■ *: r ^A,;r . * , v ’r r > .:” 

Giacerà di fentirhè là firuteùrà àncKe à chi non infende ì 
termini: _ 

Àn p botto n ) an tiecyks j dia t’ e ritta , ex melati 'ama ; 

1 La traduzione del Pope può sfidar francamente l’Originale * 
Tbro thè back horrovvs of th’ enfariguìni pi ain , 

^rhro* duft > 'thro' blòod ) 0 ’ ex armt and hills of tl4ih \, 

■ ‘ V* è qui lo fleflo àmmafiTo d’oggetti, e Forfè coti '^uaìchè 
Maggior energia èd è'vidénza j hià ri fi fence inoltre la diffi^ 
coirà di marciar fra rànci intoppi fenza fmarrimento e fenzà 
rumore ; cofà non avvertita da Odierò $ il di cui verfó , ben* 
thè infignej 3hà troppo d’agilità per- tal circofianza > CssA- 
HÓTti>: • ' k . . r s ■ - . 

* ( a ) In una circoftahza limile- non è ftrano che i due Ca- 
pitarti di partiti oppofti s’ incontrino nella fieflà idea . L’ogget* 
to dtiruno e i’altro è diverfo, ma l’ imprefa Lene Ugualxaen-* 
te al fine d’ entrambi > CksAkottz » 


ji 5 C/tnto Decimo . 

Ettore , mi fprona il cuor , e 1’ anijmo fotte 
di andar pretto alle navi celecigrade ad efplorare . 
Ma fu via, alza a me lo feettro , e giurami che 
mi darai certamente i cavalli , e i variati '-cocchi 
di rame, i quali portano l’illuftre Pelide ( a ) . 
A te non farò io già. vana fpia , nè fuor della tua 
cfpettazione : poiché, tanto faprò inoltrarmi nel 
campo , finche io venga alla nave Agamennonia » 
dove forfè, faranno gli ottimati , e configlieranno 
configli fi debbano fuggire o combattere ( b ). 

Così diffe: e quegli pofe nelle maui lo feet- 
tro , e gli giurò : fappialo ora lo flelfo Giove 
ampio-fonante marito di Giunone: nino altro de* 
Trojani non fu certamente portato da quelli ca- 
valli j ma protetto che tu con etti in perpetuo fa- 
rai bella moftra di te ( c ) . 

Così difle : e fpergiurando giurò > e fpronollo 
all’opra. Tofto intorno agli omeri fi pofe i« curvi 
archi e velli al di fuori una pelle di -, bigio lu- 
po, e fopra il capo celata di donnola , e prefe 
* un dardo acuto. Avviofli per andare dal campo al- 
le navi ; ma non era già per riportar dalle navi 
V avvilo indietro ad Ettore ( d }. Or come poi 
Jafciò la folla degli uomini , e dei cavalli giva le- 
fio per via : ma Uiitte di-divina«fchiatta s’ accorte 
che. colliri $’ accollava ; e rivoltoli a- Diomede 
Così parlò; » K 

. ■ . Que- ■ 

- - ■ ■ ■ "- »• ■« ’■ — .. . .1 ■ , 

( a ) Il ritratto di coltili , 1-e fae pretelle la fua jatcaiv 
za fanno rodo indovinare qual Ita la force che lo attende* 
Rochif-ort . » \ 

( b ) Ilcoraggia di Dolone non nafee da verua valore 
ma dalla fua celerità dalle fue ricchezze , dal fua carat- 
tere d’araldo : come agile fpera di giunger al tuo fine innanzi 
d'efler forprefo,e di poter in ogni evento fottrarfi colla fuga, 
come araldo li Infinga che farà rifpettaio , come ricco potrà 
ricattarli e laivar la vita. Eustazìo, , • „ .. ; ’ ; 
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X^tiTCp , tfi vtf’Vv f> r fitto in (* vjpcf ayiìvutp 
' r»° n ffcJv Ùku'ìi optar &%t oov Ik^tUdv , in Te Tv':és$du . 

: A’a’ «>» , fiol Tù CXtjnrpOl Ci l’ùccio J *3 [JtOl CtAQOZOf * 

'•jHP /x *V sai iirirss . <rir . $ apptaTu nroix'iKa yt i\np ^ 
A&>cqu^v , e/ (popi yen ccuùfAòvot YIìi\hiùv<z * 
tSfl/ y ty tà bx cxsToc eaooptcti , ai'’ a'frò $ city) c h 

T^jià ><*/> «? rparòV «’/*/ £ tallire pie y epp' uv fxcyjzfeci 
* l rJlT i\\afjL'zfivonnv , odi •fr# /xe>i*<rr:' ff£troi 
* v ' ; ^BaXa'f @v\<L(hi' , vi pdbytfia? , tì . 

^2'V ^«d’ k o <T’ fV ^«/nri cy.Hirrpiv /3a\e , o: cptocxrt*, 

1V& ry* Z£'< cùÌtoc, e 0/> órocK Yi'ptìfy 

$3> ]V1 ^ /xèr col? /V'frOfóit' ài’tìp e’toyjiteTcu «&@* ( 

TV'®*’* ’ «tòa: tre ®»ùi ■ i^itft/.'Tf/i8f btyKixi (tèrsoti ■. 

». * % . #* 

, Q% kj' jó’ eTnopv.oy à'ircàpt.oae * <tèv <T òc'óàuVerC 

''■ •' Aulita i' equ®’ òfXotcriv 'ifiuTheóo xuyi'vrùy. at crocce. * 

£*oja<7Z> . <T èxfàcrdz* pivov irbhioio \ùnbt9 r 
*235 ^/-.avi <T eVi x<n 4 «V xuvénv * g"Ag <T o£yV uy.ovkk. * 

' y 13» £*■ itm sr/wq» r»o{* aVo e patri; * *<T’ «/ tpce/kav 
~i.*; *>♦ E’OfiM' *k vnàv «4- LTxtbs* fiùdoi" «VojVhp * 
i v . ; AV- ÒTi-. S'ii p' mirar Cs &' ùv^peav Kot&tp' opci\or t 
Bv p' *v cS'àr fie[iuci>f • <a?v i'è ppiaa it> vpoinóym .. 
A toyiViìs 0'Sua&( 9 A lOfiti^eé <TÈ « •posiù'ùur • 

' '» ••> •- ì- . '• G 3 05 - 
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( c ) Non fi fa fe fia più grande la vanità di Dolonfi 
inci domandar i cavalli d'Achille, o quella di Ectore nelTac- 
'cordarli . Almeno gli avelie promelTi fttb cofzdirione . I/efèmpro • 
d’Alcanio citato d’al 4 Popè che promette ad Eurialo il cavallo di 
Ifurnò anon giuftifica Ettore . Pi imieramente quello è un giovi- 
nétto vivace, inefperto , che parli cosi per efuberanza di cuo- 
re ad uh altro giovine amante di gloria che non avea richie- 
do da lai nè prem'j,nè giuramenti. In fecondo .luogo la fpe- 
ranza d'ATcanio di pofl'eder il cavallo di Turiro era , aliai pid 
tagiohevoìé . Enea e*ra venuto in Italia per efpreflo voler del 
deftino e di GioVe, nè poteva mai prefumerfi che Turno do- 
VelTe prevalere. All' incontro nitino fapea meglio di Ettore fe 
Achilìe folle uomo da lafciaifi torre i -cavalli con buona gra- 
fia . Cesarotti . 

( <i ) Omero pocea difpenfarfi da quello cenno , Il letto- 
re 
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> . Ctnto * Decimo . 

Queft'uomo, o Diomede, viene dal campo * 
pon fé efplorator delle noftre navi , ’ óvvero per 
irpogliar qualcheduno, de’ motti cadaveri • Ma la- 
ici a m che primo etto oltrepafTì ua poca iT piano > in-, 
di poi avventandoci Io prenderemo di botrol che 
fé poi ci andafìfe innanzi coi piedi ^caccialo fempre 
dal campo, verfo le navi infognandolo coll’ . afta , 
acciocché per forte non. fugga alla città. \ * 

Così avendo, parlato , fuori dj ftrada ' ft ac«^ 
quattarono. tra i cadaveri :’ quegli intanto veloce* 
mente trafeorreva fenza pe.nfare . Ma come poi era 
lungi quanto è ur\ folco, di mule { che qijefté fono, 
migliori de’ buoi a tirar il connetto aratro, dal 
profonda maggefe ) ( a ) quelli accorforo * ed- egli 
riflette udendo, lo ftrepitoj imperocché fperava nell' 
animo che dai Trojani venifléro compagni a ri- 
chiamarlo. per qualche nuovo, ordine di Ettore (b). 




n* 
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re io, p re (agiva A ma pur; 
ro. Perchè levargli quel. 

Cesarotti * ; . ^ ... rrrr -’* 

( a. ) Quello è una dei luoghi più diffìcili d’Omero. Iq, 
non Cono contenta. della fp legazione data da. -Didimo , iJ qual 
fuppo,ne che Omero abbia voluto parlar dello fpazio ch,e le- 
mule guadagnano, fopra i. buoi che lavorano lo tteflb campo , 
Ciò non farebbe dir nulla , perciocché le mule guadagnano, 
più o meno di fpazio , fecondo che tracciano un. c dolca, più 6. 
mena lungo . Quella non è dunque il fenfo d’ Omero . Per 
beu intendete quello p;r(lò convien fapere che i Greci npn, la- 
voravano le terre alla foggia nollra ; etti facevano la prima 
aratura co’ buoi, e la feconda edile mul$ . Quando mette- 
vano due aratri in un campo , mifuravano lo fpazio che 
qtiefti due aratri potevano compire in un giorno., collocavano, 
gli aratri alle due eftremità di quello fpazio , e gli. aratri .la- 
voravano^rav vicinandoli. Lo fpazio di. mezzo, fra le due eftre- 
miù era fempre fido > ma men grande per due aratri di 
buoi .che per due di mule, perchè » buoi fono più Jlenp , e 
penano di piu in un campo che ancor non fu fmoflo laddo- 


" < •_ *7 o'^rrl J -rt-, 

godeva di non efferne affatto ben car- 
po’ di. dubbio che punge la curiofit^ 


ve 


I 
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, octrhOSiS* •«, * r P*™ *PX tr ’ u ««P* 

v-. <Ot!* J. «muti* ««’iVxp»©' im<ripiioi> j 

-si «" ntPei yiy.uau' xefTOTg^rw*^^ . 

*flì , fVfAiV .f*iy vp£<ju vctpify\$9i\> ingioio 

J45 * grafita li * «ÙtoV ivei\<t#r %< tXoi^o* 

XTcì'K * *' ■ «VP* V*p*9?**9** vóf***i*% 

t fri = AW/JM* vod vieti.. ivo Tpctvópi» vpomaxàv 

EyX« iv<à* avv i f*» VUf Tpot * * TU * Xt ^? • 

» oe fi QT< *p* pmvuaavrp , v«>i| <JJ* «V y«xoW# 

550 ‘Rm*w* \,ó £’#*** ir*ptfp«ittr «ppeeMprtp * 
ét? iAk‘~ fra «Tw ./»’ «ViV , T ÌTivpct vìKopna 

ocu '.H'tl'ióvuv ,. ( - cu y*/> ** ^popepirtpeu «Vir 

kb BW^ca f«3Ì3 (Santini wm* iporpov • ); 

il ;5 TW pi* itti p*p*W, « */»’ «V» <1 «'a -0 ? «*/CB<r<*f , 

i<5 y*p>xet e m Su^òr , <* < yor/J*4'*J" ,a * iicttpui 
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ve le mule fon più leggere » « « nno più ^editamente in un 
cimpo ch’ ebbe I* fila pruni natura» Io fono dungue petto- 
li che Omero chiami Epmr* lo fpazio che i lavoratori larda- 
vano fra i due aratri di mule che lavoravano lo «elio campo , 
e (lecerne quefto fpazio era maggiore , copie s e dettò, quindi 
Omero aggiunfe che le mule fono pm leggere de buoi . e più, 
ibconcie'S dar la feconda aratura a un campo già fmoffo da 
tuoi fteffi , campo eh’ egli perciò chiama profondo . Imper- 

fiffo £ ceti o . di tante pertiche . dr 


tno' ; Òmero non potata few rU d. un* cQUipa^azionc «gu- 
fata trattandoli d’ una cofa accaduta in mezzo a campagne , e 
nel tempo ftefio egli moftra ia fua efpenenza nell arte de 1 
agricoltura > e concilia a’ 6101 vetfi un. ornamento aggradevole^ 
picchè tutte le imagini che li traggono da a ueft> artc > reca " 
ito dHor natura diletto. Mad. Dacxer. . •• V . /.a; ;, 

«> Ométta maniera di mifurar. uno-fpazio di terreno, <of .pa- 
ragone dei campi lavorati, femhra che fede comune “ - 1 ?* 
tempii tome apparito dal c >*4 del.i. Libro, dei Re . < 3* /*- 

fUg* frtnm >< ytt* pennjjit Jonatbas & armtger tj*s * 
Vigili vh^nmin medi x fétte jngeri^uam far boum m 

"ftuf 4 ) Quinto Omero dice, di coftui forma un ntrittojc- 


Digitized by Google 


40 Canto Decmè \ 

Ma come poi erano lungi un tirò .dUfta j o £ccd 
meno , conobbe ch’erano uomini nemici > e fprcnò le 
veloci ginocchia per fuggire , ed eflì tofto sbalzaro- 
no per infeguirfov Siccome quando dui cani .d’, a*, 
cuti-denti fperti di caccia infeguono> lenza pofa .un 
cerbiatto , o una lepre per felvofo piano, e quegli 
corre innanzi guaendo» così T idi de e ’1 guafta-cit- 
tadi Ulifìe togliendolo dall* efereito il cacciavano 
fempre vie via Ma come poi era già vicino a 
mefcoiarfi colle guardie fuggendo alle navi , allor 
Minerva infufe forza a Tidide , acciocché .ne fi uno 
degli Achei intonacati di-rame non avefte il .vanto 
di prevenirlo ferendo coftui, ed egli 'poi veniiTe 
fecondo: perciò correndogli fopra coll’afta* difie il 
forte Diomede: • > v • 

O t*- arreda, o eh’ io ti colgo coll’ aliare fo 
io bene che non isfuggirai lunga pezza, la certa 
morte che t* attende per la mia mano v- 

Diftey e fcagliò 1’ afta, em bella polla- fallir 
di colpir colui, e fopra la deftra fpalla la -punta 
della ben lifeia afta ftccofli in tèrra : egli quinci 
riflette ( a ), e tartagliando tremò: e studia nella 
bocca uno sbatter di denti , e pallido era per la 
paura: efti trafelando il raggiunfero, lo afferraro* 
no per le mani, ed egli piagnendo proferì tai pa-* 
rolc : ' 

•Prendetemi vivo, eh* io poi mi rifeàttfcrò». 

: ' Poi- 
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* JL . - » * * - , * % 1 * s . 1 

celiente che rifulta dalla pìtrùra di tre qualità che furono in . *> 
ogni tempo perfettamente aiforcite l’una con l'altra» perniane 
za, ftorditaggine , c codardia In premio della fua temerità, 
egli non pretende meno dei cavalli d’Achille j elìge da Ettore 
an giuramento , non: crede d' aver bifogno di compagni , cam- \ 
mina fpenlìeracamente per la ftrada diritta* non . fi guardi in- 
corno fe vi folle qualche inlidia , ma è già nel fuo cuore pert^r: 
cito » e al primo romorc s’arreiU fperando d’ edere richiama- 
to v.” *. *?"• 
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'À l A’ «cri dV /ó’* ivtaou? S'vpnvtx.ts > 19 4 ' ÌK**to* i 

2 - Twi/ 5 * civS'pUi S'ntvf'y \eu4w* £ * yìvetr itvp* 

, * toi <T’ « 4 * £ia>x« v ùpfjujdttcrou' ì* :■ 

$60 tTt y ó<rt y.«p%*f>ó$'or‘ n ìuw xvrt eiìóne Sfornì 
' JrC xtfiày ^ iti hctyeoò? ìirayeno? ìpt^tvis curi 
' ■> Xàpof oc? vKfitrS ' , 0 <Ts re nrpoSìna pitpnxcóf * 

CTi nò? "Tt'JV'JV, v<T« tto^/tto/jS®* O'JWrAV» •*' 

* f 

. *• A«T «VoT/fciJ/l'CM'TE , ìltoKW? ìplfltVtS Mei 9 

355 AV frT6 <J#‘ «fo* jfiiAi paynatcStu fu\etxt<T?tv > 

«V vrìus ■> tote IV ,/teiV®* A'SuHf 

' M Tu^rity • IV# fili mi A \cuù? ya'Kxoyimérw 
• *bS<ùtt ì r tdL%oipii9& fitiktety , ó i'i «T^Ve/}©* sVSp t ; 
- ;: A«0Ì <T’ ìntuaccdv nrpoaé<p» xpurtpòi Aiopcn'fvi 9 ; . ^ 

H’« f*«V, #« « <r»6* xtyjiv optai * *<T* erg ^rfM- 
A&pÒt lavi aVò ^ w «pÒf titolar euVuV ÒKtSpo? . 

H.* / 5 <« 5 8 , «x»> liptfolkn (pumi, 

,v i Ag£/Tfipòr «T* ólrìp e foto? ti>%óu S'vpòf tlx&xiì 

EV >ouV ^»“y* * » «/>’ «V# , <7Ùp0»fftr re , 

g *75 B «pLp'ttivw , ( ùp*@® é <Tg ró/xee >/w‘ cJo'rcwr, ) 

Xm>/>Àc uireù «Tri*? * <T’ oca Spccùrovmè xiytjmtv 9 

. <X#/xvv .u4*aSny * ó <Tg «T*>t/jucr&* Itt©* * 

;, ’ZiOiypérr' 5 cuìtu/j t.yur ìpLÌ Kvffo{iou 9 «Vi >k/s «yJV 

X**- 
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« 


tb . Quedo è un trattò fmiflìmo che fa fentir il maeftro . L’i* 
dea di quefto richiamo era del tuteo inveriììmile , nè altro po- 
teva fuggérifla a Dolòrie fuorché P ecdeftò della fua dappocag- 
gine: ciò fa il più felice contrailo colle fue reillautene nell* 
oflferirfì ad un tal uhz}o . Cesarotti. , ^ ^ 

E* in quelli tocchi. Tempi ici 3 ma giudi e veri > che fi rico^. 
hofee il pennello unico d’ Omero . Egli è tanto gran pittore 
di fe^nandó Terfite e Dolone-, quanto rapprefentando Giove irk 
tliiezao alla Corte celefte. RocHEroRT . 

Qualcuno anzi direbbe eh’ egli rjeìfce megliol nei ritratti 
della prima fpczie>che nei quadri della feconda . Cesarotti * 
( « ) Il verfo fembtra anch’effo arredarli tutto ad un tra%* 
io immobile, e idupidito come Dolone ... < 

v . k . 1.. ■ , *••. 0 d ’ ;*r’ . efte htrb e f *ltt f * . ^ . ClARKS » • 

.Vedi Trad. Puct. r. 417*- 


; * 
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4t Cdfita Decima , 

Poiché «fcàtrot ho e rame ,,-ed oro, e molto* lavo- 
rato ferro: di tutte quelle cofe mio padre vi» rega- 
lerà invaiti doni* pel rifeatto , fe me vivo:? effer 
ùdr£ pretto le navi degli Achei. 

A quefto rifpondendo ditte Ulifle. di-molti- 
configli: Prendi coraggio, nèc ti ftia dinanzi all* 
animo la morte. -Ma fu via dimmi ciò, c raccon- 
tami fchiettamente . A che così dal campo vecfo le 
navi te ne vai folo per. la tenebrofa notte* mentre 
gli altri mortali dormono * Forfè per ifpogliar qual- 
cuno de* morti cadaveri? Ovvero Ettore mandò te 
Innanzi ’ ad ifpiar ogni cofa pretto le (cavate navi * 
pvvero il tuo fletta animo vi ti fofpiofe } ,;«» 

A quefto rifpofe indi Dolane. ». e gli trema- 
vano fiotto le membra t Ettore fu che mi fedufle , 
e mi awolfe fra molti mali ( n )* poiché promi- 
fè di darmi i cavalli d 1 una** fol -unghia dell* ammi- 
rabile Pelide, ed i cocchi variati di ram^ • Egli mi 
mandò eh* io andando veloce per la negra notte 
mi accoflaffi pretto gli uomini nemici* ed indagafli 
fe cuftodifcano le veloci navi, ficcome. la pria, ov-» 
vero fe domi dalie noflre mani confulcaftc * tra voi 
di fuggire, nè volefle far la guardia, di. motte », 
fianchi dal gravofo travaglio. - . .*v‘l 

A lui forridendo. rifpofe il molto-avveduta 
Ulitte: Certo che il tuo anima agognava a Albi imi 
doni, i cavalli del - bellicofo Eacidc.i, ma.\queftl 
fon difficili a domarfi da uomini mortali » ; od a 
maneggiarli da altri fuorché da Achille, cui parto- 
rì madre immortale. Ma fu via dirami ciò, e il 
ver mi narra *• Dove ,or qua venendo lafciafti Et- 
tore paflor de’ popoli? dove pofe egli le armi mar- 
-o. 1.» *. t -1 . .• zi^li * 


ìl ■ i " *; i ,» 

. . . . u . i 


I »' ! V - 1* 1 j. ,, 


{;' -> or? 


— T — 


( * ) Abbiamo qui ; 1* gradazione la più rfatta per ewà 
paffan* ^li uomjini di quefta ipezie , qualora fatalmcpic entra- 
no 
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-sv* ì( tt i' K oc i r€ y yjvèoi **■> rc^vKfitrmt. • *? g»£« 0& ' i :> 

* v y>/4 i*' ! xc&9<uv>' ***irp ***P«rì «W**: ■ 

T'i w.-* EJ^xc^ r/at fawr rtrvSotr tri ravvi* k'x**#* 9 jhV 
Xó* X' *Tc'tiH0ót*tr& rpoari<pit. ro\Vf4Wf Q'fvftd/t* 
^‘■ > -Q)xp(TH i ™ S«var9r K*<mSu(AL& »r»\ 

"Ufi |tV poi Mt «ri\ $ àrw*W 

3 S 5 ro v Smài tri 'pifàtt- tira r patri ipX tttt *•••.. -i *7* • 

ó . tftfxnt fri* òp<prdjvr , 'Sri 4 /<T jtoi 0poattV * ,4 .*;.• 

mv4 : <rv*.à **>* • «iww jc«*ti^«j(W| - > i 
-I«Uf H r <*’ ■*'E*xto>p -t/wiW ìuuntflVtM** •**?*' -il 

93 < 'N^ 8 vi yK*.pvp*< V '£ a> cairn* .àvpòi àrjKt ; .... ._.•■* 
TU l àiteifcr: eV«E« AoW , i»to ? irpt^ yn*} 
Uo)kji<nr p arpn rat pi k pòi* pyttytM- ETj t<n»p t _. i*\‘\ z 
-zj.n^lfs ti akeirv& èywi prwx** l'**** : > 

^fabrirj'fttfiu. x*<ihbvi ,< $ àpptarm/rotxth^ X**** V o*$v 

*iiriOfjvd#rJa fi* ^»»V. £»* Wx*» fxtKM*<m 9 ^ > 

^p^/i’vìptà* Soffi trtat*\ <TX^°* i\fy(AC& 9 «* 
firn i' H’v 9^«ffffforreU rttó 3o«tt, ;#h *>r*pty -rtp, ’uiii 
vaiati# v<p':npurtppei ì xpivrti , ; - jl 

% _ . t # » K » * ♦ ^ * 


/?»K4.a»T8 fiMW ffQÌ&t* 9 *}' ibfcpirz 


J ' f 4 * 

4 <. » . » 


l * '’ wi ^.. , v , ....... „ -_ 

-yo ctffow.^vK**vét*t**t > xetftarv e iWmtpT* :;i 

40 ,ó <v - T*»»' $' ir lanette rpnettpn rohti&i'nt ,Q’$W?4k* t 
P* <to« f 4 *>*W Stup»*, iriptum Su^òi , ; v 

IV<w AI*ki }«9 }4 h*X&'' ^ l <:■:! 

/C-J A><fy*V( >•; Svanì* t $*(**&*** , : wT -«^ti^cu ^ 

f AWi, W «W^ ,«xtf4»wp v ‘.'.;: : ; 
4 zt'Ate *óh ^ *-rp*'<*‘ *****&*'■ .-jAy. 

" ‘^H* ££/» Xtw MTet E'xw/3C< , rot^iv* 

iC f * :•>.;• c - --•.•• •■.-* s • • "■ ’V *vHiV v 

5 v 6o irnr^l'.' ‘ ■ •“ > * -.‘n .: :rfb*iò^ .u 

' ^ ' ~ • ' ' •-■■■ ■-’ '■ • ■i ~ - , 
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na a parte di qualche imprefa grande e gelofa , Iptraprendo, 
no con temerità, efeguifeono con incauteìa , fi fco.raggiano. a| 
primo fin ilfro /' ricorrono alla bugia , e finifcono col .tcadmwiK, 
to . Lai ftoric deUje (jongiorq t fenq ^.kne i ,4i ^eiU Vf^ 

s^oxTt'^njluì^ . uol ù:ip; t » p** * i> **nsjR^4>£ 


« j/a Canto Decimò . 

fcialij dove i cavalli? qual è la difpofi'zionè del 
guardie, e dei letti degli altri Trojani? che con- 
fuitano tra loro? meditano forfè di rimaner cola 
àlla lontana dalie navi , o penfano di ritornarfené 
alla città poiché hanno domi gli Achei? 

A lui di nuovo rifpofe Dolone figlio di Eu* 
mede: Io con tutta verità narrerò a te quefte co- 
fe . Ettore tra quei che fono configlieri ,fìa confu- 
tando preffo il monumento del divino Ilo a parte 
fuor del tumulto . Le guardie poi che tu chiedi » 
o Eroe, neffuna dipinta cuflodifce il campò, nè 
tien la guardia; poiché quanti fono i focolari de* 
Trojani ( a ), cui faringe neceffità , quelli veglia- 
no , e fi efortano 1* un 1* altro a far fentinella t 
ma al contrario gli alleati raccolti-da-molii-luoghi 
dormono. Imperciocché lanciano ai Trojani far la 
guardia $ poiché a loro non fiedon preffo 'ne i^f i* 
glf, nè le mogli (b) 

A lui foggiungendo diffe il molto ■*- avveduto 
tJliffe: E che? dormono forfè ora cofloro mefco- 


lati coi. Trojani doma-cavalli* ovvero in difparte? 
iponmelo, ond* io lo fappia . ■ " • 1 <• ; > 

Ai lui rifpofe pofcia Dolone figlio di Eume- 
de : lo con tutta verità narrerò a te quefte eofe 
Preffo- al mare flanno i Cari , i ‘ Peoni » da-curvi* 
archi, i Lèlegi , i Cauconi , e i divini Pelafghi »• 

Preffò Timbra ( c ) toccò flarfi in forte ai I-icj y 

■ • — • 


• • *■+ • •» i 

( 4 ) Per fuochi qui non s’intende quelli che furono ac-, 
cefi per coniando di Ettore, nu quelli eh’ erano nelle c afe 
de’ Trojani. Non fa la guardia , dice Dolone , fe non chi ha 
fuoco odia caia in trójà , chi è cittadino \ Allo ftelfo modo 
la voce fuochi s’impiega da noi per indicare abitazioni o fa- 
miglie , quando fi dice che mia terra fa tanti fuochi . • Poche 
frati pofiono vantare tanta antichità. Eustazio, Cesarotti. 

( b ) Quello cenno c degno dei più gran fclofofoje me- 
rita 
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TI» <Te ol Ìvtix xàrcu «/>vi** o» Tir voi ; 
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eiratX'Vtiifftoìir , •»«* $*(iércm m y ' 

X 0/ cT- oJts ir po?t cinz* A , Ey/z/i^f®* tiios* ;• 

Toi>*p £>a> 9 Z» TCHÙVC (JlotK ÙTpzxiuf x<x<ju\tZ <* 9 . « 

E'xt^p jaè> uso» ‘roiW , 0<JO» (ZxXitQÓpQi ù(rì y », ; 

'-415 B»A*>' ircepù <rin*<n i i\x y . > ■ C 

1)1 Cflf ^WK3HtÌB ‘ Qh-Oicfiv * ^yx^xas 1 <T «f H picei ) p HpOif y •* 

{kjlf. I QJfirl xfxS/'ptw pvcTOJ-.rpoe'jàv y »<fi py**W# . i \ 

T J - OV<r*4 Tp®** vvpòs , oi<n/ ù»ct}M y ; . 

*n o? r ìyppyóp$ct<n y <pv\ocov 9 [/.avori «75 xìKovtou „ .. 

4Z0 ;A 'feribili' OtTUp C UIT 2 iroKV'/thn-TDt firixitpo l % ’} f S 

. E ; i «v £y ; X p«ffiV >«V ìirirpotTiitnì <pv\x<r,a&r . . ] t : 
filllCMi**/» ypi? irtùfoi. 0‘X*^ ««rea , bXè 
ùi X'u: Tòk «p* irpoatQH vroXypwnf OXwfA’r " 

vlHw* W Il putirai fjuy.i?pir.n iiriroìripoiM .9 

. 4 - 25 - Ey^ 3 "* i àiroiydri&t * (tu j ò<ppoe 'S'cteat , , n 

Tà„ <P* ijueìfZtT tvetret AoXfi»#’ , Eyti#<T 1®* uior ; 
0 ^b:T«>*/> •>» j? «*««9» fA«\ àrpixiuf XU7U\Ì$6i ' 

Y[pò( f/iy ri\ìf- Kècpa y <z VlxAoytf ctyxu\o<i 9 %<)i * r *> 

\ - Koti Aéxtyts y $ Kcuót&nif, re IIiAao-j/o/ Vlr ' UX 

4 ?0 ri/JoV Ovf*(?ptr< ?h*X*r A uxwi , Mucro/ t «yép»X*i 
.... > :■ ; . Kca 

** v i »v‘-l ’ ‘ t ' 

. r • ^ 

- » 1 ■■ .*7 

xiti dt -paffar in- proverbio . Non v’è zelo fenza interefle: O- 
Diero cela la fencenza fotto l’apparenza del Tentimeli to , e 
prefenta una teoria moftrando di riferire nn fatto .. Dolone 
non parla che dei Trojani > e il lettore impara che quella è 
la ftoria degli uomini . Analogo nell’ adesione fentimentale , 
ma piti toccante , è un tracco di Olfian che veglia di notte 
dopo la morte del figlio Ofcar: 

.-!v * : r Ah figlitiol mio } vedi tuo padre , il^Vedt , - . ' 

• r c/?e per U notte erra di poggio in poggio 

. .- •; : V Sofpirando per te ? dòrnion da lungi, ' / v- ^ . -v 'u -t- 
• OH altri ~ guerfier > che non perderò- un. figlio ....u *: >cu.: 

Cesa rotti . 't w *• V'f 

-( c ) Il Pope* non .parlò di quello luogo neUai»i. 4 «iEriz»Cir. 

• , v .-V 't V- -. t. -tXlès. 
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45 . Canto Jbttìptò . 

ài Milì, ai Frigi dQihatorirdwzavalU , ed ài-vMfeóftì 
dai criniti-cimieri v Ma perchè mi andate . dóman* 
dando tali cole a parte a parte ? Conciofliàchè le 
bramate penetrai nella tuìba de’ Trojan i > fono in 
tìirparte i Traci venuti di frefco ? e polli helP.ùl- 
timo luogo . Con loro è Refo il Re loro ò figliò 
di Èiònèo : di quello vidi i Cavalli . belliflitrti , fc 
grandiflimi -) più bianchi della hevfe , è nei Scorrere 
limili ai venti (a) . Il fuò cocchio è ben lavorato 
In oro c in argentone portò feco arme 4’orò fmi- 
furate, meraviglia a vederli: arme di tal .fatta boti 
convieni di portarle ad uomini mortali , ma sì bè- 
ne agl 9 immortali Dei ; Orsù accollatemi alle celeri 
havi, ò lafciatemi qui legato con alpri nodi, finché 
fiate tornati, è abbiate fatto prova di me $’ io vi 
parlai con verità * o fe no . • ^ 

♦ . 7 • * « , V » V* *,’* »!l, « ^ > I 

Bieco guatandolo rifpofe il fort e Diomede: An- 
corché ni hi* abbia fpofto il vero o Dotane ; ì noti 
ti cacciar in capo lo fcampo , poiché fé* giunto nel^ 
le mie mani (b) . Poiché fe òr noi fciogliéremò te * 




0 ri- 


He del campo di battaglia , Pur quello doveya; . fflerp f«n fitb 
particolare nella pianura di Tropi > oV* era probabilmente Uh 
tempietto d* Apollo detto perciò Tinibreò i Cesàro-ttì^ ‘ii jf, 
( * ) Il verfo è geritiliflìmò fc agjlilìimò :« - <0 
• :jit Lettcoteri chiotto* 3 thiih <C ànemifin timi *l»on ivhm<v *sb 
Virgilio lo craduflè felicemente j ma coti minor, femf 

vi» *'•* ' m ^ r** 

piletta. , ; * • j -■ • li •'"1 b! v' ;rjsK»q Unti 

Qui candore nive * anteirent + curfibus aurax 4 j 
'V; Trad. Poec. v* 489. , , t 


i : J 4 


- vii Poeta ftéffo imagitià che 1 ’ avventura accennata di Ré- 
fe lìa dipinta felle pareti del tempio di Cartagine ;< Zn. X. ; è* 
( b ) Là fcelcà di quello mafcaliorie Trtìjauo fa torto ài 
gitìiifcio di Ettore noti, meno che a quel del - Poeti v- Ma la- 
feiindo ftar collui , dirò che di due aflalfini collegati uno noti 
farebbe all’altro raffronto che fa qui Diomede ad tjlifle 3 
Crocidando. così brullamente alla fui prefen za quello feiaurato * 
mal grado li promelTa fattagli dlll’ altro di falvargli- : 4 à r Viti-* 
Tirrasson* • 

‘ Il 
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K«u ( Ppuyt< imrorctu. 01 , & Mwif inirOKopvrcu * 

ìirrnoa *3icx)flR »i& - * „ » * . 

>. A. A* ff* f TOJJ 7 U Fn%ipi 6 <rìt txetrce ; 

5* vfliipUióioniMy v • •x' #*• • 

ÌLi yap d» (JLtkL*<mv J pavv xavaduvou o[ii\ov , 

^ntypnixef ojy dir'ctfd/Ùt VHjKvfrut , {ayum a&vr 6 
4 J 5 ÉV «Té <rpi/ PW®* àrùis H’iW^a 

° J °* *$!?* Xac ^ ,r * f T'S'Àr^f iJW, 0/1 fjuylrv 

À&KÓrepoi yiòv & , £©W àyifjioiaìv òuoloi • 

5 >ì 31 lO«*r r\ « * - « 1 / /J t -• 

A PH* ài ot ypucrp VE £ *pyupp & ti ffXHTCU 

VÌfj’lQ'tt/r'li tv < » * / a ~ .*r\' rv 

. I Ajytet dt yputreuty 'jr&u&oty ^apptot i£ta$ta 9 * 

440 tfkùò’ ìytov vù, iiìv Un xum^vnvolùw loix zv 

A*»'' f'pstoiv Qopétt* , aA’ ù^ca/àvoKn £eò<<n? . 

“•3CJ X2 Sftt> rtlill* < > . . / 

A A n»? fjtty vnv<n irtXctaariov axnvopoi<nv 9 

J R" 2/ii S'tiffajVTES XiVét* aurati rz/Xei $t<ry.y 9 
(Jty'pce. xiv ÌK$n , rbv , £ ir&pHSìj'rDU ìptéìo 5 

I \ L T”f JL • * a* ^ * * «• » < «I\ I / 

/j.4) I1É V.tfT tf/(Toa/ tWTTOJ» £ V vpuv , & *X< « 

ToV <T’ «V oro'^/jae il»# orpo<rtpif xptvEpòi A iounì)'»< 

: : w iV fidi $ù%iv yi y Aó\uv y ififict&tò $u[/.y y 

«r cn j,.* * 


_ vtp ayyukótf y t tei mìo va/j« ir otuots* 

• ter? tei •;; 1^» 

< omsi?: 


’• * j » 


jJUiti- 


pj?. i-ji TaflTóni e GuaftaVinò condannano aneli’ riti altamen- 
te qóèflò* tratto d’ atrocità -e di perfidia . Ma la bell* anima 
deli’ ArèfrèfcoVò Euftazio- decide colla fua autorità, che niunò 
de’ due ladroni Greci non è mantator di parola ; non Diome- 
de perchè non parlò , è non Ulilfe perchè hon promife già 
li vita a colui , mi folo gli difie d’aver coraggio , è dì 
non penfar alla morte . Qual colpi ci h3 egli j fé quel ba- 
lorde) li fidò di qutfte parole vaghe e inconcludenti ? Al piò 
c’è in Uliflè un po’ di finezza innocènte, ma egli deve efler 
aflolto de! peccato di perfidii .- Quello buon Prelato' meritava 
d’ elter tortteflore di tutti gli affalfini e. dei truffatori • Cà^ 
Iftof ¥f • -- *•*•• : ‘ • ‘ . . r . 

■ >t ' s Eccoci Hcompenfa che meritavi il vile Dolohéi il 
J lat per' falvar li viti aveva tradito il Tuo paefe feop rendo ai 
ilièrtiiéi rutto tl Tecreto dèli* armata y.ls paleftndo loro pad di 
’ qùello che domandavano Quedo fciatlrato aveva anche avuto 
*1* imprudenza di parlare fenza aver rj chiedi da t>iomede e da 
Uiiffe il giuramento che gli fair crebbero la riti * egli chi 
*'• tm 
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o rilafciaremo , certamente ritornerai altra volta 

< » 1 t % * ** 

alle celeri navi degli Achei, o a fpiare, o a com- 
batterci apertamente ! Che fé domato fotto le mie 
mani perderai l’anima, in avvenire non farai piò 
di nocumento agli Argivi (a). 

DilTe., e colui flava per fupplicarlo toccando- 
gli il mento colla grofla mano, ma quegli lo col- 
pì per mezzo il collo cacciandogli il coltello coti 
forza , e gli tàglio le due corde , e il capo di lui 
già parlante ( b ) fl mefcolò colla polvere * Gli 
tolfero dal capo la celata T di-donnoIa , e la pelle di 
lppo^ e gli archi che indietro-fi-tendono , e la lun- 
ga afta: quefli arnefi il divino ULifTe folievaridoli in. 
alto colla , mano, gli offerfe a Minerva predatrice, 
ed orando favellò con tali parole : . 

Godi , o Dea , di quefle lpoglie : poiché te invo- 
cheremo prima fra tutti gl’immortali che fon nell” 
Olimpo: ma ora guidane ai cavalli, e agli allog- 
giamenti degli uomini di Tracia s 

Così difle : e da fe alto follevando le fpoglie , 
le posò fopra una mirica : indi facendo un fafcfn 
.di canne, e di rami • molto-fronzuti pur di miri- 
ca , vi pofe appreffo un manifefto fegnale accioc- 
ché tornando efli addietro per la tiera~r precipi- 
tofa notte non venifTero a fmarrirle . Quelli pofeia 


% * .. 


* t- 


. s’ a- 


i. ' ■ * t >■ 
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non a v/ra voluto impegnarli a fervir la fua patria' fenza efi’er 
-con .giuramento a (ìi cu rato; delle ricompenfc promelìe . La. Sa- 
cra Scrittura rapporta un fatto preflochè del tutto limile di 
Davidde j che perfeguitando gli; Ampleciti trova un carrettiere 
/ eh’ era un Egizio fchiavo d’ un ufiziale Amalccita . Davidde 
1’ interroga come qui Uliffe interroga Dolone > ma l’Egizio 
•più accorto del Trojaoo elìge da Davidde un giuramento: J«- 
va mihi per Deum , ytiod non òcctdex me > non-trades me in 
mantts domini mei . Ì^Iad. Dacif.r . 

< * ( « ) Dicm^dej da quel che lì’fcorge, «’attetftva* il dei- 

• ' to 
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. to X /tuo morto »on /<t />»rV guerra» Ma qucfto è un fofìfma 
della barbarie. Dopo una tal lezione dovea certo efler paffata 
la voglia a quel buffone di (piar i fatti dei nemici , e ua 
poltrone di tal fatta non poteva iu verun modo temerli b* 
•ornilo Eullazio, che vuol pure allolver Diomede fenza rimor- 
fo* vi aggiunge .un’altra ragione ugualmente folida, ed è che 
» fe Diotpede differiva ad ammazzarlo , Dolone avrebbe gridato 
•4 e rifve^liaco i Trojani , come ft colui non foffe tra le lo- 
jx> mani y e come fe potefle gridare chi appena avea fiato per 
^àprir bocca* e fi fentiva il ferra nelle vifeere . F permeflo 
a un Prelato di vaneggiare in letteratura * ma non già di 
. farnetica? in morale. Cesarotti . / 

( b ) La particolarità è vivilfima .11 cavillo di Scalige- 
ro per fcenJiirarU fa vergona a quefto Critico. Oesarojt! * 
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s’ avanzarono per V armi , e pel nero fangue ; To- 
fio pervennero alla turba degli uomini di Tracia» 
i quali ' franchi dalla fatica dormivano * * é le loro 
belle armi giaceano falla terra accanto di loro * 
con buon ordine in tre filari e predò- ciafchedu- 
• no davano due cavalli ad un cocchio. Refe dormia 
nel mezzo, e predò a lui i veloci cavalli all’eflre- 
mità dei cocchio erano legati colla briglia > UlifTe 
fu il’ primo a ravviarlo, e additollo'-a Diomede. 

Quello è T uomo ,• Diomede ,, e quelli i ca- 
' Valli Che ci dille Dolone , J che noi uccidemmo . 
Ala fu via inetti fuorà ròbufla forza, che "non ti 
conviene ftar neghittofo colle armi , ma fciogli i 
cavalli y ovvero tu attendi à uccidere gli uomini » 
e i cavaltt' faran mia cura . ? ; ; , * : 

Così diffe : e a lui infpirò forza 1’ occhi az- 
zurra Minerva. Qua e là volgendoli uccideva 14 £ 
un crudo gemito s’alzava degli ticcifi col ferrod 
e la terrà rofìeggiava di fangue. Siccome leone 
fopraggiungendò a noti cuflodito gregge di capre 
o di pecore vi fi caccia fopra di mal talento; cosi 
il fìgliuol di Tideo precipitava!! fagli uomini 1 di 
^Tracia , finché ne uccife dodeci : ma il molto-ac- 
corto UlifTe , fecondo che Tidide facendoli pretto 
feriva coll’ acciaro quello ó quello, egli prenden* 
dolo di "dietro per un piede nel tràea fuori penfan- 
dò nell’ànimo come i cavalli dalle - bèlle -chiome 
paffaffero agevolmente s nè tremattero nei cuore 
moùtàndo fu i mòrti: poiché noti ancora ci erano 
avvezzi » Come poi il figliuolo di Tideo fa pretto 
al Re, lui tredicesimo anelante privò della dolce 
vita, imperocché quella notte trillo fogno dettegli 
‘fui capo, dico il nipote di Eneo {a) per configlù* 

; Sì. _ j. ?• 

e di quelli azione ; la notte, j 

• Refo 
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Refo immerfo in fonno profondo > Diomede colla fpada alla hu- 
ho piegaco fopra ia teìta di quel Prihcipe in atto di dargli la 
inorte offerfero ad 'Omero 1* idea di quella imagine che lap- 
- prefenta Refo che muore addormentato j e come .Veggente in 
fogno Diomede che gli caccia la fpada nel feno . Quell’ ima- 
' gjné è naturaliflìma j perciocché un uomo in tale Rato non li 
" ' x fve* 
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eli Minerva ( ). . Frattanto il tollerante Uliffh 

* feiogliea i cavalli d’ una-foUunghiar e gli legava 
aflieme colle brighe-, e gli conduce va fuori della 
turba percuotendoli coll’ arco, poiché non s’avvisò 
di prender colie mani dal variato cocchio la fplen* 
-dida sferza ( h ) . Diè dunque un libilo accennan- 

.t ' - • ; ' • j -do, 

• . . . <• 

i , . j . . i * * * * * * * * * 11 = : .-r- r- ■ "T ■ - 

Sveglia che tanto quanto batta a veder confufamente ciò che 
lo circonda , e a creder che quel eh’ ei vede ha un. fogno , e 

iion già una realità. Mad. Da.cjf.ti . 

Quella Nota potrebbe far illusone ai. meno, avveduti-. 
jjPreflo Omero quella non è che un’ efprefllone viva , prefen- 
tatagli dallo flato attuale di Refo . Cottili, die’ egli , morendo, 
uccifo -nel fonno , provò in- realità quella fcufazionc che pro<- 

vano illuforiamente gli addormentati che fognano d’ effer hc- 
cilì . Io però da queita frafe preli occalìone di rqpprefenttir la 
morte di Refo in un modo , che ha , s’ io non erro , qualche 
cofa di piti intereflànte e mirabile , -e dà all’azione di Dio- 
mede ai-meno un ? ' apparenza -di -pericola . V-. CESA- 
ROTTI . . - - • . ‘ . •'! c : ' : vt 

(a ) Quefip fatta formò il (oggetto della d’Eu-. 

ripide intitolata il Refo. II Tragico fu in un punto ben più, 
avveduto d’ Omero . Preffo 1’ Epico Greco noi noiv 4 conofeiamo 
di Refo altro, che i cavalli . Euripide ce ne rapprefenu i* ori- 
gine , il valore, P imprefe , e fopra tutto il carattere ; Coft ut 
è uri uomo vano, e millantatore; vuole attaccar Achille , dif- 
penfa i Trojani ed Ettore dal combattere, e pretende di ba- 
llar (pio. colle fue genti a liberar Troja , e a mandar in per- 
dizione il campo de’ Greci . Quello faggio avvedimento indis- 
pone ir lettore contro di etto , e feema l’ imprettìone odiofa, 
che dee far; fopra il noftro animo il vile attalfmi® commellò. 
dagli Eroi Greci. A proposto di quella imprefa notturna gli 
Eròi di Oflìan avevano idee ben diverte intorno alla gloria da 
quelle dei Campioni Omerici . Nel Poema di L3tmo Oilìan e 
Gaulo fono Spedici in tempo di notte a fpiare il campo d'e* 
pernici. Gli trovano addormentati al paro de’Traci, aljoia. > 

Cauto, per man mi prefe , e dell' Eroe 
: . . Le parole p.arlò : Che l vorrà dunque • 

il ‘figlio di Fingai fpingerjt fopra , r ; 

A nemico che dorme ? e farà come . . - 

; ffetybq' notturno c he ne yien furtiva : • 
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d sbarbicar le giovinette piante ? 
nbn coj; //r gloria ftià Fing&llo 
' ; ••' % • ‘ Già riseveo'-j riè per sì fatte imprefe 
' < < \ Del padre mio filila canuta chioma. 

,. Scefe Fama à pofarfì . . , . 

Dopo <juefte parafe c«Ii ordina ad Oflsan di batter lo fcud& 
di JFingai onde i nemici fi rifVegtlnó ed egli con Offìaó 
pófttno far prove di valore degne di loro . E’ da ofl’ervarfi che 
.-per «n fino artifizio dei Poeta , ciò che fu fuggerito a Gaulò 
dalla generofifà del fuo animo , divenne il fondamento del fuc- 
Ceffo dellà ftta impreOt. Poiché i nemici fpavehtati dal fuonè 
'dello feudo di Offian , ch ? era generai mente il legnale della 
-battaglia, s’ imagina'no che 1’ intera armata di Fingai venga acl 
•affalirlijC fi danno ad una fuga precipito fa. Del fello fe Vir- 
gilio prete da Òmero 1* idea di . quell* Epifodio , egli Teppe 
-però niaiieggiàrlo* non dà difcfcpolo che imita, ma da maeftro 

- che riforma * Lafcio dare che la fpedizione notturna ha ira 
.".Virgilio un motivo piu preflance j off'ervo folo che i campioni 

Virgiliani fono due giovanile perciò folo piti intéreffanti , refi 
* inoltre molto più tàli l’uno dalla ftta bellezza 3 e pietà filia- 
le y l’altro dalla fùa virtuofa amicizia , anibidue dalla gené- 

- Vofità dei lor fentimenti . E' naturale che due giovinotti , l’uil 
Vlej quali fpeziàìmente non aveva ancora aflaggiato la guerra, 

- cedano all’impulfo di fegnalar il loro zelo per la loro nazio- 
.. ine y cogliendo 1’ occafione che fi prefenta di far danno ai 
' nemici , qualunque fiafi, Ma Virgilio ben fapeva che non v* è 
: taè gloria, liè interefle fenza pencolo; quindi /marginò da futi 
. pari P incontro inafpettato. di Volfcence che rianima tutta là 
: jfceùa. Lo fmarrimehto d’Eurialo, il nuovo genere del cort** 

battimento > foprà tutto la fublime e toccante fcappata di Ni- 
lo j t la morte d’ entrambi fono bellezze originali e tràfcenà 
denti, di cui non c’è yefligio iti Omero,. In qUeftd non fi 
legge che la volgare .e fredda relazione d’ un fatto odiofo 4 
nell’ altro fi ammira il quadro animato d’ un’ azione intcrcf* 
fante ed eroica . Cesarotti . . 

( b ) Cjrcoftaoxa impor wnuflima , Casarottu 
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do al divino^ Diomede > Ma quegli, flava in forfè 
fc dovere trattener^-, e tentar qualche opra più 
audace ; fe prendendo il carro ove polivano le 
fvariate armi ,• lo traette fuori pel timone,, o- ne lo 
port atte via alzandolo in alto, ovvero fe ancora 
togiiette la vita ad altri de’ Traci . Mentre egli 
volgea quelle cofe nell' animo , frattanto Minerva 
poflafi dapprctto favellò al divino Diomede; ‘ % 

Rammentati, del ritorno, o figlio. del magnani-? 
mo Tideo, pretto le fcavate navi, acciocché tu non 
venga ‘pollo in fuga* e a cafo qualche altro Dia 
^onrifvegli i Trojani., . . . 

, . Così ditte ed egli intefe la voce 

parlamele tofto montò fu i cavalli (a); Uiitte 
gli banca coll’arco; ed effi volavano ver le celeri' 
navi degli Achei , Nè flette invano a fpiar Apollo 
dall are o*d’-argenta: perciocché come vide Miner* 
va tener dietro al figlio di Tideo, con lei fdegna-? 
jo cacciotti tra mezzo! la gran turba de’Trojani t 
Svegliò il configlier.de'- Traci ( b. ) !ppocoonte v 


( a ) Quello patto parrebbe provare contro ciò che ho. 
detto che Tufo dì cavalcare fofle già noto e praticato’ al tem*t r 
po delia guerra di Troja. Ma conviene ottervare che il parti*, : 
to di montar i cavalli per condurli al campo Greco è fugge*; 
rito a pio-mede da Minerva , e ciò per la difficoltà di levar 
il carro dalla rimetta in tal anguftia di tempo e in tanto pe*.* 
ricalo. Perciò ettendo quello il fola efempio dell* equitazione • 
che trovili pretto Onderò , così non può conchiuderfi eh’ egli 
la rifguardatte come un ufo già ltabil ito a* tempi delia guerra 
Trojana; non ettendo in alcun modo verilìmile , che • fe • ciq,' 
folle fiatò , il Poeta non ne a vette fatto menzione in altri luo- 
ghi e per Ja verità della cofa , e per la varierà e TabbeUimen-? 
tp del filò Poèma . Parmi dunqtie certo che i Greci abbiano co- 
lio fc in to Pufó dei cafri innanzi a quello deh* equitazione , le* 

Jo bene che Lucrezio è di contrario parere: 

Et pritts eji teppertum in equi contendere tofias t >■ 

Et moderarier hunc frano, dèxtraque vigere, ». 

, Qunin bijvg o turiti belli tentare putida , 

Que, 
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Quello poeta riguardava 1’ arte di condurre un carro con più 
cavalli attaccaci come cofa pili difficile che quella di montare 
e reggere un folo cavallo # Quand’ anche la i'ua idea Toflfe ve- 
ra , 1 ragionamenti non provano nulla, contro i fatti , nè Tem- 
pre è vero thè in tutto fiali cominciato dal più Templice . Le 
invenzioni fi ctebhono per 1’ ordinario all’ azzardo , e 1* azzar- 
do non fi afloggecca al proceder metodico della Filofofia . Ma 
ciò che più importa , è falfo che Parte di guidare utl carro 
fia più difficile che quella dell’ equitazione : 1’ ardor del ca- 
vallo il più impetuofb c arrecato , o almeno diminuito dal 
pelo del carro a cui s’ attacca . . . Quanto ai carri da guer- 
ra , veggiatno che il guerriero che gli montava non era di- 
ilracco dalla cura di reggere i cavalli , e che avea Tempre l'eco 
un cocchiero thè occupava!! in quell’ ufizio . Tutt* altro accada 
nell* equitazione , ove 1* ateenzion del cavaliere è nccefl'aria- 
mence divifa tra la cura di combattere e quella di condurre i 
^avalli. Freret . *, 

Vedremo però nel libro if un altro palio che rende aliai 
^lubbiofa l’opinione di quello Erudito. 

( b ) Apollo che fvegiia i Traci e iTiojani è un’eTpref- 
■*•0 fionc 
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buon cugino di Refu: il quale aliatòfi dal forihd 
come vide deferto il luogo dove ftavano -i veloci 
cavalli, e gli uomini palpitanti ?in'i dolorofa ftra- 
ge , urlò allora , e chiamò per nome il caro com* 
pagno. S’aliò uno ftrido, e un immenfo tumulto 
di Trojani che affollati accorreano, e guardavano 
le angofeiofe opre fatte da quegli . uòmini che Sé 
n’ erano'* già iti verfo le concave navi ( a ) . 

Quelli pofeia come giunfero dove ticcifo àveano 
la fpia di Ettore , ivi Uliffe amico di Giove rattenne 
i veloci cavalli . Tidide feendend® in terra pofe nel- 
le mani d 1 Uliffe le fanguinofe fpoglie > indi rimon- 
tò fu i cavalli ; flagellò i cavalli , nè contro* vo** 
glia volavano effi verfo le concave navi; ( b ) * 
che grato era al loro animo d* avviarfi colà • Ne- 
ftore il primo udì- il calpeftio , e diffe ( c ): 

. O amici Duci , e principi degli Argivi ; men- 
tirò lo , o dirò il vero ? il cuore mi fpro- 
na a dirlo ; il calpeftio de* piè-veloci cavalli mi 
colpifce intorno alle orecchie: Voleffe il cielo che 
tlliffe, e ’l forte Diomede qua tofto dai Trojani. 
cacciaflcro i cavalli d’-una-fol-unghia:ma fortemen- 
te temo nell’ animo che i piò valenti Argivi non 
foffrano qualche danno dar tumulto de’ Trojani . 

Non ayea ancora finito interamente di parla- 
re che quelli ; giunfcro * Scefero efiì in tetra r t 

... w* ;y- 

. . * * ' / ' 

» ■■■'»' : — — ; » . .. 

‘ • 

•*’ * , . 

(ione allegorie* , per dir che fpuntava il giorno 3 e feotea dal , 
Tonno Ja gente . Eustazio . 

( a ) Di molto più ftrana condizione pai* quella incredi- 
bilità d’Omero, quando Ulifle e Diomede affaitano il càmpo^ • 
de* Traci, uccidono molti , cT Re iteflb, conducono Via ì ca- 
vallini Refo : in cosi ftrepitofa fazione, in tanto pfiricolcr - 
niuno fi fveglia dal Tonno, e niuno fi muove : il rutto fi fè\ 
con aliai tempo , e con iacredihil fi carezza é faivamentc* de* i 

dur - 
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«ìue malfattori 3 come appunto, fotìe tatto refercito fepolto nel 
forino e nel vino i e in grembo alla filone ftefla . £ benché 
V* ihtfervèriiffà il favor di Minerva, rton perciò fpecifica 11 Poe- 
ta che da lei derivaiTe quella impoflibile fonaolenxJi de 1 Tra* 
fc’iVfNuuiY . • . ;: -u. . v : : 

( b ) Qiiefta formula generale noti parmi beh applicata 
à cavalli che Vede'anb uccifò il loro padrone y per cui qfleftd 
animale conferva affetto e memoria. Cesarotti. 

* > ( c ) Nellore fente prihio il rumor de’ cavalli . Egli av^av 

configliacò quella imprefa pericolofa, ciò lo rendeva più |bl* 
lecito e piò attento degli altri a qualunque fegno ♦ Etf-» • 


STAZIO . 


b. 
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quelli giocondi gli filmavano colle mani e con pia* 
cevoll parole : Primo gl* interrogò Neflorè il cava- 
lier Gerenio: 

Dimmi di grazia , o^ molto-lodato Ulitte , gloria 
grande degli Achei, come preodeUe quelli cavalli 
( 4 )t forfè penetrafte nella turba de 1 Trojani? ov- 
vero, un qualche Dio fattoli incontro a voi ve ' n$ 
fa dono ì Che ceno fono* limili ai raggi del ' Sole: 
io fempre mi - mefcolo fra* Trojani , nè penfo a ri- 
maner pretto le navi, quantunque io mi Ila vec- 
chio guerriero’, ma pur' non vidi , nè conobbi mai 
cavalli di tal forta : perciò 'io mi * penfo che qq 
qualche Dio fattoli* incontro ve £!i abbia dati . 
Imperocché ambedue voi" liete amati' da Giove fa* 
duna-nubi , e dalla figlia ‘ dell* egidarmato Giove, 

T occhi-azzurra Minerva . 

► * . » 

A quello rifpondehdó parlò il tnoltò-avveduto 
Uliffe: O Ne flore Nelide, gloria grande degli A- 
chei, Dio facilmente volendo potrebbe donarci ca- 
valli anco migliori dt quelli ; poiché gli Dei fono af- 
fai più potenti di noi. Ma i cavalli Che tu vedi , 
o* vecchio, e de’ qua i ci dótnandi , vennero di fre- 
fco di Tracia: il loro Re fu uccifo dal forte Dio-? 
mede ( b ) , e con lui dodici de* fuoi compagni 
tutti de’ più ragguardevoli; e per decimoterzo ucci- 
demmo la fpia vicino alle navi, la quale Ettore*, 
e gli altri nobili Trojani aveano mandata . perchè 
folle efploratrice del nollro campo. 

Cosi detto giubilando fece pattar la folfa ai * 
cavalli d’-una-fol-unghia: e aflieme n’ andavano fé-, 
fleggianti gli altri Achei. Come poi •pervennero,/., 
alla tenda ben-coftrutta di Tidide , legarono i can : 

, valli 

* - • ■ . - • “uiU 
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( a ) L’cfTer quella la prima domanda di Neftore, moùr^ 
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al vivo la bcllcxza dei ( cavalli , .e la ftima {ingoiare che In 
^uel teoipo ne venia fatta. Bjf auee' . 

. ( 6 ) Ècpo due valorofi uomini che tornano da una Ipè-' 
dizione difficile * ove ambedue fi comportarono con prudenza 
c bravura >;e che. non pertanto al loro ritorno non fono piun- 
to folle citi di vantar le loro imprel'e . Vengono interrogati ^ 

U 1 i ile prende la parola, attribuifce a Diomede tutto 1’ onor 
dell’ jmprefa, non rammenta nc c/ò che fece egli fieflo, nè 4 
fuggi configli che diede all’altro, egli non paria che delj’a- 
«Hcov, Kpc^ro^T» ...... 

4 ’i J • ,*4 .t , J 1 J.>4# | « % 
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valli colle ben* tagliate briglie nella Italia de Va vai- 
li , dovè ci ftavano i piè- veloci cavalli di Diome~ 
de mangiando il melato frumento. TJlifTe pofe fui* 
la poppa della nave le fanguinofe fpoglie di Dolo- . 
toc, ordinando che -fi apprettale un fagrifizio à 
Minerva. Mi poi entrando nel mare , afterfero il 
molto f udore ,e gambe, e collo, e intorno ai- fiati-- 
Chi . Ma poiché l' onda del mare nettò il lord 
corpo dal molto fudore, ed ebbero rinfrefeato il 
caro lor cuore, calando nei ben politi bagni rila- 
varono. Quindi lavati e unti di pingue olio staf- 
filerò a cena ( a ) , e mettertelo alla piena coppa 
fieaho libagione a Minerva di dolce * melato vi- 
no ( h 


i- 
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t (<*) Nel libro decitrio Ulifie è Diomedè Vantilo di nbtcé a 
fpìare i difegni del campo nemico * piglian . Dolone fpia de* 
Trojani> v e gli pròmetton la vita fe. mapifefta i difegrti de* 
fuoi: egli infegna loro dove posano far bottino nel quartiere 
‘di Refo , ed eglino fenza cercar altro, pótèridoJo ’co'ndur pri- 
gione , l’ uccidonó , poi varino a rubare ; indi tornati alle na- 
vi colle fpoglie di Rfefo, perch* eran fùdati fi lavario nql fila- 
re, e libiti del mare entrario in uri bagno caldo , e ufriti del 
bagno lì mettono a certi . Dove fono da notar quattro pariti* 
J. il ìnàncàr di fede, u il metterli a rùbi'ré iù cathbio d* in- 
Veftigirfc i drfegni de’ nemici, j. 1’ entrare in un bagno caldo 
nell’anguftie in cui fi trovavano fra la calca di tanta gente a £. 
Tediati iti nave* e 4. quél métterli à tavola nell’ Aurora , a- 
Vendo cenato la fera ( almeno due volte ) e dormito Un pez- 
Oò di dotte. Ma quello che piti mi fà meraviglia è éHe Plu- 
tarco loda quel bagno cóme a propofito per indurre il fonno| 
«juafi ebe i bagni per ihdurre il ìòhno fi facciano nell’ Auro- 
ra* o che Uliue é Diomede per qualche ihdifpofizìone noiì • 
potettero dormire, quando eràno già fiati in lètto , e aVeancT 
«formico Un pezzo di notte. Vegcafi nel Tallo quando il-luo 
Argante ritorna di notte dall* abbruciar le macchine de’Crfc 
ftiani , fe lo fa entrare iti fin bagno caldo , con tutto che ìót* 
potette faré più comodamente eflendo in una città . Ma quelle» 
foao delle fquifiwKc d* Omero* il quale mette nel bagno U- 
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lille e Diomede perch’ erano fiati a rubare, e AchiHe armato 
p velino fta un gran pezzo nell 1 onde del fiume Xanto fino 
à,Ll a gola ( or ammazzando , cd or dibattendoli ), e ufcicone 
non lì fpoglia, nè fi rafciuga , Tassoni. 

Ecco ciò che può rifponderfi di meglio . Dolane avea 
detto ò’ tutto o il piò importante di ciò che fapeva, Il bagno 
doveva edere già preparato dai fervi , elfendo verifimile che il 
bagnarli in certe occafioni folle ufanza comune . Il mangiare 
era la merenda della mattina. Quanto al mancar di fede y non 
ho cuore d’ incaricarmene , e lo lafcio fulla cofcienza d* Eur 
ftazio, Cesarotti. - . 

( b ) Io non pollo terminar le note di quello libro Ten- 
ia olìcrvare che ciò che ne forma la principal bellezza, e che 
lo diltingue fra tutti gli altri, fi è la vivacità delle fue pit- 
ture. Il lettore vede una fcena notturna delle più naturali 5 
egli è condotto palio palio da’ fuoi venturieri, e. divien com- 
pagno di tutte le loro afpettazioni e incertezze. Noi veglia- 
mo il proprio colore del cielo , conofciamo il tempo, fino ai 
minuti, fiamo impazienti mentre gli Eroi fi armano , la nofira 
imaginazione gli fegue nella loro imprefa , nei loro, dubbi, 
nei voci fteffi dei loro cuori : fiamo allarmati all’ apprefiàrfi 
polone , udiamo il fuono de’ fuoi palli , aduliamo ai due Ca- 
pitani che lo incalzano , e il colpo della loro alfa ci arreda 
al par di colui . Siamo perfettamente iftruici della fituaziono 
di tutte le forze nemiche , e delia figura in cui: giacciono , 


r/éi Canto Decimo . 

vcggiàmo il quartier di Refo , Refo fteflo , le fue genti , i 
fuoi cavalli, i fuoi carri: il terreno paludòfo neì’^uaie è Uc- 
ctfb Dolorie, il tamarifeo o le piante acqultifche a cui ne ap- 
pendono l’arme; e il falcio di canne pofto per indicar il luo- 
go fono circoftanze le più pittorefche . E quantunque io con- 
venga che le figure umane ili un tal quadro fono eccellenti , 
è fpofte nell* atteggiamento e nell’azion loro propria, pure $ 
** io debbo palefar la mia opinione - 9 parmi che la fua princi^ 
pal bellezza ftia nel profpetto , il quale * il più felice che 
fiali mai delineato da alcun pennello » Pope * . 
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SCÉLTA 


TESTO OM, V. L. 

V. 98 . Mv T®/ (iìv xetfixrp aìS'nxdr it vS'i vrw Koi« 
yvtTur<mt . Zenodoto fenza proposto nè garbo 
legge xot[idra> ««T^xoTif, vh't viri» Kaiptucrévrati * 

V. 225 • • • . A’ "vepre vovcry . Ariftarco nvtpTìi 
v. I404 12 * tq>ur ec. Zenodoto omette queftò verfo; 
Le perfone di gufto non faranno della lift 
opinione . 

v. 253. T dòv ìuo poi patofv ec. Ariftofane l’omette» 
come fuperfluo . V. la nota ( b ) pag. 28. 

Vi 5 i 5 . Ou<j° a \ct< iffxoviay ec. Zen odotó legge fc*«wr otm» 
più naturalmente. » 
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CANTO DECIMO. 


De’ fianchi Greci a rifiorar le membra 
Difcefe il formo, ma del forino Àtride 
Le dolcezze non gufla > erra il fuo fpirto 
Fra fofpetti ed angofde: ardenti e fpeffi, 

Quai fpeffi lampi in cajda notte eftiva 5 

Dal cupo fondo di compreffa nube , 

Scappano i fuoi fofpiri . Innanzi agli occhi 
Gli fla l*ofle de* Troi, dogliofo ammira 
1 fochi afiediatori , ode le voci 
Di baldanza e di gioja , e *1 fuon confufo lé 
Di flauti , e di zampogne , e boffi , e bronzi « 
Deteflata armonia: ma quando il guardo 
Volge alle tende Achee, profondo flrido 
Manda dall’egro petto, e a ciocca a ciocca ; 
Svellendo il crin n’empie la mano, e al cielo 15 
Slancialo in atto di cordoglio e d’ira. 

La cupa folitudine alla tema • 

Porge efca e forze , egli in fuo cor già fgrida 
Rt fopor de' fuoi Duci » Ah forfè anch’ effe v . 
Dormon le guardie, il reo Trojan non dorme. 10 
Che fa ? che penfa ? ahimè notturno asfalto 
Tentar potrebbe : della notte i dritti 
Rifpetterà, chi quei del eie! calpefla ? 

FofTe almen-qui chi de: difegni oflili 

Si feffe indagatori lo cerco indarno , t$ 

Sol io qui veglio i e che farò? il vada; 

Dove? a Neftorre; egli coniglio e aita 
Solo può darmi in si grand’uopo. E toflo 

J'Qm. yi. E Fiam- 
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Fiammanté pelle di leon s’ addotta, ; r. 

E s’ appretta a partir, quand’ ecco innanzi» 
Spettacolo gradito, a lui s. affacci^ » 
li fido Menelao i di Tonno ei pure? r v 
Digiuno ha ’1 ciglio , che penofo incarco 
Al fenflbil Tuo cor feano i perigli 
Dell* otte Achea per Tua cagion dolente . 

Timore, amor qua lo fofpinge , oh", dicev^Q 
Germano amato, del tuo fpirto i moti ni 
PrefTente il mio,.teco a divider vengoh , v i 
Cure e travagli > e di recarti agogno . 

Conforto almen fe noni foccorfo. Armato, ^ b 4^ 
Dove t’ avanzi * e che difcgni o tenti • r^rl 
Al riparo comun ? da’ Teucri forfè \ -■>*:' ti i 

Temi affatto, od infidia? ah tè de’nottri .-à 41*, 
Potette alcun tutto efplorar* ma covati v ; ^ r : 
Sopito è’1 campo, e detto ancor <Jual almA:< /4J 
Di bronzo mai tanto oferia ? — ' fratello 
Eftremo è *1; rifritto,; e di configli eftrcmi^. 

Ha d’uopo il tempo, uraan valor hon batta 
Giove cangioffi, e i facrifizj e i* votìi^- ^ 
Solo àfcolta d’Ettór: di lui fon opre M 
Le getta di coftui 5 nò da tè iUgo. 

Tanto ei non pudiche d* uh c ttgliq. 

Qual furor! quali ttragil e chi poteo 
Sol cbl pènttero imaginar cotanto w ^ ,v 

Quant’ egli oprò tèlo io tin giorno/ oh giorni 5* 
Per noi fatai ! ria- tua funefta iftoria s ** 

Con tratti fpaventevoli di fangue * y 
Scolpita fìa déntro ogni cór . 'Superbd- 
Del favor di* lattufo * t fatto audacer^. ^ 

Dal Tonno degli Achivi* ah chi fa dirci y ; *0* 
Che tentar poffa a’noftri danni/- andiamo*^ . 
Sveglinfi r Duci, di rijfpetti il t^mpo > ^ ) 

Quetto non b*. d ? Idomcneo, d 9 Ajace • ioùj <.*..* 


» \ 


4 . * .fj . ; 

? i 

*• 

• > +• * 




Tu corri in tracciai c ri. gli dettai io vado 


Alla 


1 


Digitized by Google 


* / 

Decima • ^7 

Alia teocla di Nellore, cornetto • — 

Scendo al drappello delle guardie; a quelle 

Comanda il figlio del buon Pilio, e i delti 

£>el veglio vetìcrabile faranno 

kifpettati da lor. Pronto ubbidito, 

Rifpofe Menelao; ma dì, vuoi forfè 76 

th* io là t'attenda, o a te ritorni? Attendi, 

, ». 

Quei ripigliò, elle V intralciate vie 
Smarrir porriano il cammin nòftro : òr vanne , 
Sveglia ognuno ove palli, e mefei ai preghi 
Lodi é iufinghe,’ e ai nomi loro aggiungi . . '75 
Quei pur del padre, é della fchiatU: orgoglio 
.Non fa per noi fratei, tutti ne uguaglia j 
Il dettino coniun , GioVe nàfccndo ,./. v 

tiù fventurati àncor fénne che grandi. 

Ciò detto , entrambi s* attrettaro , Atridé 86 
S’ incammina à Neflór; trovalo ftefo 

• * , 1 T *.• 1 . v. « %+* 

Sopra foffice ' letto , e non già fon no , 

Cheto ripofo è \Ì fuo : giaceagli intorno 
11' corredò di guerra, usbergo , è feudo, 

E reimo, é 1’ afte* onde 1’ Eroe canutò 85 

Gedea far onta alia maligna etade . ;; 

Ode apprettarli il calpeftìo., li rizza, 

È s’ appoggia fui gomitò, e domandai 

Olà chi f-i tu che folingo e muto 

Méntre ognun dorme, errando vai? che cerchi? 

forfè lina guardia * o un tuo, compagno ? arrelìa * 

Nè t’inoltrar fenza favella* O faggio 

£rimo onor degii Achei , con fioca voce » 

Hifpofe Arride, Agamennón ravvifa,. ti ^ , 

Il tuo dolente Agaménnòn , che Giove . , p$ 

Sopra d’ ogni mortai volle far legno ] ( t 

À difaftrhad atìgofeie , in.fìn . che retti, v r 
Nell* egro petto* aura di vita : amico; . . 3 

ioti fuor di me, del, popol mio le doglie .., ^ 

Mi traboccan iuf cor; tutto pavento, lo® 

UlA • F z Mè • 
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Nè fo beni che"; « queft’ OWhi 

Spenta la cahna , le ginocchia a ifteWft.xì abnoCi 
Reffpoh tè 'membra vacillanti», un gelo,,,;, ^ - 

Mi ricerca le vifcere , deh farg**' : ^fAro^US 
Poiché pur vegli, e i tuoi» penfieri.lo lpero ,^,*? 
Kon difeordan da’ miei , Scendiamo uniU ,, ,,.., qA , 
Al foffo, alla trincea , vediatn fc oolte ~, or j 
Foffer le guardie dal fopor , fe d uopo mMB òdog 
Sia di previde imprèfa, o d’erte» o for*a* Vr ^ 
Che ci rtftl di fpeme : ohimè e U Achet^ 

Son vinti, e fianchi , ed affonnau, 1» 1 

pretto è ’l nemico, e baldanzoso**? f ;.»/J 
Chi potria non temer? Poffente AurJ^v ,,,,,,, lf j 
Dèh ti conforta , a lui placido e ferma ^ , «to* 
Neftore ripigliò; più che non pèufcn tSf 

Le fperanze d’ Ettór forte fon lungi ,f*. j.# 

Dai difegni di Giove , acerbo lutto r» s*m *«A 
Maeeior de’fuof trofei» forfe gli ferba, ; i . ^ 
Arcane ImperfomàbUl fon tempre „<;> <ivp ioV 
Di fua mente le vie; ma Gìotc al .gWi^ 

Mancar fol può quando a te fteffo 

Pur fi provegga- ad ogni evento, io WCftjortmi '4 

Sempre farò dovunque è d’acq^:- aqdi«q»ft»tesaJ5 

‘Ma gii altri anco s’appellino, eg-- 

L’accorto Uliffe , e’1 prò Megete , e l,prefto,,i*5 
Dace de’Xocri, e «leon • mandar pw «sM 

Che Aiace fvégli e ldomeneoi-difcoftei- CJ , 

Son le loc navi. Ma dov’ è , perdona,. 

Ah dov’ è' Menelao? foffra- il tuo core ,-*£ , ^xp 
Ch’ io lo fgridi e rampogni ; io Y amo ,e J 
Ma non hà feufa in- fua lentezza , . al tonno 
Tranquillamente ei s’abbandona, e. falò ,, 

Te lafcia ih tante cure ? egli che prifflp , , 

Correr dovrebbe, e #r pregando-# AntlC*. ;Ky 
Sì l’ interrompe ^Atride, a -4ut tutt ahW-?l ubirfl 

Or.fi dee che rimbrotti*- è- vero , 


Ikcti&ó* ^ 9 

Stmbrà laìor, fcftà non freddezza o tema, 

'Corte fe eccetto di fraterno affetto ^ , . 

Solo il ritiene , e i cenni miei più bello 
Crede afpettar che prevenir: pur, ora . ^ 

Ri fece incontro alle mie brame, e in traccia 
Appunto è già dei due che cerchi » Or dunque 
Alle porte avviarrteis ivi raccolti 
Statici attendendo infra le guardie * Applaudo, 
Riprefe il faggio: il aelo fuo fia fprone , 14J 

Còsi degli altri, fe ’1 feguiran * l\ efempio 
É' il miglior de’ comandi , e ognun V afcolta. 

Dice, e s'alza-, e s’ accinge : un ampio manto 
Di purpureo color , fu cui fiori fee 
folta e crefpUt lanugine, ricopre . . ,150 

Le vecchie membra 1 , ei prende l alia, t pronto , r 
Con fretta giovehil tivolge il paffo ... 3 f 

Alla nave d’ Uliffe . Uliffe , ei grida,. f 
Sergi : V Eroe fi feoffe , efee : Che veggio ? ' 

Voi qui? domanda, e qual cagion vi guida? i$S 
Defti , folinghi , in cupa notte ? O Duce , 

Rifpofe 41 Pillo , al zelo mio perdona 
V importuna forprefa, alta ne ftring:è ; ^ ^ 

Kecelfità, non di ripofo è tempo, r> .... ‘ 

-Ma di configli©,- e eonfultar fra ì Greci 
•Senza Uliffe ehi può? vieni, e t 5 adopra 
Meco a fvegliar gii: altri compagni) -A iride 
Uo brama , e n' ha ben donde . Altro non chiede 
L’ itaco ef petto , alla fua tenda a un tratto 
Corre, afferra il brocchier, i’ imbraccia, © tornai. 
Vanno a Tidide : altera villa- ei giace f(: y. 

Proftefo, armato, a cielo aperto, intorno ;» > . 
Dorme il drappello de’ fuoi prodi, e al capo * 
Fa guancial degii feudi) accanto ad etto . ,, 

Vedi di lance ai fuol confitte e dardi !?•. 

^Orrida felva lampeggiar, gli è Ietto J: , ;r ,: 
fella d’agrcfte toro, e me fofiiene ... 
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pi polve e di fudor 1’ intrifa tetta 
fiammeggiante tappeto: in cotal atto _ > 

Sicuro in fuo valor V Eroe fi.lafcia ~ ??? 

Tranquillamente ad aito fonno in preda. 

Ma s’ accolla Neftorre , e ne lo fcuote _ , 

Col piè » gridando , Oli , campion , tu donili 
Con tal pace in tal rifchio ? alzati , i Teucri /*" 
Non ripofan così: colà fui poggi® 

Fan di fe moftra m inacci afa ,. e l’alba.,- p 
forfè fon pronti a prevenir: fu t’alza. 

Pretto è V eccidio. Oh , rifpos’ ei dal fanno 
Gli òcchi, tergendo , e difnodandp il corpo. 
Vegliardo infaticabile, mai tregua ^ ~ 

Non avrai co’ travagli ì ah cetta ornai 
Di logorar con volontari sforzi 
Sì preziofa vita: e non hai figli f 
Servi non hai che: si molefto incarco 
Prendan per te ? Figli , foggiunge , e fervi 
Ho molti , e*prefti, e ben te! .fai , che valcf, 
Gommotto cor non cerca meflfi; io vegno \ 

Che m’incalza il timor: falvezza o morte 
Li lì fofpefe in bilico fi ftannp ... 

Su i noftri capi, e le fquilibra un’ aura. ; ^ tff 
Ma ?»’ hai pietà degli aqni miei , fuccedi 
Tu frefco e forte alle mie cure, in cerca 
Va di Megete , e del Locrefe , o a noi 
Teco gli adduci: ei non rifponde, e parte, 

E già tornò, già tutti infieme accolti, 2©q 
Calano al fotto, ivi il minore Atride 
Gol Sir di Salamina e quel di Creta ... -\y " 

Pur allora eran giunti , Ai loro fguardi 
Grata villa &*otterfe,f armate e dette . 

Trovan le guardie* $.*d ogni moto ipteft ^ aajJ; 
peli’ audace Trojan. Come talvolta ^ ^ ' 

Stuol di fidi molottì in notte ofeura 
Veglia allo fchermo d’aflopita torm*^ " 5 i 
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Coh affanno^ «lÀ'ralirir <!hè fenwr ;■ tfc ‘ - 

Crefter da lungìV#éf*entar le' ««*!***« 
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Rmrehió di belvàf iftftrocità ,' ei tende 
Cupido l’ occhio p e ’ ad : ogni^fuon fi volgevi 
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E fiuta, e fpia pronto a dettar, s e d uopo. 

Gregge e pafiori, è a tempeftar l’audace ; • 

Pria coi fpefiì latrati', indi col morto: * c t>«* 
Tal dei cuftodi era Tafpetto, e tali - ■- 
Sulle mofle de’Troi, fu i paffi , e gli atti , 
Pendevano coll’ animo : n’ efuha ■ 

Neftore, e gli accarezza, e egnun: per nome . 
Chiamale gli' applaude i Or vi» ® figli» - 

Cari figli feguite , in voi ripofa 
Là Calvezza ‘ comune ", a voi sè' tutta; "» 

Dovrà la Grecia. I Prenci allor giojofi- ìt • 
Varca» il foffo, e Merìón con feco : • 

Guidaro e Trafiméde ," inclita- prole . - - . %i$ 

Del vecchio Eroe, che dei configli a parte m- . . 1 
Lffer doveatio; indi ove fgombro Intorno 
Pur dai fitflpàdaveri appariva : -m. «• ■=• ’••• 
Spazio capaceV s’ adagiato ; allora 
ni Pilo il faggio prefentando inr volto * r: a-JO- 
Traccie d’alto pender, coti bada voce> o: . . 

Sciolfe le labbra in tai parole: Amici, > 

V’ apro un varco alla gloria : havvi tra voi 
Dom così d’alma intrepida e ficura. 

Che fino agli orli del Trojano campo 
Ardiffe d’ inoltrarli, e là far prava' •* 

Se gli riefea d’efplorar da predo 
Le forze odili , e d’ afcoltar nafeofto 
Del nemico i colloquj , o fcaltramenth 
D’ alcun de’ Teucri impadronirli , e trarne 040 
Del popolo, de’ grandi, è pria d* Ettorre 
I difegni, e l’ idee , feoprir fé fermo 
Sia di reftarfi, ^dL tornar, fé alP •alba’'- > 

Differita 1 ’ aftafe»» b di notte «nco • - .1 > 
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Tentar fct poffa , t fa d* «far gliaggrilt ©, Ì45 


L* aperta forza , oppur 1* infidia occulta ,*j .. 

Che operar, che temerne £ Ah s’un fi trova *> 

Che tant’ oli fra noi, quanto di fama«J & i^.v ' 
Verri che acquifti ! c di quai doni a gara . M 
Noi colmeranno i grati Regi* c i Duci / t ••§!& 
Delle fai vate navi-' il primo ci f5a -- r tir* ■" 

Ai conviti, alle felle, ed il ftro nome A Y.'.J 
Alto foggetto di perpetui canti f ni 
N’andrà volando alia più tarda etade* ->+, 

Ciafcun tacea ; forfè Tidide: Io fono 
Quel che cerchi fon io, m’incita un Nurae.v^ .. 
Andrò, norf temo; ma fe alcun pur bt ama i oicoil 
Farii compagno a me, maggior fuccetfó 
Per la caufa comun , pei ben dei Greci **? àoil^n^ 
Pofs’io fperar: due fon piò fotti , uom fólp icarfdD 
E* metà di fe RciTo, un lume all’altro . ni ifo’T 
Chiarore addoppia, c V uom dall’uomo ha forza * \I 
A tai parole fi v dettò nei Duci j * ,h so.noq ne:. 
Gara di gloria: il forte Ajace , c ’I prefiov otopiO 
Chieggono al par d’ accompagnarlo 5 il chiede \26f1O 
Merione e Mentlao-, chiede!, più ch’altri ? iXA 
L’ Iraco accorto che d’audaci imprefe ? ; i 

Pafce lo Ipirto . Allor yoltofi Atride ~ t . A A nduZ 
Al figlio di Tidfo, Tqa,<difle, o prode, ) ; 5r v ? u 7 < 
Sia la fcelta,;è ragion, ma tu nel farla ' 

Non al grado o al poter, guarda foltanto ? ; 

Al fervigio miglior , nè vogli al grande 

Il più acconcio pofporre ( ei sì dicendo v > .; - - 

Penfa al fratello, e di fottrarlo agogna * 

A un perigliofo onor )> Se a me, rifpofe, ?> A 

Seguir lice il mio cor, come pofs’io fine, 

Scordar l’inclito UlHTe?,ei deliro* ei forte, V o J ** 


Ei $1 caro a Minerva:- ah sì con lui ' oì: 
Di mezzo all’ onde, ed alle fiamme illefo 
Credo: piarci • Qtffa le lodi , amico’,3* b 
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L* ttaco ailor « biafmò ed elogio è vano 7 , 
tarlano 1* opre , e ci conosce fl campo. '' ' ? ■' 

Su dunque and iam, l'ombra è mcn fitti * e l’ alba 
Lubgi non è , dechinanò le delie, ^ ^ i 

Nè pii! che un terzo del fuo impero ormai 
Retta alla notte, approfittiamne. I Regi " \ J 
Offrono in prova ai due campion chi TarcòV^ 

Chi lo feudo o la fpada, o s* altro ufCendo ' > 

£)ì tenda in fretta, e deirimprefa ignari • 

Negletto àveano od obbllato . Entrambi 
Scelgono arnefi adatti all* uopo, ed armi 
Àcconcie più che apparifeenti , un elmo 
Copre i ìor capi dì taurina pelle , 

Ma fenza pompa di cimiero o eretta» V*! 1 
Pcrigliofi ornamenti . Efcono , ognuno 
Col cor gli fegue, e co* fuoì voti, appena 
Pofti in cammino odon ttrilìarfl intorno 
V augello di Minerva, odon, che il bujo 
liòn permette* di ravviarlo. Accatta-* Joa; 
Ciojofo Uiifltti 11 vfaufto augurio . Oh, grida, 

\ Crah^Deacfei fenno e del valor, che ferapré* 

Mi proteggi e mVinfpiriV al di cui (guardo ‘ 

Non è celato un fol mio patto, ah reggi»-’ 

Sahta Minerva, in si grand’uopo, e guida $©£ 

La mia mente e, la man, fa che alle navi , 

Torniamo illefi, ma non pria che ai Teucri 
Per noi fi lafci lagrimofa traccia ' i K ' V 

Di quefta notte memoranda. Afcoìta J; i 

Me pur, grida Tididc, o di IbattagKè *; 

Egidarmata indomita Regina : 

Ah Te scottante in ogni rifehio a’ fianchi ix:L -*} 

Fotti del padre mio, foccocii adeffo' 1 - ^ 

Il figlio faoìtìie pur t* adora, e mottra --- r * rr ^' 3 ^' 
Che tutto può chi d’ e fife r tuo fai degno „ c ' :: $r$ , 4 *” 

Ciò dettò fra Ai tenebre notturne * ^ *■-- 4 1 1 • ^ ; : - 
Ter firagi , ed arici* * * per (angue, e pct morti 
4U Cac* 


-a 

A 




') } i. 

<y 


I * < 




f ìj 

• f ■ t 

.li t, \ 

< i >1 ii 


33$ 


i . : i 


r 

A 

> t.. 

* ? 
5 / 

r .i 

\ 

•\ \ì 

T 


74 Canto' 

Cacciarli àrditi ad Ogn’ impréfa accinti. 

Fra penfier non dilfimili s 5 avvolge 
Ettore intanto, e non affouna , i primi"-* 3?^ 5 
Seco raccoglie dell’ Iliache fquadre, ‘ ” ! : 

E sì favella: Or chi faria, compagni. 

Che colà fino al follo, e alla muraglia 
Che alla viltade degli Achei tremanti 
Forma riparo, ami accollarli? e fappia 
Cauto efplorar fe ancor la guardia intento 1 *' 

Faccia il Greco alle navi, o fe già domo. * 

E di forze difertò e di fperanze 
Tutto abbandoni -, ed a fuggir s’ apprefti ? 

Chi a ciò s 1 attenta , guiderdon non leve 
N*avrà da me, fplendido carro, e i due 
Più maeftoli corridor fuperbi * 

Ch’ abbian di corfo e di bellezza il Vanto, ^ 

Fior delle fpogjie Achive : éi con tal dono 
N’andrà carco di gloria, e fegno ai plaufi 
Delle madri di Troja ; Al grande invito /' - 
Tace e penfa ciafcun : quando s* avanza '* 

Dolon d’ Eumede il venerato araldo* ' ' 

Dolon tra cinque fuore unico figlio , 

D’oro, e' di bronìi, e di poderi , e gregge 
Ricco ben più che di valor; d’ afpetto 
Sozzo era e trillo , ma ieggier ne’ palli 
Quanto vano di fpirto, Ettore, ei difle. 

Ardimento magnanimo mi fpinge ' 

]L’ opra a tentar , nè fpià fallace e vana. w 
lo ti farò , ma la tua fpeme iflelfa 
, D’avanzar ti prometto; e navi e campo' 

Saprò tutto efplorar^ faprò non ch’altro 
Sino alla tenda del regnante Atride 
Cauto inoltrarmi , e riportar quant* egli 
Fa, dice, o penfa: alza lo fcetrro, e giura” ’ 

Però tu pria, che *di cotanto meito * 

Degna mèrcedé avrò: 'del divo Achille 
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Recinto . 7 ^ 

Parml tu dei lo sfavillante cocchio .* 

E i foco fi. corfieri quelli fai» quelli ù ‘ ! •: jfli 

Jl mio nobile orgoglio , e la mia fpeme 
pegni fon d’appagar. Gli avrai , tei giuro >r. ^ 
Jtifpofe Ettòr lo fpettro alzando, e Giove!; . 

fT anello, altri che tu di quella coppi* 

Po (Te fior non farà., fu quella aflìfo v- ^ 
farai Tempre di te pompofa moftra ; 

Stanne certo, gli avrai. Promefia infana 
Ed infima baldanza* al folle- in cocchio 
Seder già fembra > e già fi crede Achille . 

Più non indugia, agli omeri s’acconcia 
Turcalfo ed arco , alle fué terga annoda 
Bigia pelle di lupo, adatta al capo-. Vf* 
pur bigia una celata , acuto un dardo k -ft* ^ %> / • .~. 

Squafla la manp , ei di fe gonfio e baldo* v *;Y’ 
Prende la via per cui tornar gli è tolto. 

Lello ei n’ andò per lungo tratto: Ulifie 
Prirqo 1’ adocchia» un uom $’ accoll* , ei dico 
Volto ai compagno, rititiamci , ofierva, :v 
Vien dal campo collui , nè fo fe veng* 

Spia delle navi 0 fpogliator de’ morti \ \ '"-4 
Lafciam che alquanto oltre fen palli , un tratto 
Avventeremci , e ’l prendeteli!; fe forfè 
Ei n’ avanza coi piè fa di cacciarlo . 

Sèmpre con V alla in ver le navi , ond’egli 
J$on ci fcappafie alla città. Ciò detto» 

Jn difparte fi traflero , e acquattarli 
fra i monti di cadaveri; lo ftolto *. i 
Sbadatamente trafcorrea , . ma quando * - 
Lontano fu quanto un gran folco, in 
palzar d’agguato, ei fofiermofii udend^^jÈ^^g^^. 
V improvvifo r-omor: già già 1’ Mfcj 

Quanto alle n*^&& facea più 

Gli fi fcem*va v fpera il codarda V ; 

Ciò che più brama i^c^qualcuu de’ Teneri , 

'■m "" ^ 
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Venga dal campo t lo rappèili in frettò;'^ f 
Per comando d 5 Ettórj ma poiché lungi 
Da lui non fur più che un trar d’ afta» ai ttót&rf- 
Ch’ avea fopra i nemici ,/tr incontanettté j2Jm I ^ 
Sprona il ginocchio» e in difpératà Fòga 3 
Smarrito fi precipita ; correndo , fjr $ 0f 

L* infeguono gli Eroi, £ual fe talvòlta ;i r 10 ; 
Sperti di caccia » e d’ afpro dente armati ■ i0 
Due forti cani dal felvofo campo ' ^Iq«2 

Lungo 1* aperto pian Feguon ringhiando -^LhsV 
Agii Cerbiatto o timorofa lepre; " Vi ^ 4^* 
Scappa quella dinanzi, e gira» e tornò » • 
Trafelando , r guaendo » e ancor da lungi 
Il dente micidial ftnten a* fianchi È . ^ 

Tal del Trojano era il fuggir» tal affi '' Sl y l 
Pur vie via dall* efercito alle navi _‘p 4°Jf 
Caccia vanlo » incalzavamo * Già quello 
Tuttor fuggendo tra le guardie Achi^r ,3 ? 

A intopparli era preflo; allor MinerVà —Jtn on^o^ 
Crebbe lena . a Tidide, onde de’ Greci > l 'l n 
Non fofle alcun che di ferir coftui ^ 1 4 
Pria del fuo fido aveffe il vanto w tifo fatto \ 
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periftl; ei dice e fcagli 
Ma fchlfò ad arte di colpirlo» il ferro 
Rade la delira fpalla , e al fuol s* infìgge 
Lì lì: di gelo ei fi riftà, non fa *„ ^ 

Che far, che dir» fente alla lingua un nfcddV 1 * 1 ^ 
Ttìtti i membri traballano , fcricchiandó nioT 
Gozzano i denti, gii defola il volto /v : 
Pallidezza di tomba 5 i Duci allora < f 
Gli fur fopra anelatiti^ e colla forte 
Mane afferraripy À* luì grolle dagli occhi :" 0 vS? 
ÌGià fchizzano le lagfcme, ed a ftento£ ■'} ^ 
Pietà» gridò. Vita, fot vita; ho beni» _ ^ 42 } 
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Decimi* li 

Bronzo, ferreo* » *Wp fia^ofiro, ah folò : ^ 
Campat.cnii . da morte ; Éfc?via 4 i morte 
Non favellar v torna il pen fiero i^tSJliHef 
Sì V interrompe* af mio parlar rifpondi i} : . t ^ 
Verace e fchiettpt ove ten vai folingor . * 43 * 

Per fitta noi te in ver le navi? i corpi ; 

Forfè a {fogliar de* morti ì o fpia fé* forfè 
Dell’ ofte A^h?a/ mandati Ettorre, o vieni . ~ ~ 
Sol di tua feelta? Io no, difs’ei con voce 
Vacillante di tremito, mefehino! 43 5 

Poteva io mai?... colpa ha di tutto Ettorre; , 

Ei mi fedu(Te> % ei mi tradì, che in dono 
Fin mi promlfe i due cavalli , e *1 carro 
Di quel Peiìdè^ei qua cieco mi fpinfe 
Ad ifpiar fe vigili alle navi ' * V.:*'- 

Fate la guardia* o fe feorati e fianchi ' 

Sol penfafte ^ fuga: egli è, non io , * 

L’ autor dell’ opra. Alto, e fublime in véro 
Sogno formateceli piacevol ghignp : . s 

L’ Itaco ripigli ^ v 4 ,A c Wlle , hai dettò v . * 44 ? 

Brami i cavalli j oh fon bizzarri , amico i 
Fidi al padroni diteli® p governo. *:"* 
D’ un’ altra man > ma di ciò batti, or dimmi» 
Ettor che fai dove il lafciafti? dove 
Son Farmi fue, dove i corfier? difpofte 450 
Copre le guardie fon , come le tende 
Dei Trojani e dei Dardani ? che fpera ? . 

Che fi penfa tra lor? forfè le navi 
Stringer d’ appretto, ed affittirne , o in .Troja 
Tornar colia lor preda? A lui di nuovo . 1 . . 45 | 
Dolon rifpofe , e rincoroffi alquanto ; , » ' 

Tutto fporrò quapto m’ è noto: Ettore* \ X)v^~ 
Coi primati d< $roi fiafiì ora affitto * u '£ ^ 

D’ Ilo al %plcrà-e tien. configlio s , ugd|Ie ^ 
v ; ^ r? nè federa, ovunqué^^^ w 

Stan 
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Non è la gì 
Vedi que’ fochi ibi 
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Stan lì vegliando f e 1’ un l’ altro. conforta -i 
Le mura e T campo a cuftodir, che grave 
Necefiìtà gli {limola* ma 1 * altre .. . 

Centi raccolte dall’ amiche terre . t ^ , * 4^5 
Lafciano altrui tutta la cura , e al fonnò. 
Spenfierate abbandonane , che fpofe 
Prefio non hah di cui lor caglia 4 o figli ; . 

Tal del campo è lo fiato. Or via, domanda, 

Pur anco Ulifie, alla rinfufa e raifti v. 470 
Dormon cofiorò in xm co’ Teucri, o letti 
Hanno in difparte i non mentir; -fui lido, ; . , . 1 
A lui Dolon : : Tutto faprete , in fila. ^ ^.c . 

Ciàccion Cauconi, e Lelegi, è Pelafghi* _ 

E i Cari inficine,, ed i Peonj , in forte _ > 475 
Lì predò Timbra ebbero' il feggio i .Mifi* 
frigi, e Licj , e Mèonj apparifcenti t,.> 

Pel crinito cimieri ma che vi fiate .. > .* 

Così chiedendo a parte à parte ? or via t 
Se il cor vi fpinge a penetrar tra ’l fondò v, 48^ 
Dello sbandato popolo* in difparte ./:♦,> i.'*A 
Dormonò i Traci in fui confin del campo . i'u r 3 
Giùnti di frefco ; alla lor tefia è Rcfo ^ o:y r ? 
figlio d’Elionéo, Principe altero* * H 

Come fami portò ; Trojani è Greci ^ 

Sprezza del paro, e baftar -crede ei folo • • -■*<£. 
Contro voi* contro. Achilìe : alcun non venne-'*' 
Con maggior pompa* i fuoi cavalli io vidi* 
Grandiflimi* bellifiìmi', fuperbi , . ... .. « , 

fianchi qual neve 9 ed agili qual vento : - 4 po' 

ÌTutto d’argento sfolgorante e d’oro ‘ > . . i 
il còcchio fuo, miracolo à vederi!* ::■*?« 
D’oro fon Tarme, e fmifurate , e tanta ^ 

N’è la beltà che s’ aflfariaùo a un Nume : . 
Itene or dunque , un fegnal vòftto intanto 49$ 
Siami fcorta alle navi* oppur qui firetto '-*■> - • 

Con faldi nodi mi laiciàt^> infino. * fi/- M ; 
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fche tornando feftcli a me dell* opra - .• .. 

dobbiate il merto’, è chiaro fia fe un punto r 
M’ ho fcoftato dal ver. Verace o falfo , $©o 

Mori-» gridò Tidide ; o danno o frode 
Solo attendò da te 5 malvagio e vile 
Non vali il prezzo tuo; vittima cadi . 

Al deftinò di Grecia. Alza egli al mento 
La man tremante $ e vuol pregar, ma il ferrò 
t*li Ila già tra le fauci, e collo e voce 
Mozza ad un tempo , boccheggiante ancora 
Rotola il capo; è tra la polve è mifto; , 
Allora entrambi là lung’ afta e 1’ arco, 

È la celata, e là lupina pelle 5*° 

Tràggon di dodo a quel mefchino : Ùìifle 
1 tolti arnèfi aitò legando , in dono 
Gli offre a Minervà, e fregai O Dea dell'arme, 
Godi di quelle fpoglie, a te fon facre: 

Te prima ognor poflente Dea fra i Numi 5*5 
tnvocherem , deh tu ne reggi adefio . t ", 

Nel gran ciménto , e le tue grazie adempì- ; 
Difle, e le fpoglie follevate a un tronco 
Affidò di mirici , indi di canne , 

E di fronzuti rami, c fterpi ; e frafchè . 5*° 

Colto un gran fafcio alto e vifibil fegnò 
Sopra vi pofe, onde al tornar del campo 
Non venifle a fmàrrirle ; e già più lieti / 

E con profperi ^ufpicj al lor cadmino 
Van cheti e intenti per. fentièr di fangue, $ 2 $ 
Son de’ Traci al qùartier, nel Tonno immerfx 
Veggon coftor colle profciolte membra 
Stinchi giacerli, han le bell’arme accanto, • . 
Brillane il fuolo, tre filari acconci ,0 . 

Norman dei còrpi , di cavai ciafcuno $3© 

PrelTo ha unà coppia al carro Tuo; nel mezzo 
Refo dotinia l'opra porripofo letto, 

E per lulfo barbarico diftinto* u / ■ 

Coi 
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9ó Cantò 

Coi lumino!! corridori al cocchio 
Per le dorate redini raccolti. 

Scorgete Uliffe » e a dito il moftra : Oh vedi , 
Ditte a Tidide, ecco i deftrieriv ed ecco 
L* uom che fi cerca: or più che mai gagliardi 
D* eflcr c’è d’uopo, fian tra noi divifi , 

Gli ufizj e V opre , tu i cavalli afferra , 540 
Mentr* io ferifeo , o fe più vuoi 7 fa flrazio , 

Mia dei deftrier farà la cura. Un foco 
Sente Tidide in fen , Palla 1* accende , . . > 

Più frenarli nen può: leon feroce 
Sopra una greggia incuftodita, a manca 54J 

Si Volge, a delira, e fere, e fgozza, un colpo - 
Senza morte non feende : oppreffo e rotto 
Sommeffamente un gemito fufurra 
Sol di fpiranti, e s* invermiglia il fuolo 
Dei Tracio fangue. Dodici già fpinti . : 

N’aveva a Dice, ma l’accorto Uliffe 
Quanti T altro uccidea , tanti pel piede 
Traea dal campo , onde ai corfier non ufi 
Monti di corpi a calpettar, dinanzi 
Libero fotte e fenza intoppi il varco. 

Nè cagion di fpavento. Altro nell’ alma 
Ferve a Tidide, ei già $* inoltra, e a Refa 
Colla fpada fovrafla: allora appunto 
Al baldanzofo Re flava dinanzi 
Sogno di guerra: aver credeafi a fronte 
L’ otte de* Greci, e trattar l’arme; ei fembra 
Ritentar V atta colle dita , e a mezzo 
Rizzali, e dà le volte, e alternamente 
Brandtfce il braccio: a quella villa il patto 
L* Acheo fofferma un cotal poco , in forfè 
Se dorma o vegli; or tta che può; s’avanza, 

E*l gran pugnai gli affetta al cor, quei pure 
Sogna difefe , e fi fchermifce indarno ; 

Cade l’immenfo colpo, e fonno e vita 

Cede 
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Cede ad un tempo, ei fi. rifcuote,‘e gli occhi 
Schiude , ma tardi a ravvifar che fpira» 

L’ Itaco intanto pofTefTor già fatto 
Dei corridori oltre gli sferza, e fuori 
Della folta li caccia, il noto frfchio •• ' - 

Dando a Tidide ; ma 1* Eroe non anco 57 Ì 

Sazio d opre sì grandi in dubbio flava » 

O di rapir l’aurato carro, o d’altre • \r ? 
Nuove dragi tentar , fe non che Palla * • *’ 
Gli apparve e difTe: Alto campion , ti fcadi, — - 
Penfa al ritorno, itivido Dio potrebbe 5$<ì 

Rifvegliar i nemici, e torti il frutto 
Delle conquide tue. L’ intefe il Duce, 

E fenza più fopra i deflrier d’uti falto ■ . 

Slanciali, Uliffe li flagella, e ’1 corfo ài 
Volgono in fretta inver le navi . E un punto : 
Che più tardato era fatai; dall’alto 
Il Sir dal poderofo arco d’ argento 
Vide Minerva che a Tidide è fcorta , 

E paventa l’iniìdia» ira e vendetta 
Gli fi accendono in cor , toflo nel campo fpé 
Scende de’ Teucri, e ’l configlier de’ Traci fV 
Deda, il potonte Ippocoón , di Refo 








Congiunto, amico; ei con tremor fi fveglia , 

Gira il guardo ai dedrier, deferto è ’I loco; 

Alzafi > e fcorge palpitar nel faugue 
I fuoi più fidi : forfennato accorre ir. . 

Alla tenda di Refo: O Refo, ah forgi. 

Non m’ ode !... atroce vida ì urlo di morte " ♦ 
Spinge dal cor, che tutto introna, in fretta 
Balzano i Teucri , orrida notte ! e manto 4oó 
• Stracciano e crini: opre d’ Achei fon quefle 
Tremendi Achef! tutto è fpavento c lutto . 

Ma già fon quei fuor d’ogni rifchio, e giunti 
Già fono al loco ove ripode danno 
Del vii Dolon le infanguinate fpoglio. .tfoj 

Tom. VI, F S’ar- 


Si Canto 

S’ arreda Uiifie onde ricorle, e tofiò 
Sforzando il corfo. a tutta briglia in villa ; 

Fanti alle navi Achee. Neilore .il primo 

Tende l’orecchio a quel rumor: Compagni, 

M’inganna il cor? dice afFannofo, o Tento 6ict 

D’ unghie fonanti un calpeftio ? chi mai 

Fia ’i guidatore foffero i Duci, e folfe 

Preda quella di Troja: ah potrebbe anco 

Però il nemico... Ei sì dicéa, comparve 

L’ invitta coppia , e del cavai già fcende. 6 1 $ 

Corrono i Duci delle guardie, ognuno 

S* affretta e ammira , e gli faluta a prova 

Colla man, colla voce; abbracci, e felle, 

E domande affollate ; affilia il guardo * w 
Nelìore e chiede: O fommo onor de’ Greci,' 6i& 
Pregiato Uiilfe , onde mai fon * deh dimmi • ; 

Sì brillanti Corfier ? come ne felle 
Il fuperbo conquillo ? ah dunque in mezzo 
Vi fpingelle fra i Teucri : o forfè un Nume 
Ve ne fe dono? Che mortai non ferrìferi i 6zf 
latito fplendor» di pura luce ai raggi 
Nel candor vividiffimo lucènte . 

Far vergogna porrian ; molto è eh’ io* vivo 
Fra battaglie e fra carri , e ancor non vidi * 

Corfier che regga al paragoni sì certo 6$o 

Di. Giove ifteifo, o di Tua figlia è quello 
Sovrumano prefente . I Numi , o vecchio , 

Rifpofe Uiifie , anco donar ben ponno 
Maggior cofe e miglior, ma quei che ammiri 
Son trofeo di Tidide , e Troica preda; 

'Venner di Tracia, e ai Re de' Traci 4ncjfo 
Dal braccio fuo fin nella tenda illelfa 
Rapiti fur, poiché col Trace all’Orco. 

Dodici vite ebbe già fpinte , un’ altra 
Pria ne immolammo, il reo Dolon, eh’ Ettorrei 
• Mandato avea fpia delle navi , or fai vi 
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Decimo . 

( Grazia celefle ) e d’ogni rifchio illefi 
Eccoci a voi di bei prefagi e-fpeme 
Felici apportator i Yarcaro il follo 
Co’ lor corfieri, e fè n* andar giojofi 
FÉa lo fìuol degli Achei : corona e plaufo 
Falli agli Eroi ; chi può ridir d’ Atride 
Le cafezze e la gioja i alfin già fianchi 
Giuniero entrambi alla lor tenda . Alterò 
Di Tideo il figlio neiracconcio albergo 
Depcfe il fior del Tuo trionfo , i regi 
Della fua torma fcellicofa; tllifife 
Nel tempo fiefTo in fuli’ eccelfa poppa 
Del malnato Dolon le fpoglie appefe, 

Potnpòfo gruppo, e un facrifizio fantò #5^ 

Far conimife a Minerva : indi congiunti v * 
Scefero, al mare , è colli, e gambe, e fianchi 
Lavar colle fals’ onde , e pòi che alteri! 

Fur dal fudor, dall’ addentala polve 

Calaro al bagno , € riftorar Se membra C6ó 

Con pingue olio odoro.fo , alfine affili 

• ^ * . $ », i Qt ■ t ( • y 

A lieta menfa, ad àmpia coppa e colma ’ . 
Del buon lic'or , che gioja infonde e lena, ' "y 
Féroti ghirlanda , alto chiamando a nome 
h ' eccelfa Dea che allò grand’ opre imperai - t6$ 
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'GAMitfNOÙE fi accinge alla battaglia . Sud 
terribile e pompo fa armadura. Ettore move all'incon * 
co 1 fuofTrojani y e la pugna per gualchi tempo 
v Mbròfa-. AgamenUonè prevale ) fiut imprtfe, Zuf* 
fa e morte d' I fi damante , Coone volendo vendicar ili 
fratello refi a ucci fo da Agamennone , ma quefti tteWi 
atto fteffó b ferito in un braccio con. un dardo da 
Ettore che f opr aggiunge , e fi ritira dal campo . Pro* 
tiizx* di Èttore : Diomede e Vli(fe vi fi oppongono ì 
fitto f\ contro terribile con Diomede . Mentre queftb 
Vuol di nuovo attaccarlo , e colpito di f oppiatto dio 
Paride con una freccia * e cofiretto a ritir arfi . Vii fi*. 
Jfe rimafio foto uccide Socoy ma ferito prima à* lui* 
t f opra fatto dal numero dei nemici, fi tirovà in fom * 
imo pericolo . Ajace viene iti fino fiocco? fio è gli dk 
[ tempo di falvarfi . il campò Ùrico b sbaragliato da 
Ettore*, refifien&a e bella ritirata & Ajace . Macao* 
ite ferito da Paride b ricondotto da Ifefiore alla fu 4 
tenda . Achille che flava fopra la fina nave à coti- 
tempia? la battaglia •> manda Patroclo ad informarfi 
chi fia quel guerriero . Ne flore i fifoni a PdtVdtlò lo 
flato fhiferabile dtiV armata Greca , t lo ptjtga 4 
t entarè d’ indurre Achille ad aYmarfi in loro dtfefaì 
Patfoclò ttd tornÀrfene ad Achilìe fcontrà Euripilà 
trafitto in una cùfici* •> le condottolo fino alia fida 
tenda gii prefla ajfifltn%* e foccorfo , 

il Canto fi apre ali’ alba del fiottio aS. 
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jL Aurora fto? del letto levavaf* daccanto 
del nobile Titone, onde portar la luce agl’imtnor* 
$aii ed ai mortali ( a ). ; Giove frattanto* cacciò 
preffj le celeri navi degli Achei la Difcordia do-» 
r • loro-» 


s » III ^1 [ MW 1 1 il — ■ " I I ■ n i I I n «■'■■■ - 1 - ' ' > ■ ■ -1 

♦ • • 

( <r ) Addi flou nell* efpofizion del Tuo Catone fa dire 2 
uno dei figli di tjueft’ Eroe: ,, L’alba è coperta, Paria s 3g~ 
A’ grava , delle nuvole denfe fi oppongono alla nafeita de| 
3) giorno , che dee decidere del dettino 4i Catone e di i jRo- 
„ pia „ v Quella deferizione è veramente tragica, perché, na- 
&e dalia Umazione. E' naturale che il figlio di Catone * Cl h 
quefta giornata era formidabile , cavi prefagj da tutto , e ofiervi 
le circoftanze che accompagnano la nafeita di quefto giorno 
ferribile. Se nel Poema Epico lo fteffo attore fotte nella fi* 
magione mcdefiina ; eoli^dpYfebbc ffprimèrh nel modo «db i $ 
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farebbe ridicolo ch'egli dicefle come Omero : V Aurora 'colle 

fue aita di rofe apre ài cavalli del Sole le forte di Orienti • 

• <. _ : ' 1 T ' > 1 ..■-•* * •• 4 > > 

JVIarmontf.l . 

\ Per la ftefìa ragione la prefentc Aurora non è la piu op- 
portuna airi circoftmza. L’ Aurora eh’ e fee dal letto del bel 
Titone non parrebbe che and alle a illuminare una giornata di 
"nozze? Un’alba trilla e lugubre conveniva aliai meglio a un 
giorno di fànguc. E ciò tauro più , perchè Giove ftelib dovea 
' mandar in* breve un ‘prodigio fanello . Un cielo annuvolato » 
un’aurora folca e fan ghigna era un augurio - più naturale e piu 
{ ro^rio . V. ‘Traé, Pi er.^v.^i ' Cesarotti 1 . • * • » ./ 
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8S Canto Un de rimò T 

lorofa i portante nelle mani il ifeg&óA delia 

guerra ( b ). Fer motti ella « falla Yoavje. negra Ydit-lJ* 
litte della-moJe-d’ -una-balena « la quale ‘flava nel 
mezzo, onde poter gridare (da fard intendere ) da 
ambe le parti, fi a alle tende di A j ace Telamonlo* 
da a quelle di Achilie, i quali fu i eonfiai^avea- 
no tratte T eguali navi, confidati nel valore, e nel- 
la forza delle mani . Quivi fermatali gridò la 
Dea (c) grandemente, e orribilmente con altittima 
voce agli Achei, ,e gran vigore gittò nei. cuor di 
ciafcheduno onde combattere, e pugnar incettante* 
mente: a quelli la guerra divenne fubito piu dol* 
ce di quello che il ritornar fulle concave navi nel- 
la patria diletta terra. Atride allora gridò co* 
mandò che gli Argivi fi armattfero ; ed egli fletto fi 
vedi di fplendente acciaro. £ prima fi pofe intor- 
no alle gambe le belle gambiere ben adattandole 
con argentee fibbie ( d ) ; in fecondo luogo ve* 

-'.•v • <■ • r - •- s- - • •» • • *: ilnEbusflt 

■ ■■■.,, » «li, l i —— *— — — , 

**.*»• t*; Ai Z. J" IrU SldtXiSi e ÉÌOlglb 

. • : • i 

( a ) Con quàl meravigliofa fublimità Omero <11 princi- 
pio all’azione di quello libro! Egli rifveglia la curiolità dei 
lettori, e ne prepara gli fpiriti alla feguente battaglia. Con 
qual magnificenza lì fa egli foriere delle imprefe d’ Agamen* 
nOire! Sembra ch’egli abbia perduto di villa 1* idea principale p 
e lafci fofpefa 1’ azione del Poema per fc^uire i movimenti di 
quell’ unico Eroe. Egli s* accinge al combattimento , e tutta 
la natura fembra annunziar la fua marcia . In luogo d’ un aral- 
do è una Dea che infiamma 1’ armata , in luogo di trombe o 
d'altra mufica guerriera 3 Giunone e Minerva fanno fentir d’in- 
torno il rimbombo delle loro arme . Giove piove dall' alto 
goccie di fangue , e rivolta gli occhi da quella (cena d’orro- 
re. Eustazio , Pope, Mad. Dacier . 

Il Lettore lì ricorderà delle Oflervazioni di Terra fiori ' 
C. 9 . p. 274 . n. (<t) > e potrà da fe Hello applicarle alia condót- 
ta di Giove , Tempre uniforme , vale a dire Tempre incoerente 
e contraddittoria . 

( b ) Mai. Dacicr crede che la Oifcordia avelie in filino 

' . » ' Una 
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tina picca * o un dardo , o una corazza , perciocché allora gli 
ftendardi lion fi fcrànó ancora trovati. Ciò è vero, ma la vo- 
te Greca t*ràs tifata fempre da Omero in fcnfo di cola pro- 
digio fa , fembra indicare che la Difcordia portale un arnefe 
dlraordifiarto » Crederei perciò che doveffe piuctofto incenderà 
ì-^Hgida, fpcfcialmente perchè coflei era mandata da Giove. Io 
ho, preferito una face > che tra noi è lo linimento pii! efpret 
tivo dèlia Difcordia. Cesàxòtti . 

c ). Xa vóce del Tello Orthia indica una fpezie di cin- 
tò militare che fòlèya cantarti per infiammar l'animo alla guef- 
*jC> Tal era quello ch$ Timoteo Cantò dinanzi AlelTandió U 
Grahde, cantò di tal efficacia eh' egli fu coftretto a balzar dal 
Tuo feggio , t a dir di pìglio di' arme . Èustazio k 
... y Tali fóno le fublimi canzoni d’un Poeta Tedefco, intito- 
late Canti dd? Arnione * 

• ( d ) Quella è la terza battaglia dopo la paftenZà d' A- 
trilli I e „ Perche dunque Omero non deferiffe prima 1’ armadura 

d.’ Agamennone ? Perchè nell’ àltre battaglie quel Re non fcr- 
ileneva il Principal per fon aggio , laddove quello è propria»*, 
inente il giorno, delle fne imprefe $ egli d'ée ricoprirli di glo- 
ria , perciò liccóme prima farebbe llato inopportuno arreftar il 
lettore fulla di lui armadura , così ora è convenienti/lìmo il 
Rifar 1* acccaxioa di cfló t e far prdàgir 1* imprefe 


*9° t Canto Undecimo . 

{fchft intorno della corazza che Cinira un tempo 
aveagli data in pegno d* oipitalita . Imperocché fi-_ 
no in Cipro s’ era udita la gran fama che gli A-, 
chei fodero per navigare colle navi verfò Troja » 
e perciò gliela diede facendo cofa grata al Re M. 
Di quella dieci lifle erano di negro ciano ( b ) , 
dodici d’oro , e venti di Ragno. Tre draghi ceru- 
lei Rendeanfi intorno ai collo dall’ una parte e 
dall’ altra fimili all’arco ceieRe , che il" Saturnio 
fifsò nella nube per fegno agli uomini articolanti- 
la-voce (c) . Pofe àttraverfo agli omeri là fpada ; 
borchie d’oro vi rilucevano, ma intorno il fodero, 
era d’argento, e {lava fofpefo da correggie dorate. ' 
Prefe pofeia lo feudo che-cuopre-tutto-intorno-T- 
» uomo, molto ben lavorato, agevole’, bèllo, intorno 
a cui* v’ eran dieci cerchi di bronzo, e in efifo 
eranvi cojmi, venti di Ragno bianchi, ed uno nel 
mezzo di negro ciano. Sopra di effo Rava incoro- 
nata l’occhi- truce Gorgone (d) orribilmente guar-t 
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roe delia giornata con., quella pompofa delcrizione . Mad. Da-. 

CIER . ’ J - '{ 

6 • * y % f P * tt l 

( A ) probabile che quella particolarità fi a fondata fu 
qualche antica tradizione , e forfè Omero la imaginò perchè 

1 Itola di Cipro, ove regnava Cinira, c ricca di vari metalli,. 
^Eustazio.,, <. 

(b ) Non è ben. certo quale fpezie di metallo intendef- 
gii antichi per quello, nome «.Apparifce però che il fuo 
colore folle un azzurro carico e traente al nero . Quindi gT 
.interpreti 1$ traducono per acciaro:, „ • 

( c „) Omerq gli paragona aìlMride tanto per la loro 
curvatura, che pei-lor colori. Del retto fi credeva che i’ arGo 
celette prefagifle come le comete o guerre, o calamità. Forfè 
cocellr Pagani iutefero a parlare di ciò che Iddio ditte a, Noè;.’ 
lo f xiro Alleanza teco , e porrò il. mio Arco nelle -r.it u i ? ove f*r 
r<r *7 fegno, dell Alleanza, ch'io feci con lz terra» Quello palio. 
* “ugolaje^ e degnillìaio d’ oiieivaijone-. Mad. Dachr , i 
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. [ d ) Ho promeflo altrove di parlar un pò* più diflfufa- 
piente di quello famofo mollro . Omero nominandolo Tempre 
nel singolare , [ci dinota che il nome di Gorgone folea dar(i 
per eccellenza a Medila. Efiodo è il primo che ci defle qual- 
che deraglio ilio rico di cortei e della lua fchiatta: ma fembra 
che la relazione fiali fuccclfivamente abbellita pafiando per lè 
mani de’ Poeti e favolatori fufleguenti . Ecco i tratti principali 
di quella favola. Le Gorgoni erano tre forelle t he abitavano 
^U’cftremiti del mondo preflb il foggiorno della Notte. Avea- 
no artigli di fiere, un folo dente in connine , : ed un occhio 
folq che fi preftavano a vicenda. Medufa, la principal delle 
Ire, avea per chiome ferpenti? il Tuo afpetto cambiava gli uo* 
mini in pietre. Perfeo colTirtruzione di certe donne canute*, 
detee Qree , tenendo in mano uno- fpecchìo , ed una fpczic dì 
falce, Je tagliò la certa, ch’egli portò poi feco n'fllle Tue bali- 
taglie, perchè anche recifa avea confervato la facoltà di dar, 
come dice Pindaro, un a morte lapidea. Quella favola fu 1’ e- 
culeo dei ProfelTori della Tcienza Mitologica. Antichi e mo- 
derni,, ognuno volle dire il fuo motto fu quello enigma, AI- 
• r • > • tri 
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tri la Credono Uba ftoria sfigurata, altri un* allegoria , e que* 
fta chi la vuol morale e chi fifica: alcuni al fine la foftengo- 
no prodotta da equivochi gramacicali o retcórici . Secondo Dio- 
dorò , Palefato, ed altri 3 le Gorgoni erano donne reali, anzi 
principefi'e e guerriere > Plinio le fpaccia per femmine pelofe 
e feivaciche ; Ateneo per animali della Libia feroci e venefici. 
Bacone convinto che le. favole antiche erano tefori di fapienza , 
irova nella ftoria di Perfeo t di Medufa uhi teoria allcgorico- 
politica dell* arti di guerra, e delle qualità neeeffarie a .un 
Capitano. Qualche altro ci ravvifa la natura e le infidie della 
voluttà'» e i mezzi di trionfarne . Ma Tzetze , che come cò- 
mentator di Licofrone era affamiliarizzato coll’ efprefltoni enig- 
matiche, vede chiaramente che qui fi contiene una bella lezio- 
ne di Fifica full* azione reciproca dei vapori del mare fopra il 
fale > e del fiale fopra i vapori * A’ tempi recenti il dotto 
tourmont feoperfe nelle Gorgoni tre vafcelli mercantili*di 
fenicia venuti di Spagna , e prefi dai Greci pfer moftri . I fer- 
menti di Medufa erano, coni’ è vifibile , le banderuole t i cor- 
daggi pendenti dagli àlberi , il dente era il rollio > ToCchirt 
folo la feneltra fui dinanzi della nave , gli artigli le ancore * 
c gli uomini trasformati in pietre fono V efprelfione figurata 
dello ftupore cagionato nei Greci al primo afpetto di quel fe- 
nomeno . La lingua Fenicia maneggiata colle induftrie inno- 
centi della fagacità Etimologica fi pretta fenza tortura a que- 
lle fpiegazioni , e una donna diventa un vafcello coli Una fa- 
cilità e naturalezza che incanta. Per Ultimo il Bergier , non 
punto pago delle interpretazioni degli altri , ci afficuri fenza 
la menoma apparenza di dubbio > che le Gorgorii eranb tre fon- 
tane le quali Sgorgavano in mare pet un canale affai tiretto * 
e che quelle furono fgangherate e decapitate da Un torrenti 
impecuolb che vi sboccò dentro : e quello torrente ( chi noti 
jo vede ? ) fu Perfeo . La cofa è patentiffima , perché Perfeà 
pretto Efiodo è una Ninfa del mare, perchè in Auvergna v’ è 
una fontana detta Àigue-perfe , e perchè Perfino fi nddomandi 
un frutto che fpande molto d’acqua nella bocca di chi lo gu* 
Ila, e da ciò appunto ebbe il nome, non dall’efl'er venuto di 
Perfia , come erède il volgo. lo nou foli così temerario per dar 
fentenza fra cotarit* fenno: ma mi farei fcrilpol© di diffìmula- 
j re una recencilfima interpretazione di quella favola comunicati 
da un dotto Italiano ad un fuo carrifpondente mio amie© colli 
Seguente lettera ». . 
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inyet»^ fiami permeilo d’ efclamare eoi giubilo 
d*Àrchimede 1? ,, Non capisco in me Hello per la compiacenza. 
f -$i ,~ ho finalmente fcoperto tutto il mjftero della favola diMe- 
^^„.,Qtfeila fola mancava a compire il mio corto Allegdrico- 
.iVlicologico intorno al quale fto lavorando da canti anni . Voi 
iapete .quanto mi fono itillato il cervello j>er afloggectar qucfla 
e^. ricalcitrante alle ricerche e all* induftria di 
vfag;i, -dotti v Alfine mi balenò fu gli occhi la verità in tutto il 
fu9 i^urae , La fpiegazione è chiara, naturale, felice, in ogni 
^fu^f^artc,.^^ fo ceflar di ftupirmi come non fiamifi preferitati 
jd^pifimo lancio. Udite , e dubitatene , fe potete . 

1 À >Qoigoni erano tre fratelli Antiquari, nativi dèi paefe 
4de' Cimmeri Con facrati fin dalla prima età alle profonde ^ r|C 
, pprcbe delia Filologo più recondita, viaggiarono in fenicia e 
,#flt<f|ptta,^. aggirandoli in que’ fotterranei in traccia di dotti 
^ntìp^gUe*» ftudiando i geroglifici e la lingua facerdotale * £ 
*q#/u lapido A? Sfingi, i Cinocefali, e gli altri moftri eruditi. 
JE*qpo. lunghe -.peregrinazioni tra sferuifi in. Atene , fecero colle 
doro figure efptiche la più ftran3 impreflione (opra quel popo- 
li* Sparuti i fcarnatl, fucidi, colle ciglia aggrottate , gli oc- 
.chbìnfavàci , l’ upgfcié inviolate dal ferro, fi acquetarono 
Aioj^e delle tre Gorgoni , vale a dire i tre Spauracchi , o le 
tr e tofane . Sopra, tutto era oggetto di forprefa e quali fca- 
ven«> la chioma del più dotto e *1 principal dei fratelli . Cò- 
lìux refo calvo d^U’ intenfe meditazioni , dielfi a frugacchiare 
©eit cimiteri , e Taccheggiando le barbe de’ Sapienti, e i capel- 
li delle, mummie, fi raccozzò goffamente una gran capigliatura 
|*>fiiecìa .che gl* ingombrava tutta la fronte* e lunga, rabbuf- 
fata , t voluminofa dava alla teda una maeltà imponente é femi- 
plutonia,. Figuratevi a tal viltà i motteggi dei Belli- Spiriti 
4 ’ Atene*. Diifero tolto che quella era la Medufa, vale a dire 
lUmptratri# di tutte le chiome, anzi confondendola colia per- 
fona non feppero chiamar l’Antiquario che col nome di Mon- 
Jfà.Me dufa.. Altri al veder le grotte ciocche che gli flagellar— 
vano le guancie , ebbero a dire eh’ egli era anguicrinito come 
le Furie, e il detto ritrovo fpaccio e credenza . Fatto anche 
corto di viltà , com* è proprio dei Letterati d’ alta sfera , in- 
ventò 1* ulo dell’ occhialetto , che andava talora preltando ai 
fratelli; quindi fi dille che avevano un occhio in comune . E 
ficcpme tutti c tre mordevano volentieri la riputazione altrui 
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none onorando li Re dell'opulenta Micene* Ciaf- 
cheduno allora ordinava al Tuo cocchiere di conte- 
ner in ordine i cavalli ivi alla : folla 5 e gli 
fletti fanti colle » arme armati ingrottavano : un 
rumore inettinguibile deftofli innanzi l’alba. Pri- 
mi (etti) innanzi dei cavalieri furono polli in ordi- 
nanza pretto alla fotta; ed i cavalieri poco dopo 
gli feguiano ( * ). Fra loro, intanto il, Saturnio 
eccitò il trillo Tumulto; e dall’ alto dell’etra man- 
dò rugiade fracide di fangue , perciocché era per 
cacciare all’Orco molte generofe tette (£)• 

Dall’ 
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( * ) Quell* ordine di baccaglia nel quale la fanteria pre- 
cede la cavalleria* è direttamente op pollo a quello che nelC. 4» 
vedemmo ftabilito da Nefìore * dal che viene ad inferirli * come 
afferma anche Mad. Dacie r * che da Omero venia preferito ad 
ogn’ altro. Qual è ora la ragione dì quell* ordine affatto con- 
trario?,, OTerò io* dice Mad.* palefar il mio penliero > Io 
. *, credo che la vicinanza dei nemici lia quella che obbliga 
** Agamennone a cangiar di difpofizione . Egli vuole fprofon- 
*, dare i loro, battaglioni coll* infanteria* e compir la loro fconr- 

** fìtta colla cavalleria cbe piomberò fopra i, «fuggitivi ** « Ofc- 
rò io parimente dire il mio penliero? Omero offre al fuo let- 
tore la prima cofa che lì pre lenta al fuo fpirito, ed egli non 
penfa piò alf onor di Nettore che a quello di, Agamennone » 
Oflervil» che quello luogo per confeflione di Mad. Dacier è 
molto otturo nel Tello (quando la circottanza avrebbe richie- 
ilo la piò preci fa chiarezza) . Del retto nulla è piti indiffe- 
rente ad Omero dell* ordine col quale ei nomina le cefe . Nel 
C. 8. dovendoli ufcir dai trincieramenti per refpingere f Tro- 
iani * Diomede marcia il primo * Agamennone e Menelao ven- 
gono in fegujio , e dopo loro i due Ajaci * Secondo 1 * ordine 
della dignità i due Acridi doveano ufcire innanzi Diomede * e 
fecondo quello del valore etti non doveano comparire che do- 
ri ’■ po A jace . T*rrasson . ‘ V ^ „ 

M-. ( £.)) Ometti prodigj di cui Omero abbellitte la fua 

Poefia fono gli ftclft che vengono, fpetto rammemorati dagli 
Storici* non già come, ornamenti* ma come yerftà. Ma la 
\ v verità è che ^quelle non erauo che ap.pareoz^ di (angue pro- 
dotte da caufe naturali ignote per lungo tempo non folo al 

po- 
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popolo, ma sì anche agli ftefìl dotti. Giova qui rammemorare . 
per ònor delle fcùole di Padova, che ir primo a /piegar natu- 
'^rjrfmenté è acconciamente quello prodigio , fi fu Camillo Car- 
ffet’filofófo e medico di quella Città . Erafi veduto nel 1*7 j. 
il dì 1 7 Maggio negli orci e giardini di Padova tutte T erbe 
tiflttf d*ùn timore quafi fanguigno . Perciò fu creduto comune- 
' inerite "Che nella notte precedente avelie piovuto fangue, cofa 
«he pofe 'molto fcompiglio nel popolo, il quale la prendeva* 
per augurio funefto rapporto alle circoftanze politiche di que* 
tempi y in cui la Repubblica fi trovava involta in acerbiflima 
^grierra Cògli Ottomani . A fgombrar i pubblici , e privati ' ti- 
mori érattò il fopraccitato Filofofo fui - detto argomento con 
"‘"una Dilatazione latina lerta da lui nella recente Accademia 
* degli Animo/* > ed in ella cercò prima fe potette o no' piover 
fangue', indi fe fangue do vede dirli P umore oflervato in Pa- 
dova ,’ alfine confutate le altrui opinioni produtle la fua, e 
fiabilì che Tumore rotticelo veduto fopra l’erbe giacenti fotto 
degli alberi e non altrove, non ara fiato altro che un fugo o 
uni leccia lafciata cadere in terra dai bruchi di detti alberi- 
nefP.atto di pattare dallo fiato di crifalidi a quel di farfalle 
de* quali bruchi in quell’anno n’ era fiata una copia ftraor- 
dinaria . Quell* opinione fu anche approvata ai tempi noftri 
dal celebre Muskenbroeck . Se agli Autori dell’Antologia 
>y Romana (oflerva il Signor Ab. Gennari) folle fiata nota la 
Diflertazione del Carga , non avrebbero fcritco hel Febbrajo 
,, del 1776 che il Peircfch nel 1608 fu il' primo a feoprire 
4> nelle crifalidi la cagione delle dille cadenti di fangue . Il 
w celebre Peirefcfa venne allo Studio di. Padova quando *** 


2 8 Cantò VhàècÌ7Hà * 

Dall’; altra parte i Trojani' r ftavànò ^ foprà li 
poggetto del campo intorno ai* -grand 9 Ettore , £ 
all’ irreprenfibile Polidamante, e ad Enea y thè frà 
i Trojani era Onorato dal popolo al par d’ un Dio, 
c ai' tre Anterioridi * Pótibo , Agenore divinò * e ’l 
giovane Acamante fitnile agl 1 immortali * 1 Ettore in* 
fra i primi portava lo feudo da ogni parte eguale* 
e qual' dalie nubi apparifee la ftella iter min atricé 
che d’ ogni- pàrte-rifp tende , è tàlóra entra di nuo> 
vo tra le ombrofe nubi; còsi Ettore ora 'appariva 
tra* primi, ed ora comandando tra gli ùltimi ( a )* 
Lampeggiava egli tutto di rame a par dei balenò 
del padre Egite nenie Giovò * E fìccome i mietitori 
nel campo dell’ uomo doviziofo gli tini togli altri 
fi Scontrano avàcciandofi pél loro folco di~ T fru* 
menti e di orzi ; e ne cadono folte manate ( b )t 
così ì Trojani c gli Achei gli tini tontro agii . al- 
tri fagliandoti faceano ftrage ; e neffun di loro 
- ricordava!! della fterminatrice fuga . Eguali .tene- 
vano efli le tefte nella battaglia , e il precipitava* 

- • \ , O. -siile* siotofr'iK.'/HO 
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„ ancori fretta là memòria del fenomeno qui accaduto -, è 
>9 potè agevolmente averne fentito a parlare o aver letta la 
Diflertaziotìe fuddetea ,, * 
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( Veggalì d Saggio Storico dell* Ab. Gennari fopr» l?Àc- 
cad. di Padova* Saggi Se. e Lete. dell’ Accad. Ti i. p» 48 )* 
Uà tal fenomeno accolto come poflibile dall' opinion volgare* 
adattato alla farftafia fconvokà di perfòtié agitate da furore 
e,fpavento, riunifee felicemente il' meravigliofo J coi conve* 
niente e’i credibile < CesArottI. ‘ * l - Vt 

( * ) Perche la comparazióne andafle i dovere * dovei 
dirla eh 1 Ettore ora compariva alla tetta de* Tuoi Squadroni* 
ora fpariva dagli occhi cacciandoli tra la folla * corbe appunto 
ficea Sirio che ora sfavilla, ora s* attende tra le toubi * ma 
non falca da urt luogo all* altro* Cesarotti . . ’ y ' 

( b ) Hiéominciafi la battaglia fra i Greci é i Trojan* 
«00 quell» infelice contrazione di due fchietc di mietitori % 

che 
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li i; Tp»** J'VaiS’ i<ripatàzM ivi ^puo-pip irti loto , 

3 c *} TpCfCpi T Ct{H$i .fjttyccv y 4' CtptVplQVU n#XU<r*/XC«'TO , 

£ 1 } .)'. A irei-cw y . òt Tpvffì , 3iò? , «new 

, oiCJ Tphs r A* v vi poeti ut , Yìókv/Sop , £ A ’yrivopu Hor j 
/ HV $e9V «r* A \ù\icutr ìnriàxiKop ùSttvù'mi<np * 

'TM J” -*y vpù<mai (f,ip aaitilu irùvioot tm . 

; V» . >0*W «X Vipi®* cweepoii'eTcw é\<or eifn'p r 

\l«tpb<t>cuyM , <T‘ au-77f é<Tu j/g <peoe cxici»"»* 

. .-* £Ts Óti ftsV ti fiiTO TrpvTotat QÙricrKi r., 

* V.DJ -.A^aTi sV VVptciq VICI y J u\&cov ' iris i’ àpU %M\Hjp 
t { v. ) A&fitp, un ripomì •jruvpòf Aiòt oìyió%oiQ. 

Oì J’, »r upLtjùpti ipour'rioi u?h)l\oi<nr 
* Òyptòu ÌKajjycu<np , «pipò< ^ptùxupot xur * apvpcufy 
s - j* ? t 'tlu/xy»', »/ X0t S»/ , to' <T « ipuy/xuou vupyict nlTrti * 1 *. 

*-* 7 O !■ 4X7 Tpàtf &! A'xcuol tV OC&iÙQlfl slOpQVTit 

( A ' A # wW * »i” tripot iipcìovr' ò'hooìo ipóftoio* 
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che portandola come fa Omero, non la (quadrerebbe Archi- 
mede , poiché così viene ad efl'er Cute’ uno il mietitore e la 
biada j e a volerla affettare conveniva paragonar fidamente ai 
ìnietitori gli Eroi dell’un campo e dell’ altro, e la plebe al- 
~ le fpighe » Tassoni s. 

Si è Veduto come gfi antichi iavorafTero ì campii cflì 
tnietevano nel modo Hello , dividendoli in due truppe che par- 
tivano. àd un tempo dalle due estremità oppofte, c in tal fen- 
. fa ci. presentano la pii! aggiulhta imagine di due Armate 
t ayanzavanp Uccidendo di qua c di là, e vengono ad tn« 

•' 'contrarli . Mad. Dacier * Pope^ Bitaube > 

-«r tn quella con>pàrazione non fi feorge 1 * impeto dei ” com- 
battimenti: trattone la caduta delle biade, la cofa non ha in 

i fe.ftefl'a Veruna forza. Scaligero. . 

. ir».).'' Quello Critico ignorava il metodo di mietere, e perciò 
> s m non ha. colto il rapporto più. .fino della j:omparazione_ OnVeri- 
Sc.f* ' .Non per starno la fua obbiezione non manca di folidità , 
poiché la mietitura procede tranquiJ Irniente èd. cquabiltUente 
;--pon apparen7^i del' tucto bppolta ,a .quella d’ uua* battaglia . V. 
; C, 4 . p. 24 ^.,-Cesarottj^ \ r 4> ' ' '* .. ; 

*<15 • . 


ileo Cartt o - ZJndect'mo . 

no a guifa di lupi ; gioivanc nel mirarla là Dif- 
cordia di-molti-gemiti : che fola degli Dei affifle- 
va ella -ai combattenti; poiché gli altri non c’in- 
tervennero, ma tranquilli fedeanli nei lor palagi , 
ove a ciaichèduno erano fabbricate di belle cafe là 
fopra i gioghi d’Olimpo. Tutti qtfefti però incol- 
pavano il neri-nugolo Saturnio , perchè volek dar 
gloria ai Trojani ( *); ma di loro non curavafi il 
padre: ed appartato dagli altri fedeva baldanzofo 
di gloria, guardando la città de’ Trojani, e le na- 
vi degli Achei , e lo' sfolgorar dell’ acciaro, e 
gli uccifori e gli uccifi . . 

- Finché era V alba , e crefcea il facro giorno , 
glv fìrali' colpivano affai gli uni e gli altri, e nc 
cadea molto popolo: ma nell’ora che 1* uomo ta- 
gliator-di-legna appareccchia la cena nelle valli del 
monte ( b ) , pofciachè faziò le mani tagliando lun- 
ghi alberi, e la noja penetrogli nell* animo, e lo 
coglie intorno le vifeere il delio del dolce cibo , 
allora col loro valore i Danai ruppero le falangi 
efortando per le file i compagni . Primo slanciofll 
fuora Agamennone, ed uccife un. uomo, Bienore 
paftor di popoli, lui, dico, indi il compagno Oi- * 
leo sferzator-di-ca valli . Egli invero falcando già 
dai cavalli gli flette incontro: ma mentre diritta- 
mente avanzava!! , ( Atride ) colla acuta afta lo 
colpì nella fronte; nè la ghirlanda grave-di-rame 
glii trattenne l’afta ; ma entrò per quella e per 
l’.offo, imbrattoffi di dentro tutto il cervello, e 
l’affalitore fu domo. Goftoro lafciò colà ilRe’degli v 
nomini Agamennone coi petti feoperti , poiché in- 
a' ' il'... * ,< dof--’* 

— ■ - - . i . -- — ... . , ,i - - 

. \ . • ^ 

( * ) Se talee l’intenzione di Giove, egli è vero figlio ‘ 
di Saturno di ricurv*-mente , poiché fa nafeonderfi così bene >' 
che non "è facile d’indovinare j fuoi dilegui , Quel che fi * 
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icofge afl^i dhiarennente non è che quefto , ch’egli non è rtè 
buono e giufto, nè coerente à fe itefló , nè collante ne* Tuoi 
atletti y e che il Veder cintò popóló amrtiatzato t ammaziantè 
gli par lò fpertacolo il piA btllo del metodo * Cesarotti, 

X Ir ) Si raccoglie da qaefto luogo che ài rempo d* Ome- 
ro non fi mifuràva il giorno per ore, ma per la progrelfion* 
del Sole y e lì difiingùeVànò fe parti di eftb dai pid noti im- 
pieghi del £io'rnO > come irei, tz dell’ Odilfeà dall’àlwrfi d«À 
giùdici j 9 qui dal pranzo d n lavoratori v 


'/ 


ìgfer __ V vie cìnta * 

dofsò le loro tuniche . Indi egli andò ?d,jiccl« 
dere Ifo ed Antifo due .figliuoli di Priamo , ba- 
fi ardo, e legittimo r eh’ erano ambedue^ in , un fol 
carro; il baftarda guidava* e l’inclito Antifo pu- 
gnava dal ;Carro • Coftoro una, volta Achille; con 
teneri vincaftcl; legò,, filile balze d’Ida prendendo- 
gli che pafeeano. le pecore , e gli fciolfe per prez^ 
^o . Ora - Atrider Agamennone dallVampio-impera 
coll’afta ferì -l’ uno nel petto (opra alla mammella y 
Amifo poi lo ferì di coltello / nell’ orecchio e lo 
gittò gift dai cavalli * Immantinente gli fpogliò 
delle belle armi avendogli, riconofeiuti, impercioc- 
ché aveagli elfo veduti innanzi prefio le celeri na- 
vi* allorché* d’Ida gli condufie Achille dai piè ve- 
loce . E ficcarne leone di leggieri minuzza.! pargo- 
letti figli di veloce cerva entrando nel loro covac- 
ciolo, afferrandoli coi gagliardi denti , c Ipp to- 
glie il tenero cuore i e la madre quantunque vi fia 
molto preffo, non può aitarli ,• poiché efia medefi* 

- ma è aftalita da grave tremito > ma frettolofa cac» 
ciafi per* folte macchie , e per la bofeagiia. trape- 
lando e fudando per la veemenza della pùderófa 
belva; così nefiuno de’Trojani potè . liberarli dalla 
morte ; ma efli pure dagli Argivi fuggivano . 
Quindi egli andò Copra Pifapdro ed- Ippoloco fer- 
mo-in-battaglia ( 4 ) , figliuoli dei bellicofo T Anti- 
macov il quale principalmente adendo ricevuto da 
Aleftandro oro e fplendidi regali * non permetteva 
eh’ Elena Coffe data al biondo Menelao. Di coftui 
adunque prefe il Re Agamennone i due figli eh’ 
erano in un fol carro, ed infieme reggevano i ve- 
loci cavalli . Già dalle loro mani erano fcappate le 
ftupende redini, e quei fi. Smarrirono . Scaglioftì 
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( 4 ) V epiteto è io vero appropriammo, r 
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che appena veduw Agamennone fi lafcia fcappar di mano le 
redini j. domanda ginocchioni Ja vica, e fi lafcia (cannare come 
yna pecora • Cesarotti» * ^ » 
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C ahi o tJnieciìnè 


Atride incóntro a loro come leofte Y ed eftì. gìààé» 
eh ione dal carrp si lo pregavano c \ \ ® - * *% ^ ^ 

Pigliaci vivi» o figliuolo d’Atreo, ** ; Hcevi 
condegno rifeatto molte prrziofe fupeilettill- flan* 
nò nelle cafe d’Antimaco, e rame» ed oro , e fer* 
ro molto-lavorato : di quelle daratti il padre ino* r 
menfa foinma in rifeatto» quando -udirà che fiam 
vivi preffo alle navi degli Achei . ‘ '*>}• 

Così quelli piangendo favellavano al ’Re‘ con 
dolci parole ma udirono non-dolce voce : Poiché . 
dunque liete figliuoli del bellicofo Amimaeo {4) 
di colui che una volta nell’adunanza de' Trojahi » 
fendo Menelao venuto : colà raelTaggiero aflieme 
col divino UlilTe, conligliava che s’ uccideffero fui 
fatto » nè fi lafcialfero tornar indietro agli A* 
chei {H> ) » ora certo pagherete il fio del tor-? 
to vituperofo del padre . .. .. 
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* -•'•••>««-• '«ì a jj tìobn*'? 

( «.) .Talora l’epiteto di lode preflò Ofnéro ’è ‘cosi proT*^ v, - ? 
lìmo all'azione vile o biafimevole , che Mad.' Dacier v hon f* 
come falvarlo fe non imaginandofi che fia dato ; irohic*mente * 

Così fa ella, in quello luogo; ma Omero area già prevenuta è 
fmentita quella interpretazione , allorché* pochi verfi innanzi iti 
perfona*propria aveva qualificato AiUimaco collo ftefìo rito!® 
di vdorofo » quando l’ironia non ave a luogo. Terras$oNì - 
( i ) Co tetto. Antimaco nella ftoria di Ditti Cretcfe e 
rap presentato con poco di verfi colori. Avendo i Greci per tra- ‘ 
dimento di Polinneftore Re di Tracia avuto nelle mani Poli- 
doro , il più giovine de’ figli di Priamo , fpedifeono 'h Troja 
Menelao ed UlilTe à proporte il «ambio di Polidoro ton Ele- 
na. Pofeiachè gli Oratori Greci ebbero efpofla la loro propo- V5l ; ( 
fìzione » Panto ed Antenore fi moflrano perfuafi della giuftizi* 0 
della loro caufa* ma proteftano con dolore che il rifarcirli 
non ittaya in loro . S’ introducono pofeia in Cònfigho 1 pnV> 
ragguardevoli de* Trojani e degli Aufiliarj , e tutti di còraane 
arfenfo dichiarano do ver fi dar fatisfazioné a {Vtenelaò > Vray* 
mando , e opponendo fi a jutti in grafia di Paride il fùlo Àtttr* - 

muco . .ÉAtraao iuu&to eoa jmpcto. ad Configlio i Principi 1 

Re- 
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J:rXih xtp *m xct&.<Teu<70 veirìp «irtptln ctiroiv* , * 
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3R.egali 3 mentre appunto Antitnaco declamavi con villanie * vi* 
super j centro de ’ Greci , e diceva non fi rilafciajfe Menelao , fe 
pria Tolidorò non era reflituito 3 ma dovejfe cuftodirfi per far 
Si luì eri che i Greci ave jf ero fatto dell ’ altro Al che oppo- 
nendoli gagliardamence Antenore , la cofa dalle alienazioni fic* 
va per Jajfar alle mani , fe non che tutti gli afianti fcacciaro - 
no dalla curia Antiméco , dichiarandolo fedi^iofo e turbolento * 

Ì1 progetto di affolli nàr Ulifle e Menelao fecondo il medelim* ’ 
Storico non ebbe luogo in queita ambafeiaca , ma in una pre- 
cedente,. nè quello yien precifomence attribuito ad Antimaco 3 
liia folq ai figli di Priamo ( vale a dire a Paride e a Deifo- 
fco ) che T avrebbero efeguicó fe Antenore > ofpite degli am- 
fcafeiadori prèfentendo l’iniqua trama , non gli aveffe feortati 
fuori di iTroja, Del rèfto è da ftupirfi che il Cementatore di' 

Ditti Cretefe non raoflri d’aver veruna contezza di quello Aiw 
timaco nominato coiì efpreffomente da Omero > e. creda doverli 
leggere Archem aco , Gioverà qui d’ offervare che in ambeduè 
Quelle ambafciace, e nei Parlamenti che vi li tennero , il fup*» • * 

pollo Ditti rapprefenta il facto con maggior avvedutezza d’ O- 
mero . Ea refiilenza de’ 'f rojani alle giune iftanze de’ Greci èt. s 
refa più credibile e meno aflurda. Panno, Antenore e gli «!**’ 

$ri più faggi vogliono ch’EIena fra redimita ai conforte 5 md" 
Paride, Deifobo, e gli altri giovani Principi , parte innamo- 
rati diJEleoa, parte avidi delie ftìe ricchezze, baldanzofi , è 
jb etnici 4cl nome reco a rcfiilono con yarjj pie celti' ^ e- all’ uU - 
" timo 


,to5 Comta Undecima « 

é coll* afta percuotendo Pifaridro nel 
petto lo cacciò giù dai cavalli in terra;* ed egli 
Supino ftramazzò al Suolo . Ippoloco all'ora ne bai* 
zò fuori, ed Agamennone 1’ ucci Se in terra, è col- 
la fpada gli tagliò le mani, e mozzogli il capo , 
indi lo gittò qual mortaj o a rotolarli per la* trup- 
pa. Lafciò: egli qOcfti; e tofto dove moltiftime fa- 
langi fi trambuftavàno , colà carciofi! ,- e*l Segui* 
rono gli àlttfì Achei da’-vaghi*fchinieri. I pedoni 
uccideano i pedoni necefiitati alla fuga, i cavalieri 
i cavalieri ftraziarìdofi col rame (a) : fotto a loro 
s’alzò la polvere dal campo folievata dalie ftrepi- 
tofe zampe de’ cavalli. Ma il Re Agamennone 
fempre uccidendo infeguiva animando, gli Argivi . 
Siccome quando il fuoco ftruggitore s’appicca & 
qna felva folta di legna ( k ) , il vento aggiran- 
dolo per ógni dove lo porta, e ! ramìi Schiantati 
dalle radici piombano fofpinti dal furor dei vento : 
così fotto l’Atride Agamennone cadono le. tefte 
dei Trojani Suggitivi . Molti cavalli dai-larghi-colli 


ftre* 



lima colla violenza. Si viene alle mani, e più «P imo del po- 
polo refta uccifo. Ecuba fedotta prima dalie lagrime e dalle 
preghiere di Elena , feduce Priamo che teme d’ una guerra ci- 
vile. Finalmence Ettore divifo fra la giuftizia e l**amor fra- 
tèrno cerca di conciliar tucro con un partito di mezzo , pro- 
ponendo di refticuir bensì le ricchezze di Elena, non però E- 
lena ftefla, che s’ era dichiarata di non voler tornare ai primo 
marito , è ricorreva come fupplice alla cafa di Priamo . A 
compenfo però di Menelao propone di dar a lui in ifpofa con 
fontuofi doni qual più gli piaceffi? di Poliflena , a Caflan- 
dra *, con che riconciliaci gli) animi potea renderli la pace al- 
le due nazioni . Qui almeno Yeggiamo pretefti plaufibili , ca- 
gióni probabili, caratteri non alfurdi , paifioni umane; laddo- 
ve nel Parlaménto Omerico ( C. 7 . ) non fi vele che la fio- 
rii d’ una pazzia- inconcepibile,’* V, T. j. pag. 66* nor . (£) 
Cesar.otti t , '• 
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f 4 ) Etiftazio da quello palio crede di poter conchiuderc 
che ai tempo di Troja fi ' ufava di ferrar i cavalli . Egli h% 
torto. Le parole ferendo col rame non fi riferifcono a’ piedi 
de’ cavalli , ma alle iancie dei cavalieri . -E* però vero che la 
fiumtura Gramaticale di quello luogo rende più naturale il 
fenfo 4’ Euftaxio che il nollro . Ciò fu che lo ingannò.. Vi 
J. 3, p.‘43- Bitaube' , Cesarotti,' /. 

( ò ) Virgilio imitò alla fua foggia quella compa^ioqc 

Ai velup optato venti* uefiatè coorti * , 

Bifperfd. immittit filvis incendia pafior , 

A ‘ Corteptix fubito mediif extend,itur una 

l ’ ’ Horrida per latos acies Vulcania campo* , ’ f ' * ' ' ' 

*t‘ li* ilic fedens vitfor fiamma* d e fpcBa( ovante * , 

_ Jjf •>>»** tt ■• ' * ' - . •• ' » * • * * *» ^ *m* r* ' # > ♦ *'7 

0 r-. L,* ultima yerfo fa una pittura impareggiabile j.. e. quanto 
non e yiva, felice, ed energica quell’ atits Vuicanial. Io con-o p 
vengo che quella frafe non è della ^ femplicità Omerica , ,ma 
la femplicità o fchietteiza Omerica vai. ella quella fublimc. 
eleganz.^ ?. Cesarotti , . ‘ 
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Cantò Uùdècirtod . 

ftrepitofa mefite* agitavano i vuoti cafri pei pomi 
di guerra » defiderando gli eccellenti cocchieri 
ma effi giaceano in terra, molto. più grati agii 
avokoj che alle mogli ( a ) . Giove intanto con- 
duce Ettore fuor dagli Arali , e dalla polvere , e 
dalle ftragi , e dal fangue , e dal tumulto ( b ) & 
Atride frattanto infeguiva caldamente animando i 
Danai ; e quelli correvano al fepolcro d’ Ilo antico 
Dardanide per mezzo al campo prefio al fico fel* 
vaggio , bramofl della città : Atride gridando tutta- 
via gl* incalzava , e 1* invitte mani avea lorde cdt 
fanguigna polve .Come poi gi un fero alle porte Scee 
ed al faggio, ivi fi fermarono, « fcarabièvolttìente 
afpettaronfi * Altri però ancora per mezzo al campo 
fuggivano come torma di vacche, che il leone pofe 
a sbaraglio venendo nel fitto della notte; e ad alcuna t 
già fpunta l’acerba morte** che afferratala coi robufti 
denti ne infrange dapprima il collo, indi le fuc* 
chia il fangue , e ne trangugia le vifeere : così l * 1 
Atride regnante Agamennone facea governo di co*. 

Aoro, 

.a, I ...... ■*- ..«a • ; 


( a ) Un poeta fa dipingere il ffacaflo dell’arme o J* 0 r* fi : 
ir>r dei combattimenti : ma bifogna efler pii! che Poeta per 
fpargere nel meizo di Quelli quadri che occupano la noftra 
imaginazione , delle rifleffioni roccanti che penetrano 1* anima r -, 

I Poemi d’ Omàro font> pieni di limili riflelìioni fdpra le dii* o s 
grazie attaccate alla condizione umana. Quantunque k malin- ' j 
conia fi a il carattere dell’ anime lenlìbili , la frequentazione 
d’Omero cogli Egiziani influì forfè molto fopra il fùó fpiri- . 
co, e fopra il genere della fua filofofii . E' noto che quello 
popolo ferio ed auftero mcfcolàv3 1* idea della morte -a torti t ■* 
fuoi piaceri, e che quello tuono di Fiiolofia eìlendo pailato iti -. 
Grecia fi ihbili perfino nei tempi d’ Anacreonte in mezzo a -, 
tutte le voluttà dell’ amore e della tavola . Rochefort *, 

Qual idea creufeWJw libertino ha egli bifogno dell’ Eg ino 
per animarli a coglier i piaceri d’una vita che fugge? Del re- 
tto quello critico catulìalU yuoì provar I* incerto coll’incerto. 
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O io m* inganno 3 o quello luogo cT Omero ha più apparenza 
d’ intuito che di compatfìone. Qual rapporto tra T amor degli - 
avoltoj e quel^delle fpofe ? Una fproporzion di tal fatta non 
iftà bene che 'all a caricatura. Se Omero la intendeva in tal 
modo 5 convien confeflare che quefto più che Poeta fu ben poco 
felice>-ne]l > efpreflìone . Chi vuol vedere dei tratti d’ un vero 1 
c profondo patetico mefeoiati in cento modi nuovi e toccanti*': 
colle feene atroci di guerra * non ha che a feorrere i poemi di 
dilani;- C esarotti , - ♦ : ‘ - •' *»* »P.i 

* ( b ) Ante omms aptid. Homerum ejitfdem rei atque fen- • 
tentix Ittctilenta exaggeratio : .Hedora d’ ec beleon &c. Nam 
cnm 'tela y pi*lvis , hominum occifio } fangnis , tumuliti e 3 omnia*' 
ijìa multa Q” continua nomina ttihil plus demonflvenv quam 
prahutn, hujni tamen rei varia facies dele&abiliter ac decere 
muicix Verbi s depiffa efi *t GrllIO ,* ' < ' * 

Se quello Gramacico avefle fìudiato meglio l* umanità > : " : - 
avrebbe decro piutrollo creila è dipinta con più forti j e. che. 
lo fviluppo di tutti gir oggetti che entrano in una battaglia 
nc magnifica l’ ideale circonda d^ogn’ incornri : l’ imagi nazione p- 
. ' per 


ilo Canto . Vn de et tri o . 

fioro , fempre uccidendo T ultimo i-.-èd Velli ^fuggi- 
vano. Molti t ancora boccone e lupini» /.caddero dai 
cavalli {otto le mani d’Atride, che fpihgehdofijn- 
nanxi .infuriava d’ intorno con V afta . -Quaiido fta- 
va per giunger pretto alla città, e all’ allo muro , 
allora il padre degli Dei difeefò dal, cielo fi pofe 
a federe falle vette della fontanofa Ida i ej nelle 
mani tenea la folgore . Chiamò egli fuori! Iddé 
ali-dorata niettaggiera : Va, fpacciati, ìride veloce i 
t dì ad Ettore quefte parole t fino a tanto eh* ei 
Vede Agamennone pallore di popoli infuriar tra’ 
primi combattenti uccidendo filari d’uomini, tan- 
to egli diali in difparte ( a ), e comandi che il 
refto delle truppe combatta cogl’ inimici nella for- 
te pugna ( b ) Ma poiché quegli 0 pércòfifo 
da lancia , o colpito da faetta monterà i càvalli j 
allora darò a lui vigor per uccidere finché perven- 
ga alle hen-tavolate navi , e tramonti il Sole , $ 
fopravvengano le facre tenebre ( c ) . 
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per modo* eh’ ella noh. fa dove falvafii, è fi trova per così di-» 
re efpoila ai dardi, e iqtrifa di fangue . Egli avrebbe anche 
oiTcrvàto che quello accumulamento di tcrmini.rooftra la folle- 
citudine di Giove a falvar Ettore da qualunque pericolo* Ce* 

SAROTTl • . ■ i ..... ; • ,* i ( v- ' •>(■» 

V. ( a ) Ecco un configlio meravigliofo che Omero > dà .per 
bocca di Giove a tutei i Generali d’armata ( di far i bravi 
finché hanno a fare con nemici di poca importanza, ma; di tir; 
tirarli tolto che veggono il Capitano principale * quello che fo/j. 

10 può decidere deila baccaglia )* lei woiv^To come Aleffandro 
ehe.efpoueva così Volentieri la fua perfonà H. rifchj più .gran*; 
di, credefie d’imparar il fua ineltiere in Omero, TrjiRAssoN.4 

Io tonfeflo d* aver mancato di nfpetto al padre * 
troncando di netto la fua bella commi filone ad Iride la fé* 
delifiima tepetizione della fua meflàggiera . Oflervifi.Rnche che; 

11 Capitano generale dei Trojàni nella, verfione Poetica non., fi 

tiene lungi dalia polvere y e dal tumulto > e dal ■ '( 
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fne jfe fi foffe Capitano per andar a un ballo ), nu combattè 
da un* altra parte , e fa tante prodezze quante Agamennone „ 
Si tonfulti tutto il luogo dal verfo it3 , e fpero che tni li 
permetterà di credere d’ aver Tervito aJPonor di Ettore àl- 
quanto meglio dei Tuo protettore celefte . .Cesarottì . 

( è ) Quella poi è impareggiabile, nè potea penfarla che 
Giove. Via da bravi, dovea dir Ettore* ai foldati,- cacciatevi 
innanzi , e fatevi onore, eh’ io intanto vado a nafeondermi * 
perchè Agamennone non imi ammazzi i Cesarotti- . 

( ( c ) Euftazio ofl'erva che ciò àcuifce la curiofità del ìet- 
fcofe V e ìo rende impaziente di udir le grandi imprefe che do- 
vrà fare Agamennone . L* oflet-vazionè è a contrÓlTenfo * ma il 
buon Pòpe 1* accetta l baciamano -, La cofa è tutta all’ op pe- 
tto \ J1 lettóre era curiofo di fapere quàl farebbe 1* èfito d’unà 
battaglia che incomincia con ufn apparato cosi magnifico' 
hella quale eraho alle prefe ì due campioni piti ragg'Uardevo- 
H.Ì Ettore favorito da Giove, baldanzofo per i trionfi palTati* 
aed Agaftiennorie che ha tutte P apparenze d’ Un uomo» che mir- 
ti* ad Una ficUra vittoria . Or ecco che il Poeta viene a farci 
perderò qualunque curiofità e4 intcrefle • .littore -per Qnline di 


lis . . Canto Vndeclmo 7 

Così ditte : nè difubbidì la veloce Iride dal 
piè-di-vento: Difcefe dai moriti Idei ver la facra 
Ilio. Ritrovò il figliuolo di Priamo fperto-di-guer- 
ta,il divino Ettore, il quale flava tra i cavalli, 
e tra* 'beh congegnati carri: a lui fatta!! preflb 
parlò Iride piedi- veloce: Ettore figliuolo di Priamo 
a Giove pari in configgo, il padre Giove man- 
dommi a te a dirti ciò: fino a tanto che tu vedi 
Agamennone paftore di popoli infuriar tra’ primi 
combattenti, uccidendo filari d’uomini, tanto riti- 
rati dalla zuffa, e comanda che il reflo delle 
truppe combatta cogl* inimici nella forte pugna • 
Ma poiché o percoffo da lancia, o colpito da faet* 
ta monterà i cavalli, allora darà Giove a te vi- 
gor per uccidere . finché ( tu ) pervenga alle ben- 
tavolate navi , e tramonti il Sole , e fopravvenga- 
no facre tenebre. ' 

Così avendo parlato parti la piè -veloce I- 
ride . Ettore allora dal cocchio balzò in y terra 
colle armi ; e vibrando le acute lande avviava!! 
per l’elèrcito eccitando dappertutto a combattere > c 
deftò un’ acerba mifchia . Quei fi voltarono, e fe- 
cero fronte agli Achei. Gli Argivi dall’altra par* 
te rinforzarono le falangi. La battaglia fi rinfran- 
cò: gli uni contro gli altri fi fletterò i primo tra 
loro fcagliofii Agamennone: ch’egli fopra d* ogn’ 
altro agognava di combattere . ;* » 

« . " Ditemi ora, o Mule che abitate le cafe d’O- 


■ . . * , „ - \ - , -t . 

Giove sfuggirà 1* incontro d* Agamennone , Agamennone fari 
ferito da un guerriero liibaiccrno , e allora di nuovo Ettore 
7 verrà a cantare il trionfo . Ecco tolto ai rettori il miglior 
dell’ afpettazione , al fatto d’arme il maggior grado d’interef- 
fè, e ai campioni emuli il più bel fior della gloria. Ma v*è 
un’ altra cofa vetomeate Angolare c difficile a concepii per eh* - 

• non 
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non è avvedo alla lettura :d ? Orinerò . Poiché Giove a vea pur 
degnato che Agamennone foffe ferito > e che Ettore aveflfe To- 
nar della, giornata, non doveva ognuno afpettarfi che Agamen- 
none farebbe ferito da Ettore ? Non avrebbe con ciò Giove 
adempiuto naturalmente e pienamente la fua promefla, efaltato 
meglio il fuQ protetto , e fatta egli fteflo in ógni fenfo mi- 
^glior figura ? Cojì è) ma il Giove Omerico ha una logica 
^affatto diverfa ; , e fatta per di (orientare il fe nf« comune t JEgIi 
- vuol ferito Agamennone , ma da tutt’ altri fuorché da quello 
parea con venirli j.xuol onorato Ettore, ma cominci^ dall* 
avvilirlo f ^QuaTé la ragù ne della fua condotta ? . quella con 

. 4cui. rifpofe a Giunone nei i, libro * ct/i mi piace » Cfsx- 

^'r ot li 1 - * 1 '* - ■•**.''' a. V* *Vy 7- i}V 9 it&*£Br 
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114 Cdtitù Un decimo : 

limpo , qual primo felli incontro ad Agamennone 
ila dei Trojani , odia degl* illuftri aufiliarj <( *) . 
Adamante di Antenore forte e grande*, il quale 
fa nudrito in Tracia madre ferace di pecore. Cif- 
feo avolo materno , il qual generò Teano, di-bel- 
le-gote , educollo ancora bambino nelle fue cafe : 
ma poiché giunfe al fegno di vigorofa pubertà * 
quivi ritennelo, e sì diedegli la fua figliuola (b ) . 
Appena l*ebbe fpofata, che dal talamo venne die- 
tro alla gloria degli Achei ( c ) con dodeci ricur- 
ve navi che lo feguivano . Egli però le uguali 
navi lafciò in Percope * ed a piedi pervenne in 1- 
lio . Quelli allora venne incontro ad Atride Aga- 
mennone . Or quando fi furono predo per andarli 
fopra l’un 1* altro, Atride fallì, e a vqoto andon- 
ne l'afta V Ifìdamante dai fuo canto punfelo 7 nel cin- 
to fotto al torace , e già pur premendo confidato 
nella* robufla fua mano, nè forò però la cintura 
di-vario-lavoro , che la puma molto innanzi fcon- 
tratafi nell’ argento, fpuntodi come foffe di piombo . 
Allora T ampio - regnante Agamennone afferratali 
colla mano,tÌrolla a fe infuriando come un leone* 
e gli difciolfè le membra . Così egli quivi 1 caduto 
dormì un Tónno di bronzo ( d ) • ‘ Sventurato ! per 
aitàrer i cittadini perì lontano dalla giovinetta fpo- 
•fa, di cui non ebbe frutto, benché molto delle per 
. ottenerla j che diede in fui , fatto cento buoi * e 
-v - ► .*• • ' . * t.» . •• * . . , . • / prò- 

* ,4 *, ’ < ■ 
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C* ) Cbn quella apoftrofe Omero rompe la monotonia 
*del racconto iftorico, e rende il fua lettore più attento alle 
imprefe d* Agamennone . Mad. Dàc^r . > • 

( b ) Egli area dunque fpofato fua zia j h ferrila di fua 
, madre . La confanguinirà non era dunque allora un impedimen- 
to ai maritaggi nè fra i barbari nè fra i Greci ftelli . Diome- 
de avfca per moglie Egialea figlia d’ Adrafto, e forella di Dei- 
file taglie di Tidca fua padre . Eustazio . 
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,v, ’ iv ' Sl 2i)r Itaxarftxc r»t/« Mpotvltriy , cu oi iW<® i 
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( « ) Ecco uri tratto di ftohà inrereflatite * clic Omero 
r getta fra le leene fanguinofe del fuo foggettò . Qucfto è. imi 
„ giovine guerriero che facrificò i Tuoi amori alla gloria , la 
morté è il prezzo del fuo coraggio v Oiò bafta per interefiar 
gli uoinini di tutti i fecoli ; ma i Greci coiiofcevano il, no- 
me, la patria, la famiglia di quéfto « Ifidamante a’ Qjwl, inte- 
r effe più grande non doveva eccitar bei loro 'cuori la di lui 
* frogia f RoCHEfOiiT . 5 ;\ /; . t. •• ;■ ; -jr.rf nc: -Vi ->^r t 

y> ' ( ( d ) 1 Olii dura, iftihs ottflot & ferretti Utget :y 0? 
k '* ‘ ’* • ’* SomtMjt 'i ih eternata tUuiuntur Itminx notfem* 

« ‘ v ‘ r . • • * - Vir|«- L. io. 


i]6 Canto Vndecimo 1 

prorriife mille tra capre e pecore , di cui* àvea ne* 
fuoi pafcoli immenfe torme. Allora 1* Atrjde Aga- 
mennone lo fpogliò » e già portandone per la tur- 
ba degli Achei le belle armi. Or come. vide que- 
ilo Coone illuftre fra gli uomini , il maggiornato 
d’Antenore, grave lutto gl’ ingombrò gli occhi al 
cader del fratello . Stettefi egli coll* alla in aggua- 
to a* fianchi del divo Agamennone t e ferillo per 
mezzo il braccio fotto al cubito ficchi 1 la . punta 
della rilucente afta sbucò fuora dali’oppofta parte (a). 
Raccapricciò il Re degli uomini Agamennone ; non 
però li riftette dalla pugna, o dal combattimento, 
«na fi fcagliò fopra Coone , tenendo l’afta nutrì-- 
cata-dal- vento ( i): quegli frettolofo traevar*pcr i 
piedi Ifidamante, fratello e nato dello ftefio padre, 
e gridava a tutti i piò prodi : ma mentre lo ftra- 
feinava, Agamennone lo colpì coll’ afta , di rame 
lotto lo feudo umbilicato , e gli fciolfe le mem- 
bra ? e fattogli!! addofto troncogli il capo fopra d* 
Ifidamante. Così i figliuoli d’Antenore fotto il Re 
Atride compiendo il dettino difeefero entro alla 
■cafa dell* Orco . Ma quello girava intorno per le 
fchiere degli altri uomini colla landa, colla fpa- 
da,e con pretre-che-gli-empieano-la-mano , finché il 
fangue ancora caldo gli fioriva dalla ferita: ma 
poiché gli (1 afeiugò la piaga, e cefsò il fangue , 
acuti dolori penetrarono la porta d’ Atride . Come 
quando donna partoritrice è punta d' acuto ed 
acerbo ftrale vibrato dalle Ilitie raccoglitrici- dei - 
parti, figliuole di Giunone, fignorc di piccanti do- 

' 1 * gUc:,> 


( * ) In confeguenza di ciò che fi è detto alla pag. iiz. 
«v. (c), nella verfione Poetica non fi c voluto che l’ onore di 
ferire Agamennone appartenga ad altri che ad Ettore . Del re- 
ilo è alquanto diffìcile che un uomo trapalato un braccio da 
banda a banda fia aucora in cafo di combattere . e ferire il 
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iàù- tìtmicó ', troncargli il capò . Nella rerliohc Àgìmetìrrònè 
ttvea. gii nccifo Coone * e Aavà inteóto à ’fpogliarlo quando è 
ÌTerito )da Ettore-. Veggafi tutto il luogo j camindando il Ver- 
3^4. fi cefcò di rendere , anche la morte del btroÀ fra- 
tello Coòrte alquanto piu intetelfante di quel che apparile* nei 
T^tió > come ìli fi&e di quella d’ Ifidamante 'CisÀttorti ; " 
t f ) .Aò^^ai^fx 4 éfprclfione riya: S Venti dièohfi 
urit; fi piànti j ^ei^cflè '¥értgorto à corroborarli tenendola Vfer»- 
titifd còn un perpetuo còutrafio . 1 noftri Jvillàtii hiimu urt 
proverbio che conferma l’ djprelfione Omarìc# > 
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glie ( a ) , cosi dolori acuii penetrarono la pofla 
d* Atride: balzò egli fui, carro, e comandò al coc- 
chiere di condurlo alle concave navi : imperocché 
fentiva ambafeia nel cuore, e gridò ai Danai met- 
tendo voce penetrante: O amici duci e Principi 
degli Argivi, tenete om voi lontaua V afpra bat- 
taglia dalle navi che-il-mar-tra (corrono , poiché 
Giove configliero non mi permife dì compier 1’ 
Intera giornata combattendo co’ Trojan i ( b ) . 

, Cosi difle: e’1 cocchiero sferzò i cavalli dal- 

— \ 

le-belle-chiome verfo le concave navi , e quei vo- 
larono non contro voglia; empicanfi di fpuma i 
petti, e fotto afpergeanfi di polvere portandò lun- 
gi dalla guerra l’afflitto Re. Ettore poi come vi- 
de Agamennone che via fa ne andava , animò i 
Trojani e i Licj alto gridando: 

Trojani , e Licj e Dardani ché-pugnate dap- 
preffo, fiate uomini (c) amici, e ricordatevi della 

■ ss . ' • • * - im*~ 
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r * ( a -) Con qual viva c poetica imagine Omero fa rilerar 
la bellezza di quella comparazione/ Le Ilitie ( che poi lì ri - 
‘ dulfero al (ingoiare ) fono figlie di Giunone, perché quelli è 
la Dea de* maritaggi . Le loro freccie rapprefèntanò felicemen- 
te le acute punture del parto. In quella comparazione fi r i co- 
no fee lo llile dei libri facri , che per efprimere i dolori piò 
acerbi li paragonano collantemente a quelli d’ una donna in 
travaglio. Eustazio, Mad. Dacier * # * .**' r *-C — 

( b ) Agamqnnone , dice Euftazio , lì guarda bene dal 
dare a* funi verun indizio di timore : egli foffre dolori cocen- 
ti ma gli preme dentro di fe per non Scoraggiar le fue 
rruppe . Quell’ ultimo tratto di valore mette il colmo alla 
gloria d* Agamennone . Omero lo fa ufeir dalla battaglia tan- 
to gloriofamente , quanto v* entrò. Rochefort. 

Mancò all* ufizio di provido Capitano Agamennone > il 
quale partendo fi ferito dal campo il bandi fce ad ognuno , ? Sap- 
piamo quanto per la partenza del Generale intimidifeano i 
tuoi faldati i e interribihfcano i nemici , come quivi occorre , 
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perocché Ettore udito quello, rinforzò co’fuoi la battaglia . E 
in Virgilio per fimigliantiflìmo cafo: # ... 

Turnus ut /Etuam cedentem ex agmtne Vidi f f 

Turbatole Duce* , f ubi tu fpe fervidus ardet , 

eon tutto che a niuno pubblicamente fi fcopriffe ferito Enea t 
come ottimamente divi fa il Poeta. Imitò quello fatto e fuperò 
di giudizio il Greco e *1 Latino il noftro fovrano Epico lad- 
dove ( Canto 11 . lh;j?,5<S ) Goffredo afpramcnte piagato non 
tede dubito al dolore , ma fegue gli affari della guerra * poi 
.ifottraendofi dai combattere non chiama, non grida, ma con pn 
cenno di mano a Guelfo follmente ne fece motto, e 
fomentar neffuno dille: Ffifì ‘ ritorno, NisiblY. .j - 
C « ) Quella formula d* incoraggiamento e affai frequente 
•in Omero. Felici que* tempi in cui quella formula era cftca. 
ce , e in cui gii uomini aveano così grande idea del loro 
fere, che per eccitar il loro coraggio biffava dir loro : fiate uo- 
mini . Vi fono ancora in America alcune nazioni * ove il piti 
grande elogio che diali a chi fi comporto ùm vai W* « il 
. dirgli:/» fri un uomo . Quella nobile fierezza «he b* «osi be- 
ne all* uomoj è pròpri^ dei popoli che *la focieta titi» ha per 
anco ammolliti c corrotti. RocHifnRT» ' l ? > A'ij- 
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impetuosi (orza » Partì quell.’ ojomd fortiflimo , « 
Giove Saturnio accorda a me un’alta gloriai or 
via cacciate a dirittura i cavalli vd’ una-foi-u agili * : 
addcflb ai robulìi Danai, onde riportare fopra lo- 
ro il vanto. Così dicendo incitò la polla, c l’anU 
mo di ciafchcduno { a ). Siccome quando un cac- 
ciatore aizza i cani dal-bianciù- denti contro un fel- 
vaggio porco cinghiale od un leone, così^* Ettore * 
Priamide uguale a Marte pefte^de* mortali aizzava 
i magnanimi Trojani contro agli Achei . Elfo poi 
molto animofo marciava tra’ primi , e precipitava*! 
nella milchia, limile fi ibufera-d’-alto^offiante , la. 
quale giù piombando * Solleva il violaceo mare.» 
Qual primo, qual ultimo uccifc EttorePmmide 
allorché Giove gli diè la gloriai Alleo dapprima , 
e Autonoo, e Opite, e Dolope dfc Clito^i e Ofet- 
zio, ed Agelao, ed Elìrano , ed Oro, ,cd Ipponoo* 
fermo-in-battaglia ( b ) . Quelli uccife egli tra’ Ga- 

. . v ’ ; • Pir 
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• Quelli epifonemi e quelle moralità fono ben giovanili ò 
Noi diciamo tutto giorno': tu fei un uomo , ma i veri uomini 
non fonò per quello puHto più frequenti . Ettore che profon- 
deva quella fòrmula cogli altri , ne facea poco ufo per fe • 
poiché il vedremo in più d'tin incontrò meno che uomo. /ÌPi3' 
le nazióni belligeranti d’Europa in quelli fecoli corrotti vi fo- 
no mólti e molti , che mal grado d’un formulario diverfo , po~ 
trebbero dar lezione di valore a tutti gli Eroi Omerici . Ce- 
sarotti, ; ; i > .. i ; ■ ; 

( « ) Ettore per mio avvi fo entra in lizza a braveggiarli % 
con aflai mal gartx>. Pure il Poeta gonfia la voce, come fece 
per Agamennone . Efce prima in campo la comparazione ecer- ~ 
na del’ cacciatore , dei cane, e della fiera: pofeia viene V in- 
terrogazione enfatica è non meno ripetuta , chi fu il primo, e 
thi V ultimo che reft<r uccifo da Ettore ? Si può ben elfer cer* 
to che faranno i men rinomati di tutto il Poema 3 nonelbnte ' ^ 
gli epiteti- di: 'ardito , di valorofo , d* invincibile eh e Omero 
dillribuifce liberalmente a coloro ch’egli facrific* ad Ettore o 
qui • altrove, 
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II Pope offerva la finezza d* Omero che fi arrefta fullc 
azioni particolari d’ Agamennone per ingrandirle , *.© far che- • 
lafcino nello fpirito dei lettori un* impreffione più forte : al 
'contrariò egli patTa di volo (òpra le perfone uccife da Ettore , 
<ome Te fodero gente del volgo, "nè ci fa faper altro di loro , 
fe naq che fon morti , con che vien a gittar un’ ombra Tulli 
grandezza dei fatti dell’Eroe Trojan©, che quantunque aiiìfti*. 
io da Giove <3 fa non per tanto minori prodezze dì .quel che 
faccia Agamennone colle fole fue forze. L’ ofiervazione è giu- 
fta , ma il -Pope doveva inoltre olfcrvare , che ero appunto con- 
valida le cenfure del Terraffon cirta Poppofiziòne delle vifte 
Omeriche , e che il Poeta per fervir al Aio genio particolare 
jperdc di villa 1’ oggetto efìenzial del Poema . Cesarotti . s 
jfc b ) Chi avea mai ferititò a nominar coftoro ? Almeno ... 
Omero gli . avelfe rilevati con Qualche epiteto onorifico , come .. .' 
pur volea fupporre il Terralfon . Ma ùo: Ipponoo è il fola 
che ottenga cotefto magro complimento. Nella verfione Poetiti ^ 
ca quefta filza, di nomi ofeuri fi è trasferita di fopta ai v. ì j j* 
Credendo ch’ella Aia meglio ©v* Ettore combatte tumultuar^ ... 
tnehee Con una folla confufa , di quello che in un luogo ov’e* 
gli comparifcc per brillare nel colmo della fu*, glori* • 
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pitanl de’ Danai ; indi molta torma*; Siccome 
quando Zefiro aggira le nuvole raccolte dal veloce 
Noto sbattendole con profondo turbine, fpefia e 
tronfia l’onda rav voi veli, e fehizza in alto la 
fputna all* impeto del vario-girevole yentp*, cosi 
fotto Ettore fpefle cadevano le ielle del popolo. 
Allora farebbe fiato ano fierminio , ed oprati c fa- 
rebbonfi irreparabili danni > e già gli Achei figgen- 
ti farebbero periti pretto le navi,, fe UlifTe non 
confortava Diomede figlio di Tideo : .. 

Tidide, quale f ventura ci fa feordare della no- 
fira impetuofa fortezza ? Or via qua , caro , ftam- 
mi pretto: che farebbe certo vergogna fe 1* elmo- 
fquaflante Ettore prendefle le navi. 

A quello a rincontro parlò il forte Diomede: 
io certo rimarrò , e pugnerò : ma poco farà il no- 
ftro conforto dappoiché Giove aduna-nubi ama di 
dar vittorie ai Trojani innanzi che a noi ( a ) . 

Ditte, e dai cavalli cacciò in terra Timbreo 
percotendolo coll’ afta pretto la poppa liniftra ; ed 
Ulifle uccife Molione pari - a - un - Dio , feudie- 
re del Re. Coftoro etti lanciarono, pofciachè gli 
ebbero fatto celiar di combattere : e andando per 
la turba metteano fcompiglio, ficcome quando due 
cinghiali molto animofi fi slanciano fopra i cani 
da caccia : così quelli rivoltandoli impetuofamente 
uccideano i Trojani . Ma gli Achei che fuggivano 
dal divino Ettore , ben volentieri ne refpirarono . 
Allora ( Ulifle e Diomede ) prefero il carro e gli 
Uomini, i più valorofi del popolo, i due figliuoli 
di Merope Percoli©, il quale fopra tutti conofceva 
la divinazione , nè lafciava che i fuoi figliuoli 
andattero alla guerra ftruggitrice d’ uomini . Ma 

que- 


( « ) Diomede contro il fuo collante carattere ha qui hi- 
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fogno d’ edere dimoiato da Uhde, e inoltra diadema. e timo- 
re Egli che in altro luogo non faeea cafo delle folgori di 
Giove fagliate efpreflamente dinanzi a lui a protezione di 
Ettore j ora vuol fupporre gratuitamente cheG.ove abbia ritol- 
,0 di dar la vittoria ai Trojani, e fi feorda di tante fue belle 
fentenze fopra la coltanza e >1 coraggio. I. ho cercato di ren- 
der Omero più coerente r fé de® , Wt«BÌO^hej»^e d U- 
liiìe in bocca a D iònie de, c quelle di Diomede ad Ulìfle . V. 
,v. v, 35>o. Cesarotti . 


124 Cfiùto VnàcSi tnù • 

quelli non gli ubbidirono punto > poiché r tati 
della negra morte gli traevano (a ) . Quefti Tidide 
Diomede famofo-per-1’ afta privò di anima , e di 
vita , e loro tolfe le inclite armi. Uiiffe poi; fpo* 
gliò Ippodamo, ed Ipiroco. Allora il Saturnio guar- 
dando dall’ Ida ftefe loro dinanzi una pareggiata 
battaglia (b) : e quei 1* un 1* altro. t s’ uccideva- 
no. 11 figliuolo di Tideo ferì preiTo alla cofcia col- 
la lancia Agaftrofo Peonide Eroe, che nonray$a' 
preffo i cavalli onde fuggire; e grandemente, 1* a- 
vea sbagliata nell’ animo. Teneagli il fervo in dif- 
parte, ed egli pedone infuriava tra* primi combat- 
tenti finché perdette la cara vita. Ettore acutamen- 
te tra le file s’ accorfe, e fpigneafì fopra loro for- 
temente gridando, e inficme lo feguiano le; falangi 
de’ Trojan i. Vedendo quefto il valorofo in guerra 
Diomede raccapricciò, e tofto voife la parola ad 
tJliffe , che ftavagli preffo i Su noi rovefciafl quefto 
flagello ». il poderofo Ettore: ma fuviaftiamfal^^. 
e rimanendoci ripuliamolo. .** 

Diffes e vibrando (cagliò la lunga.&fta » ^col- 
pì: nè fallì mirando al capo nella punta deVf^ie- 
ro: il rame fU rlfpinto dal rame,, ne toccò Q ,li;:bellà 
pelle; che V impedì la triplice • culaia zampogni*, 
forme datagli da FcUo Apollo. Ma Ettore preda* 
niente corfe addietro un immenfo fpazio, e fi me* 
fchiò colla turba . Ivi ftettefi caduto Tulle ginoc» 
chfav ed appoggiavafi alla terra eolia groffa manoi 
e nera notte gli coperfe gii occhi all’ intorno (rj. 
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( 4 ) Quefti quattro verfi fono copiati di pefo dai Li* 
bro i k 

( b ) Non bafta ad Ómerò di lafciar intendere ìé com. 
«addizioni del fuo Giove, egli fi compiace d’ avvertircene egli 
ftefto. Diomede che lenza yerun propoli» voleva imaginarfi 

che 


t 


A\ ■ ^ 125 

«V ttoktpior $$tativopot' <ià Si 01 un 
"J >£ n«diVS»/y * xìipii >*V «>0/ pL%k*r& òctMctmo, 

T ir'fiiì Tu<r«^f «Ttf0txx«TOf Atofiii^tis , 

©u^e# $ 4 uxnf xtxot$'àv y xkont *r 6 iy% uttuópu . 

3'] 5 IV^óiVftar yO'fue&s $ T 'vdpox^ . 

' *** LV&« ffpiV Xrf'W iVflf (A«X* y tflÙWQCl K pOflWVy 
E? 1*«T ir? xudopàv oì <T «&>/\*< %**&£or . 

? ' r H r vz?» Ty^i®* t'JoV AV* 5 */*^ 0 * « 7a(T * ^ #6* 

*■* ! r n«or/J>y ttpau, xur lercio? * « >»«/> oi tir voi 
34 If^uf «Va* vpoQvytip ' ùetcretm S't piiyu àvfitji' 

- TkV }.«/> Separar ariti 1 / 3 * «^c^’ «drap 0 , wt^Vc 

r f ©0/»’ vrpQfLu'xa* •> •<** 9 ^°* dxtf» Sufiór . 

' ' - J 'ETxawp P‘ $fy} ‘ rotivi x*ra' fiX etf y ^P 179 ^ •' r * <w ' w * -* • 
°" : KìxX'v>»V* «/<« J' « T/ja>W dromo <puketyyis * 

34*5" T òr Ni Par pìywt 0orìv~ iyàSo< ùiopuìS'tff , 

' ,r - AU« O’^uao-ifae rpivi<pdv%u> tyyvf Urtò* - » «' 

r >' A, ~~’ N»lV JV wl'l VtiflU xu\i*}t<ltu 0(3&[X& E**»/».'.' 
• ,fì AV «V W r«»p&S, 5 iht^dpaffSu (J.ivovTii . 

*• • pai ^ ìt ùfivivukùr rpoìa S'oXixóexiw *yx& > ' 

350 K« (Zùkw *T ùqùfAup'n mrvaxòpat& xtpakìipir 

A\ptjr . xaxxópvSu • vkelyx $it Putto ;t«Xxap« ^«tace*,* 
~iCDQJ|* Jxsw *£p<j<* xakor* tpuxaxe yip rpwikeiet 
<*'■ ' Te*Wvx^ •> cujKvtì( , wr ai vró/jf «froì/Zo? A VafoU>v. .7 
5 *ii 'ITxnwp «T* é»x ivtkiSpor ir tS' papa , /ubera S~ ópitka V 
35? 2«w *»‘ T'/uì; entrar , 5 : Ipdvuio x*& **%*? 

* Fwvf' xupi fi Qffoe xtkeuPif fò% txcékv^^* 


KIT il . . i •« 


» ■ 


or. 


* * 


♦ i » 


- 




che ogni Tuo sforzo farebbe vano , prova col fatto che la fua 
difperazione non avea vcrun fondamento . Chi fu che lo rin- 
vigorì ? che lo fé* da tanto di poter reffinger Ettore, e porlo 
a rifehio della vita? Sarà ftata certamente Minerva; oibò : chi 
dunque? lo fteflo proccttor di Ettore, l’ incomprenfibile - Gio- 
ve . Cesarotti . ; • 

« '-{ t ) In quel conflitto Ettore, colpito irt téfta da Diome- 
de, prima li ritira in Acuto tra 5 Tuoi , poi gl i„ viene la verci- 
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'lì6 Canto VndecttnOé 

Mentre però Tidide andava oltre tra* primi cotti* 
battenti a cercar deirafta dove gli i’era confitta in 
terra , Ettore rinvenne * e di nuovo balzando fui 
carro, fi cacciò tra la folla ed ìfchifò la nera Par- 
ca (4). Allora fagliandoti coll’ afta* diflc il Torte 
Diomede: 4 

* Pur di nuovo 1 o cahe , fuggifti la morte 5 che 
certo il malanno ti venne preflo; ora di nuovo te 
nc campò Febo Apollo* ai quale fuoli far voti quan- 
do vai tra ’i fragor dei dardi : ma fò ben io che ti 
finirò quando altra volta ti feontri: fe pur b vero 
eh* abbia anch’io alcun degli Dei che m’ affilia * 
Or io andrò Topra gli altri qualunque m - avverrà 
di cogliere . ' ' ‘ '*/* ' ** 1 

Diflc, ed uccife Peonide efiiaro-per*!’ afta Mal 
Aleflandro dalla bella chioma, marito ? d* £ Iena 
tendea gli archi contro* Tidide pàftor di popoli , 
appiattato dietro link colonna fopra il fepolcrò lavo* 
rato-da-uomini d’ilo Dardanide antico vecchio-dei- 
popolo* Togliea Tidide dal petto delPanimòfo Aga* 
lirofo là corazza tutta variata*, e lo feudo; dagli 
omeri * e ’1 pefante elmo / Allora 1 * altro trt^afle il 
gomito dall' arco , e colpì ( che il dardo non gli 
fuggì vuoto di mano ) la pianta 'del deliro pie* 
de , e lo ftrale trapalando reftò . confitto in ter- 
ra . Eflb poi molto' faporkamente ridendo, faltò 
fuor" dell* agguato , e gloriandoti tai parole gli 
di fife : 
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. gine e cade ; tutto il contrario dì quello chenaturaltfifrttf 
fncccde . Cosìinoii linfe il Taffo in Ruberto # 

tji tn quel punto Sohmetn fercotd t * 
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■?( « ) E 1 quefta la bella figura che dovei far Ettore pro- 
tetto e affittito fpezialiffimamence da Giove, che gii avea detti- 
nato l’onore della vittoria? Eccolo al primo incontro di qual- 
che pericolo non folo battuto, ma avvilito e di inorato . T Ah. 
r mcno ci fotte entrata a fpàventarlo fttinerva . Ma no : Diome- 
de c fole : Omero è cotta n te nel voler vilrpefo Ettore a dis- 
petto di Giove e del buon fenfo . Io l*ho pen fata - altri menti > 
e credei che (ì convenifle meglio al decoro e Tilla eircoftanza, 
di far che il conflitto fotte a un di pretto uguale, e che i due 
campioni fi trevaflcro ugualmente in grave : pericolo . V* 
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,/5aS C ditto Vndecimo : 

. Sei ferito» nè. vuoto mi frappò il dardo cosi 
volefTe.il £Ìclo. che trafiggendoti nel baffo ventre t’ 
averti tolta, I* * anima >, che così avrebbero refpi rato 
dalla calamità i Trojani che t’hanno ia orrore) co-, 
me le belanti capre il leone (a). , 

A quello non punto atterrito rifpofe il forte 
Diomede : Arciere vituperofo brillante pei ricci (b) 

. vagheggiator di fanciulle ,( c ) fr ali’ aperto 
vorrai cimentarti coli’ arme contro di me » non ti 
varrà nè i’ arco* nè i folti Arali. Ora indarno me* 
ni tu vampo, poiché m’hai graffiata la pianta del 
piede . Di ciò a me non cale come m’ averte colpito 
una donna o un infenfato fanciullo : poiché fiacco 
è il dardo d* un uomo imbelle e da nulla., Ben al- 
trimenti il mìo Arale, per poco ch’ei tocchi, è pun- 
gente , e torto riduce a morte : lacerata ambe le 
guancie è la cortui donna , ed orfani i figli : egli 
. * * ' mar- ; 


mmm 


( a ) La viltà di Paride , che non ofa faectar Diomede 
che na (collo dietro una colonna , non lo colpifce che al pie- 
de, e ne trionfa con un riio infultànte. Fa qui un belliflìmo 
contrailo colla nobile fprezzatura e fierezza dell* Eroe Greco. 
L* ultime parole dell* infulto di Paride a Diomede ne formano 
invece 1* elogio il piò lufinghicro, e fanno grande onore alla 

* finezza del Poeta nell* arte di lodare. Eustaiio, Pope, Ce- 
sarotti . 

( b ) X’efpreffiòne del Tetto brilUnte pei torni he un li- 
gnificato ben diverfo da quel che fembra . Gli Afiatici fparri- 
vano i loro capelli fulla, fronte in maniera che s* inalzavano 
in punta , e formavano come due corna ; perciò i capelli 
appuntati con arte fi chiamavano cerax o • corni , e quelli 
che fi diftinguevano per quella acconciatura eran detti cero- 
fi* Così Efichìo , ,che fpiega la frafe del 'Tetto , & 

' al.: .L. 
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OtTw x<ti> ^ Tp«ft ifiiTv&ja ouf xaxònttnot , ■ 

OTto fft wipglxctflr», Xs'jyd’ Jr fjLHKÙÌit my %* . 

t tv y h retpflnrotf ir postati xpbt<rtpò< ùiofittìns* 
Tonaca», hv0*rmp , tip* àyheeì , vrufàtj ovina * 

£1 ftìr JV *f*n@t9f cvp Trapuntine , , 

Oux dr roi xpcuppiiitn flio< $• rapane tot . 

Nu* JV ft’ {myp*4*tt mtptòr rroS'at , &%icu cujitvt* 
Od* m\iyv t tirsi /ut tfaXo/, » ordir 2 f par' • 

KfltfÀr >*/• (3ik& drS'pòt ctrù\ruS i &‘ tìrtìctroio . 1 
RV* uV sfitto y (£ h k ìktyor rrep iortuópp , 

O’I'U (tik©" r itemi , <£ dxnQtoy tu-la nin»<n' 

Ti «•, yvpeuKLf flit r dtfipl^pvpol titn Trapali , - • 
ri^t* òppcuttJiol * 0 <Ti «3’ cupct<n yoùotr ìpAiùvr 
Tom. VL I ' . Ila- . 
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Un pattò dì Giuvenale s ? accorda egregiamente colla fpie- 
gazione d’ Efichio : Madido torquentem tornita cirro. 

( c } La voce dell’ originale è Parthenopita . fi Fenicio 
Maciucca ha una guerra mortale con quello termine > e lo 
vuol cacciare a cucca pofla dal Tetto . La fua ragione potilfima 
li è , che Paride non può nè deve eflcr denominato da quella 
yocc , egli., che rapì una donna eh’ era tutt’ altro che vergine . 
Perciò in luogo deli’ abbonito vocabolo Parthenopita .egli dì 
propria autorità yi foftituifee quello di Penelopita . A chi cer- . 
cade il perchè di quella curio fa fottituzione, egli rifponde con 
ficurezza effer quello un termine derivato da due voci Fenicie 
peti helop , vale a dire faccia con „ capelli inanellati f al qual 
proposito ci fa fapere che la famofa Penelope era così detta 
da una bellilfima ricciaja che le adotnava il capo , Non v* c * 
fogno che a quello erudito non fembri una realità evidente , 
quando fi, tratta di propagar la Fede Fenicia. Ma chi non ha 
tptea U divozione per quella fetta, non vorrà, cred’io, adot- 
tar così facilmente un’ alterazione così fingolare del Tetto per..' 
una ragion così debole. Perchè il principe Trojano rapi la' 
taglie di Meudlao, vorremo noi perciò credere eh’ egli aycfl* 
fatto voto di tenerli Tempre lontano dalie donzelle ? Quello 
i\on c certamente il fiftema dei Paridi moderni, i quali han-.. 
no, per lo meno il inedefimo rifpctto per la verginità, cd il. 
K«ricaonió . Cssarotti . v ' " • ” 
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€ finto Undecim#' * 

raarcifce arrubinando col fanguc la terra ; 2 $ 
ha più d* uccèi che di femmine ( a ) ( b ) 

Cosi parlò - Ulifle intanto inclito neU>fta ve* 
nendogli prefla gli flette innanzi » quegli Cedutoli 
dietro di Ini trafledal piede il. veloce .dardo , e 
grave dolor gU ; venne fu per là. pelle} tnodfòneL 
cocchio , e comandò al cocchieto di , toccare verfo 
le concave navi j poiché fentiva àngofcia nel cuo- 
re. Solo rimafe Ulifle inclito per l’afta.,, pè con 
lui rimaneva alcun degli. Argiyi poiché .^itti uvea 
colti il timore:, perciò difle dogliofo fra ,1’ . altero 

fuo fpirito : f , ' ... - s •' ; A • */. ■ * * 

Ahimè che farò io* 1 gràti .ipal^ fi* ìD^rd fó 
fuggo* temendo la moltitudine» ma peggio ancora 
fe foio reftafli pcefo;. il Saturnio (paventò gli altri 
Danai , Ma perchè il caro animo & a ora deputan- 
do fiffatte cofe ? io fo pure che i Codardi li ritiri- 
no dalla guerra • Ma chi è prode iti battaglia ■> dee 
iteri! forte e fermo» (la che debbi reflar ferito , cp 
eh* altri ferifea (e)» ( *' * - 
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'' (*) tratto <ìi Sàtira apptepriaiilTxmd ad ui ucrttuf e£era- 

rrtinatu e galante e MAd. Dackr ì . * n -, 

e 1 (b ) Qiicfto drfeorfo è bello e piccante'} ma noti farebbe 
effii im po’ lungo fc oziofò per un nomo ferito id ;i modo cfce 
'deb ben (elio ufci'r del campo ? È Diomede noti avrebbe forfè 
fatto meglio a ferir Paride che a rampognarlo i giacché ÓWb* 
’ tó aveà detto poc* anzi che Paride era ufeitò deU'agguatd ffcr 
Cantare il trionfo V Ciò fece che nella Vetfioiie Pdenca id'-*ga 
giungefli pid d* uri tratto tendente a moflrare che Paride lì te- 
neva abbaftanzà lorttatio da Diomede* o $*era già cacciato in 
mezzo alla folla a V. n M9> 4*f* CeiAr àtri , ' 

jjr r ) Quello foliloquio * dice il Pope * m* ha lempfé 
cèlpito vivamente. Elio è nàtufàlilfimo é interèffante . *F' bello 
vbder nn uomo vafoiofo rimafto foio in mezzo tuia folla di 
itentièi deliberar don fe fteffb di quel che debba fare , è daìpO 
CU brtfre dubbio decìderli per il partito dell* onore * e deter- 

mi- 
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%y) llu3<<7a£i nani fi iri^t nrXift , ut yvreuxtr, - 
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A ’py&ar TacpipLavw , ÌT(t <po/2 > ®‘ ÌAatftt Tarmi) 

4 J V • «. mi^|> a. / % .' j fv > 0 t . f .*, ' «m Ì V < . , . » ,«' j, 4 a i, 'H-- > * ^ 

\Jj tfttffd* ó ccpcc htti wpof or (jtiyaKo&po t vi //cotip* * 

TTjuar é’y<«»’, «i Tetdà * jtcìyei jttV x«xòr * eux* , 

%Q$ Flxjifvyr oUpfivàx < * <m ti jpiyi$r , cùxw ethcóa ,J 
MfeJ'Sfr*’ <rac <T e?A«( Àctuaùf ipó(2u<n K portar;' 

«V /Lètfi ' TCUJ> 7 t« $>/*©* ' JNtXt £#<75 &ap.Qt*’ : ^ 

■*T0J « ! v-vÌk !»>' V * ’*r — ■ .• --ti i J > » ...» , • . * : «■ t- ■ » • 4, - , j V 1 . ,.' 

(Jid# y*P r o<T'n xcfxoi fti? <xroi%9r<ftu Tòktpc9i4 ..<-•••' 
i3>.fc x’ «gccìfyoi {loiyjf in , toViT « fccthcc - %pt i& *'»' 

li a ^£f*psu>*4’ Xpctrìpài , »V ì$kvt j • #V l/J*x' bifor . K s -i 
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kniriàrfi a reftar Vivo o morto fui camp<> di battaglia ; E v que- 
llo rjk rhedefimo nomo che viene rapprefèncato da Sofocle in 
auto di nafcoriderfi da Ajace > e che a (lento può CaltìcUràrfi 
Cóntro il timore che quello gl* irtfpirà j inai gradò la voce di 
.JVlitierva che gli pròmette di rènderlo invifibile agli tocchi del 
Tuo nemico ? I Poeti pofteriori ad Omero ne sfigurarono ugual- 
mente la Mitològia y ed ì clracteri . : Kochef or t. . 

È' queftò il mcdefimo uomo che nel Canteri, al primo 
-IhMtò che fetìte t fi metterà correre a. tinte gambe j per, modo 
A^he ìion tode j>ùr chi Ito chiama ,j e lafcia il vecchio Nellore 
• in peritolo prò (Timo dèlia vita Tenia volgere nemmen la Tac- 
-<wa à Dionìede che lo Tgrida come uri codardo ? Cofa è.dive- 
,.nut^ la ; bella fcUfa Che fi ailìègava iti quel luogo > che UliiTe 
.non,, fuggi va dai Trojanij ma bensì da Giove Tonante ? Ecco- 
lo che qui ei riconofce e confetta > che Giòve è quello che 
y]a caccia ai Greci , c non per tanto, àftermà che i foli* codardi 
fuggono il pericolo i ma' gli domini d’ onore dévtono (tir {erii^i 
I ad* o^ni evènto i Qtiaoto pii! quelito luogo è ntobilé tanto più 
«Tlgorofa è la feritenia che dà Ulifiè contfo fe-iUilì?> .t^ùella 
* ,‘ei? Ìbléiiéfì?r^oiitraddi2i.oóe .. fu acu^n^nte. .q/!erya» t ..4^i 

4 Wifiely ^ e dal Terrafibii « Tj $ig. 'Ròchefort, paragoni .prima fra 
ri*Té„ quelli due quadri ^ e froi' dacidà fc doy*e accufar Sofo lc , 


. 1 .* 


o noa 


/ 


;I j % Catti o U mi f cimo*. 

Mentre egli rivolgeva nella mente e-neJT ani- 
mo quelle cofe, intanto fopravvennero le file dè* 
Trojani armati di feudo , e lo prefero iu mezzo 
ponendo lo fterminio tra loro. Siccome quando i 
cani e i rigoglio!! giovani fi mettono in furia attor- 
no a. un cinghiale, ed ei fen viene dalla profon- 
da felva aguzzando il bianco dente tra le incurve 
mafceile , e quei gli fi precipitano intorno $ elee 
di fotto uno ftridore di denti , ed eflì pur lo at* 
tendono ancorché metta fpa vento : così allora in- 
torno ad UlifTe caro a Giove infuriavano V Tro- 
jani . Egli poi prima l’incolpato Deiopite ferì fo- 
pra Tornerò aflaletidolo con acuta lancia: pofeia uc- 

cife Toone ed Ennomo, ed indi Cherfìdamante che 

« / . . 

fmoptava dai cavaiii punfe coll’ afta nell* umbilico 
fotto al ricolmo feudo; quegli caduto nella polve 
afferrò la terra colla palma. UlifTe lafciò lì quelli, 
c ferì coll’ afta T Ippafide Carope fratel-germano 
del nobile Soeo: a quello venne in foccorfo Seco 
uomo Dei-fimile; e fermofll andandogli affai pref* 
fo> e gli diftfe tali. parole: . ‘ 

O molto lodato UlifTe, infaziabile di malizie 

e di - 


o ncn piuttofto fé fteflo , che non fa vedere in Omero fe non 
ciò che giova alle fue prevenzioni. Del r erto un limile folilo- 
quio trovali in Virgilio, ma efpreifo con pili di nobiltà e di 
calore . . > 

Terga dabo} & Turnum fttgientem hac terra vtdebit ? 
Ufyue adeone mori miferum eji ? vos o wihi mane* 

Ejìe boni , qtioniam fuperis aver fa voluntas . 

Sancia ad voi anima , Atque ifltus infoia culpa 
Defcendam , magnorum haud unqnatn oblìi» s avorum . 

A Virgilio più che ad Omero s’accolta l’altro di OHian pie- 
no di fuoco- é di Tubi im irà : 

Fide y nemici Ofcàr far glifi incontro , j .: 

<£ chiuf 9 nella muta ofeurttade > . 1 
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’.yt** ^ Teuiò' Ìp(ji<u 9 i x«to ®/>irae $ x«<w Super, 
Tòppe P‘ iti Tpu&r nhuòor iair trave * 

c5? ir pio fom y pioti o-plto ntiifA «e «arSirnc. 
£ 1 <ì«T cTti XfléT 0 c»r «ft®< xom SxKtpoi T càrnei 
4*5 o>*T*' r’ fi<n fixSeójt «x ^^opc3/9, 

. 0»>®r a^xar o<T <?V 7 bc /aera ^rae/iTrijoi yteutrtor* 
v- A/*®.' WV x* PO’ aerai * yVctì «T* re r.cpur ® 0 of errar 

•j-V, r«V*^‘ « * (Zi* nane «<pap Party vip ti tv* *, 

£l*s p<z (jbr a//®’ O'Puoìjx , ; Ai? ®/xor , tao Copro 
* <T i vpùioy /a«r xfiùfioex ùnfìovi<ntr 
Oorafrc*', còpto* virtpSzx, iir*K(iZM& ò£u PvqI* 
Aùmp iretox Q torre , $ E "rra/aar Ì%wxgA%i * 

;;f ^*pto^é[Acanat P tirarle , xce<$’ ìvroty aliavi a, , 

?rf », • « A# 2 j ,, x*ra ir por {zitto* , y«r’ «Vt/iT®* ò/xtpxXot \<T9nt 3 
425 Nujjc** 0 «T* ir MFii/fl téo- «r, «Ai >«ioor xyocci . 
v . f - Taf /**r gaey ’ 0 cT’ «/> IVTfltffji'^r Xot/srr’ ime* Pupi 
T < ì . Aumtxtoyrnmy CnytvtQ* 2toxa/o . < . 

■- r . : T$* J’ «Vflf\i^irVfi>r 2 »x©* x/o*, (Vodl®* ®Of * 

O'v' ® w " <T« *>>ur ior v xj pur vpòt ptùSo* ìetiri*' 

430 fì* 0 ’«Tyy 4 ì tiAmwm, ioAnr «r* o’iY *QV 9 tO , 

' 3 .V , ; , r * : f ; .A •>.*'•( ■"% . 
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Stette del [ho valor . Son IO , difs 1 egìb+ 

*• -ife/o /r* mille ^ feti) 4 */f* di lahce 
! . f Colà ravVifo : or thè farò ? ver Cruna ■ - 

». Z* /«^ <l prenderò ? mi i ^xrfri rxo» 

Z< conobbero y tlfcàt'ì fa del Ur bràccio ' • *• 

tfopre/fo il fono in mille vampi . Of carro 
Gl' imiterà : venite , ombre p off enti > 

» genite * ror, me rimirate in guerra > • . „„ 

Pojfo cader. 3 ma gloriofo e grande 
*> Cader faprò ì nè di Pi ng allo indegno -, • - 

f * . *- * • .. ,. . , >vJ> ;. . . •_ 

E -Turno, cd Ofcat ctottofcono ^ei-fcctafnchte i l pericolo 4 
mi «manzi di prendere il loro partito magnanimo non {ì la- 
rdano frappar di bocca 3 c bit male fe fnggono , ma è peggio fa 
’rejisno foli. Charlotti» . 


i $4 Céntf Undfcjmt ♦ 

e di travagli oggi o avrai vanto . & ambedue., gl* 
Ippafidi uccidendo due taJUuQmàni^ ^ fogliando- 
li dell* armi * ovvcr percofto da^mia lancia a- 
vrai tu a perder la vita* v o 

Così avendo parlato colpì ‘nello feudo da ogpj. 
pane eguale; e pel lucida feudo pjjiòfà .rapid* 
afta , a ficcoffi della ' corazza i dirruoltQ»aaìf^io ; 
sbucciò dal fianco tutta la pelle.; ma .non ^permife 
Palladi' Minerva che s’ intrideffe nell* v vifeete di 
quell* uomo , Conobbe Ulifiè che lo, fidale da cui. 
fu colta non era mortifere,, e ritirato^ 4 ndicu 6 
difle a Socq cotai parole;. v 

Ah mefehino ! a te sì che fta ora fopra grave 
Aerminia.'Tu, è vero r m’ impedì Ai Pl4 rCom- 

battere contro i Troiani; mà M Mtco^cbf.r^ ix\ 
queftò giorno attende T uccisone * .e. la nera^ Parca; 
e domo dalla mia lancia darai a, roccia' -.gloria > e 
V alma a Plotone* da’- bei-poliedri • , ... y v>4 _; v , 
^DifTe» e quegli vfubito volto A Jn^ fuga. I? ne 
andava--»' ma Taltro a lui che.qvea volto Ù> tergo , 
caccia l’afta nella fohiena* tramezzo alle fpaile, c 
gli pafsò il petto: rifuonò egli cadendo, ; ed fi di- 
vino UlifTe infultollov. w - 

O Sóco figliuolo del feellicofo Jppafo doma-ca- 
vaili v il fin della motte ti colfe, e ti prevenne, 
uè Jo sfuggiAi* Ah fciauratoJ nè il padre, nè la 
veneranda madre a te già morto chiUderanno^gli 
occhiaia* t« gii caveranno gli uccelli crudivori ( 4 ) 

, "v . * n . . ,1 «uj ivfif' 

-V» 4 ; . , • vovcWtef 
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'( * ) Quel che v’èdi più orribile nei difeorfi 
ro, tanto rapporto al buon fenfo che ai buoni coitami, folto 
gh fcheroi amari che $’ indirizzano ai feriti, e talora aitnor- 
Ve ite fono alcuni di puerili , o . nei quali per meglio 
' dire. Omero da un tornio puerilmente odiofo a|^cof|.'^5À 

" "uì gravi J a 
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Cì m s «Va!? , a<we vlat danr\Stt.ncd.tnocn. iWV* -, 

i '* *" •» -i> q « •• r *■ * * 

435 . Aia fiìv *V«rra®* àkàe pxettiit ' ofi&flUf: ryX&. y \ > 

Ktti <Ti« doipixtc' vroXvfrdiS'ttkìt ti pii paro i * v *j ; ■ $ •,, v 
' TIeò$« (T‘ ceVa vk&pùir %p6ee ip yeeàcr’ tifi r i ceffi . , 

ìy***! p<vwv, .. .•.} 

ÌVfi <T* 5 ai ««* /?«*«* x.ttmxDU&or i}kàut\ r 

44° A*4 * ivuy^OipriCds 'StrMr arpòs" [àùòov tare# 9 -, 
A* ^àV, # Su' crt xix^rtmt tùrOf o\%àp<H • .. 
H*to« pti? p ’ ift’ tv ava et i ìrì Tpriurc n fxd^ta^ou , 

J"V *1 P'>M' * .» . •■ >. >.|k »_ ^ I I «. i 

2Ì31 <T {}.« tvdetFt ptjpa pivot £ xtrpte fxtkcuvtxr 
ji'/net Tjìf’ t<r<nrS<u' tu? J’ liij ,!«&> J'xfucw, 

445 Èv^oif *//3i' Scaauv , A^Xjdv A *V<T/ x\u7DT<vA« . 

c ' ; Vrf* è' óffci* pdy*S* tujjtf ÓTorptAxt i(St(Si%a T 
T? fitmrpipàiva fumppity ir S'jpv frw^c^ . , r .;, , 
d'atov [ttffaityùe y ‘fi* S'i rtià-urptr ik*c<ri' ■«,-» 
bianicrtr S't vterdv * ò S' i*4%gio S'ìos O 'ìuaciit * 
Àfé j ÌVt«V« pii Scu-p pivot tirvoS «poto t 

, * ^jìWP-W* èmr àttvdm» xtx#f*z Ò 7ràkvl'ats * 

* « per eroici <r«f<wp ararvi* ftù<mp ,y , . 

OVtri KxàcupM<rs<n àoovóvn vep > a*’ oimvoi ■■ ’ . 

d'pvrcu ai 1 ipuWn^ irto} v<rep* aruKvd fixkór<nt' 

■ i 4 At?- 1 
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gravi e compallìonevoli ♦ ..Tal è quello d* Uliflfe a Soco, 
Terrasson • 

Vi fono degli altri difeorfi feguiti che i vincitori in-. 
cLri^zano .a^quelU chP.h.?tm°. put allora uecifi. Complicazione 
di contrattempi: ciò fi fa nel caler del combattimento i~ e fi 
a morti che non poflono uè rifponder , nè intendere. Io 
fi> bene che nell* ìftante della vigoria può frappar al „ vincito- 
re ‘qualche parola d’ infulto o di trionfo, ma non già un di/- 
corfo continuato , e indirizzato perfonaimente al cadavere . 
Ciò lungi dail*efler eroico., non 1 è nemmen naturale., Del 
retto .J^ùtti gli Eroi T Omerici fi rafiuraiglia no nella ciydelrì 

ini- 


A i 


. Cutìto 'Vndtctmst 

battendoti, itìtorno le folte ale , ( a ) ** IJeqsì qaAni\.. 
io morrò mi faranno i funerali J divini Achei {b)\ 
Così*avendo parlato, ei tratte la poderofa lan* 
eia del bellicofo Soco fuor della pelle e .delfunl- 
bilicato fcuc^o: nel levarla il fanguc gli j fpicciav» 
fuori, e diegli dolorevair animo. Allora i magna-» 4 
nimi Trojani come videro il fangue d* IJlifTe ^ con- 
fortandoli per la turba tutti n’ andarono fopra lui ) 
ma egli fi ritratte -indietro , e chiamava forte i 
compagni; tre volte fclamò quanto capiva in tetta _. 

. * . • . - d 1 uò- 

ì / . , ’ , .• . * * ' 1 v'.’) 
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militare. Non balla loro di vincere, vogliono flrappar là vi- .• 
ta, infulcano ancora ai morti., e vorrebbero, fecondo ri* idee > 
dei lóro tempi, eternar la loro miferia niegando loro la fe-v, -, 
polrura . Non fi vede nell’Iliade gioja più viva che, . quella 
dei vincitori accaniti fui corpo dei vinti. E al modo c<?n cui 
li deferivono filiate feene, fi direbbe che la vendetta erà aU 
lora il ben fupremo degli Dei e degli uomini, Dfc .za 
Motte . >U\J 

Molti Critici hanno biafimato i difeorfi e 1* ingiuriò 
che gli Eroi d’Omero indrizzano .ai moribondi ed ai morti . 

La paflìone, il furor del copnbatti mento può feufar. quella U£,- 
bruralità , e farebbe giudicar male d’ Un popolo il trattarlo i r > 
da barbaro , perchè divi’en tale effettitamente in quei mómen- v>:) 
ti , Àtei quali gli uomini 1 accaniti a diftruggerfi railomigliano t T /i. 
come dice Omero , a lupi affamati. Se fi giudicali in tal modo ;{« 
<fS ptqjólf più colti, ve tìfc farebbe egli alcuno che i*©n roe- :?1 
r itafle, a giufto titolo il rimprovero di barbarie ? Rochefort . 3ca 
La rifleflìohe è vera, ma la barbarie comune ai popoli 
infuriati c poi anthe un attributo collante dei Capitani 
r'agguardevoli ? e gli Storici, non thè i Poeti, vanno 
raccogliendo quelli tratti odiofi e ributtanti per farli oggetti cr ^ 
d’ammirazione? CesàroIttI . ■ zinna » 

II parlar ai morti non è tanto lontano dalla verità. Sap-v.* & 
piamò da Plutarco che quando Marco Antonio vide il cadave- 
re di Brlito s’arreflò a rimproverarlo della morte di fuo fra- s, 
tello Cajo, che Bruto avea fatto uccidere in Macedonia ia 
vendetta dell’ affi Ifinio di Cicerone. Può anche offervarfi che - c jr» 
le pajróle «T Omero a*" mòrti fono talora piuttollo rifle fiioni 

t4 che 
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c)ic infoiti ( qual forfè è quefta d’ Ulifle a Soco ). Ma io 
mon fo approvare nè punto nè poco gli fchernì fatti 3* guer-r 
rieri vinti. S’è dura cofa il parlar con infoierà ai morti, 
parmi molto più indegna azione l’ infultar con inumanità i. 
moribondi . PofpE . * - 

Perciò Virgilio potea far a meno d'imitar Omero in 
■quello amaro fartafmo , eh’ è ancora più feonveniènte nella 

bocci del pio Enèai ' ? * - ' • » 

Jftic nnnt y metuettde , j'ac*-> ma te optima metter ./ 

, Ctndet humf, patriovt onerabit membra fepulcrt . : 

Alitibus linquére feris , ai*t gurgite Hterfum 
Vnda fetet , pifcefque impafii vulnera lambent . 

3 . * • Cesarotti., 

X * ) Si feste nel verio lo fvolazzamento , e lo ferefeio 
'delle penne di quefto nuvolo d’ avoltoj che cala con efultanza 
folla foa preda perì ptera pyena b alante s . Del refto quefto 
cfdnno degli à Volto) in oppctfìzióri dei congiunti , non men che* 

P altro* di* Diomede a Paride d’ un cadavere più attorniato da- 
gli uccelli che dalle donne a avvalorano, s* io non m’inganno, 
ii fenfb eh’ io diedi -di fopra a tma frase -di quefta fpezie, V» 1 
noe, «(<*) pag. 130. Cesarotti . 

^ b ) E curiofo da oflervarfi òhe ilj lanciar i cadaveri in- - - 
fcpolti * o darli- alle beftie, ohe i Greci confideravano come 
l’ eftremo dell’atrocità nei nemici, e della miferia rilpetro ai 
morto ? era da altri popoli guardato forco un afperto diverfo, 
e praticato comunemente fenza ribrezzo . Odafi uno Storico 1 
di maflìma autorità. T ’ 

Gli antichi Perfiani non fep peli ivano i morti per timoro- 
di macchiar la terra . Impercrocthè avevano una gran vene- 
fazione per gli elementi , c uno dei precetti della lóro reli*l 
gione era quello di conservarli puri. Bardefane Citato da £u- 
kbio afferma che ninna forza non potè obbligare i Medi a 

non 
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d’uomo {* *}} tre volte udilkK gridarne wJ ,caro-a* 
Marte Menelao» e.tofto votfe il parlare ad Àjacc 
eh’cragli prefTo; „ -.r.v, i/^ 'v * 

, Ajace Telamoaio di divina {chiatta, principe^ 
di popoli» tni s’aggira intorno il grido- del. foffe- 
reate UiifiTe , tale come s’ egli offendo foio», foffe 
fopraffatto c tolto in mezzo dair Trojan i nella, for- 
te mifchia.Orsù dunque andiam per la turba} che 
dritto è ben d’ aitarlo: temo che fola fra i Trajatu 
non patifea qualche fconcio T uona prode > che gran, 
defiderio di lui ne verrebbe ai Danai,?’, 

‘CosT avendo parlato, egli andava innanzi, in- 
ficine poi lo feguiva quell'uomo pari a : un Dio* 
ritrovarono eflì Ulifle caro a Giove ; e - i. Trojanit 
gli fi attnippavano intorno ; Siccome lupi r cefy ieri 
fanguinarj ftanno fu i monti intorno ad un cerva 
cornuto , che uh uomo colpì di Orale fcoccato dal 
nervo, ed egli fehifò il feritore * fuggendo co* pie- 
di finchè r, ii fangue era tiepido * e gii fi move ano 
le ginocchia" 5 : ma poiché la veloce factta . lo ebbe 
domato, i lupi crudivori fu i monti lo difmem- 
brano nella ombrofa felvaj quando la fortuna con- 
duce Colà un leone fterminatore : i lupi allora fig- 
gono , éd egli io fi divora (£). Così allora- mbltfc 
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noti dar i loro cadaveri da divorare ai cani. Secando Strabene 
i'Pcrfiaiu fteflì, per diftinguerc onorevolmente idoro Maghi* 
davano le loro carni in pafio agli uccelli . Quella meddimo 
coftumc di hfeiar i corpi.' dei morti in preda alle beftie 
ferva tuttavia fra .gli avanzi, di - quegli antichi Perfiani cjip 
andarono a ritirarli nell’ Indie, pò feiachè la loro patria fu irvi 
vtfa dagli Arabi; «Bemjsob re ; » y .\. , . . .f,, , 

• ° 1 4 V ) I Franzcfi hanno la ftefla cfpreflione cr«r de tour; 
fa ti té Noi diciamo co» più proprietà gridar a. tutta gola, * 
0 f Manto feitt' h* nella fhajfta: ,.: . i :■/», .■« v^.T! /> <;• -f- - 
(6)1 lupi-cervieri , come c’infegna Ariftotele, fona 

nc- 
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nemici nati de* leoni , « fi cibano della ftefla preda , Il SW 
gnor Binube vuol ebe ammiriamo quella comparazione che et 
mette fotte gli occhi una picciola azione nella quale, die* e* 
«li, v’è molto dMntereffe; egli vuol che il lettore prenda 
Sarté tiel dettino del cervo figurato in Uiifle > c che in con** 
(eguenza ei goda nel veder il leone, che viene a dar la cac*» 
eia ai lupi ~ cervieri che mettevano alle ftrette quel povero 
cervo. Ma non vuol poi che fi badi all* intenzion del lcone^ 
àie viene nòn per liberare il cervo > ina per ilivorarrelo > hW- 
tehztone tutta contraria a quella d* Ajace. Il Signor ..-Bitaube 
^tiò badare o non badare a quello che pi* gii aggrada ; m* 
fùppòn^fi d?afliftere ad una caccia reale, c fi domandi ai par- 
tigiani del mifero cervo, fe al veder comparire il leone faran- 
no confolàri o frèmatui , e fe* crederanno che il. cervo, debba 
da lui C (Ter (alvo o sbranato più agevolmente „ Batterebbe . ciè; 
a render la comparazione mai attortiti. Pure potrebbe ancora 

c òTm: . h,.. v . . . ;/ ( . tpl** 
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e valoroG Trojahi girarono intorno ari Ulitte belli- 
cofo s di vario-ingegno: ma quell* Eroe agitando 
forte la fua lancia tenea lontanò il punjo crudele. 
Ajace intanto gli venne pretto portando lo feudo 
fimile a una torre, e gli flette dinanzi. ITrojanl 
allora chi qua chi là fl volfero in fuga. Quindi 
il marzial Menelao tenendo Uliffe per mano lo 
condutte fuor della turba , fino a tanto che lo fcu. 
diere gli avette condotti pretto i cavalli. Ajace 
poi asfaltando i Trojani uccife Doriclo Priamidéf 
flgliuol baftardo; pofeia ferì Pandoco, e ferì Li- 
fandro, e.Pirafo, e Pilarte. E flccome quando un 
fiume inondando dai monti difeende fui ’ campo , 
torrente .invernale rincalzato dalla pioggia di Gio- 
ve, e molte aride querce, e molti pini porta v£à<£ 
e molto fango caccia nel mare: così 1* jlluftre Aja- 
ce tagliando cavalli ed uomini, precipitofo infe- 
guia per lo campo.. Nè ancor Ettore l’avea udito, 
poiché egli combattea. nella finiftra di tutta la zuf- 
fa pretto le . rive del. r fiume. Scamandro, dove -fp#.? 
zialmente cadeano le tefle degli uomini, e grido 
levavafl ineflinguibile intorno al gran Neftoré, ed 
al marziale Idomeneo. Ettore tra quelli trovavafi 
oprando terribili cofe,e colla lancia, e col maneg- 
gio de'cavalli diftruggea le falangi de’ giovani . Nè* 
per anco A farebbero ritirati dal campo i divini A- 
chei,fe Alettandro marito d*£lena dalla-bella-chioma 
non avette fatto ritrar Macaone ecceliente-in-guer- 
ra paflor dì popoli , avendolo trafitto con udì 
faetta da tre punte nel deflro omero . Per lui mol- 
to . 


tollerarli /quando Omero fi foffe contertmo di dcferivere r Io 
fpavenco e li fuga dei lupi-cervieri arredandoli a quello pun-’ 
tò; ma egli va più oltre, e ci dice cTpreffamcn» che il le»* 
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ne> poiché fono frappati i lupi, fi divora il cervo tranquilla-^ 
mente. Suppongali ora che quello pezzo ifolato venga letto- 
ad uno che non abbia vetun’idea della guerra di Troja, c 
non conofca gli Eroi Omerici nemmen di nome, c mi fi di- 
ca s’ egli non terrà per fermo, che Ajace dopo aver cacciati 1 t 
Trojani abbia ad ammazzare a bell* agio il, 4 poyero ^uilffe . ‘ 

Ci&A&OTTl . v 
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to temèttèrò gli Achei forza -fpirautj<‘ché pe* for- 
fè piegando là battaglia non lo finilfero. Quindi 

toflò Idomeneo rivolle là parola , àt\‘ divinò Ne- 
ri . ■ \ 9 1 b «KTPcA O i 1 ? 

• v' k • .* . y' ^ .y i > 

O «Neftore di Neled, alta gloria deglKÀchei* 
fu via • monta .il tuo carro, ed àpprefib' monti 

• , « . . * t > • # W • * " "* |»b* 4 n v* 4 » , 

Macaone; è pretto diriiza alle navi. i cavalli d 
una-fol-unghia : poiché quell’ uom medicante vale 
per altri molti (*)* e per tagliar frecc^, e peiÉ 8 
tingere con farmachi lenitivi (£) f , 

Così difìe -> nè difobbedl il vecchid càValier 
Neftòre > è fubitamente monto i fuoL carri , £ pref- 
fo Vi montò Macaóne figliuolo di Àfclepio medi- 
co irreprenfibile* Sferzò i cavalli * e qrietìi hòrl 
contro voglia volarono Ver le concave navi poi-* 
chè colà era loro grato ài cor d’ avviarli 1 Cebrio- 
he intanto s’avvide che i Trojàni erano fcampU 
gliati, e {landa pretto ad Ettore gl’ indirizzò .que- 
lle parole !: ^ . { 

Ettore i noi ftiamó qui ad affrontarci, co’Dà- 
hài hello ettremq della dittbrunte battaglia,, q in- 
tanto gli altri Trojani pòi fonò fcompigìiàti ed 
etti ed i, cavalli. Àjace Telamonio gli caccia: io 
beri lo dipingilo j poiché intorno alle fpalle porti 
Uri ampittìmò feudo. Su dunque noi pure diriziia" 
mo i cavalli e. i cocchi colà pve màfliraaitientd 
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(d j Queliti luogo moftrà àd evidenza l*altà ftifna 
faceva in Cjufc’ tefcipi d* un medico ralente ; Molti gueirrieòi il- 
Juftfi érart© ftafci più d* una vtilta feriti > eppure mmio ava 
dettato tnf-cotì ♦ivoi inttrefle per la fui vita y {piànti» 
dèlia ìt fnédico' Macaone . Idomeneo : è foJJecito dijrtr&àdct* 
Netto f e I riCo ridu tU nel fuò carro; e i Greci faalglado 
loro {confitta y uòn fem brano occupati che della farine di tifò ì ( 
Pòpe / btttanÉ\ i-/*-* * ;TV ,-‘*5 oiol si là ohoii? unii 

. * hi in i 
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iili ¥uta ( ì f èò mèri citò ri fi fono itnagmati clic Oh** vò* 
ìeflfé dite ché la fallite dì Macaone era più prezio^ 1 P er i ar * 
mata che quella d* Un grìàn numerò di guerrièri • Madami 
Dàcie? è *il Pope fton ime fero quello luogo àltrihiéhci v Xe>- 
però credo cn* elfo non voglia dir altro j fe noti ch e Macaone 
e>à il medico pid eccellènte d’ogn’ altro* RochEFoR^^ . 

^ b ) Ecco i due punti ai quàji riducevafi .in 

là feienza dèi medico i che in fondo corififtevà tutta nell efer- 
rii; r i. r w;< u»- oflervà- 
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me tìort fi fa mài Cenno, d* altra (pezie di malattia p^f, 
fiali ricorfo àllà loro arté* ma foltanto à’ impiega vado 
medicare i feriti. Gpcust t 
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cavalieri € fanti {cagliandoti nella trilla zuffa s’ 

ammazzano a vicenda , e levali uno fchiamazzo 

- > ■ 

non-attutabile * • 

Così avendo < parlato flagellò i cavalli dalle 
belle-chiome colia ftridula sferzai e quei fentendo 
il colpo velocemente portavano il rapido carro in- 
fra i Trojani e gli Achei calpeflando cadaveri e 
feudi : e i’affe di ; fotto ' era tutto imbrattato di 
fangue, come pure gli fporti intorno al Tedile del 
cocchio^ fu i quali venivano slanciate le .goccio 
dalle unghie dei cavalli, e dai cerchj delle ruote. 
Bramava «gli di penetrar la turba degli uomini, « 
romperla {cagliandoli dentro. In un punto mife 
ne’ Danai un trillo Scompiglio ; nè pur un poco 
ceffava di travagliarli con 1’ afta ; ma s’ aggirava 
per le. file degli altri uomini con la picca, colla 
fpada, e .con grandi faifi; folo fchifava lo feontro 
d’ Ajace il Telamoni© . Se non che il padre alto* 
fedente Giove fufeitò in Ajace fpavemo (*) : flette 
egli attonito , e di dietro gittofii lo feudo di fette» 


— ( 0 . ) Si fono talora dipinti due Eroi colpiti alla prima, 
villa da un’ ammirazione reciproca, come Plutarco il racconta 
di Tefeo e di Piricoo j ma due uomini che rinculano di pau- 
ra l’uno dinanzi' all* altro formano una feena alquanto comi-, 
ca. Omero inventò un altro modo di render onefta la fug3 
de’ fuoi guerrieri : quell’ è fuppor che Giove abbia verfata 
il terrore nella lor anima. Ajace Hello ferve di: foggetto a 
quella famafia d* Omero. „ Che non avrebbe fatto Ajace> 
», dice Madama Dacier , fe Giove non avelie fparfo il terror nel 
,, fuo cuore ,, ? Vale a dire , qual coraggio non avrebbe avu- 
to , fe non avelie avuto paura ? Del rello, fe Omero voleva 
efler utile ai Greci, io dico anche per la guerra, egli dovea 
ben guardarli dal prefentar loro quella idea d’uno fpavemo 
infufo ne’ cuori da Giove, pretello ben più perniciofo per le 
truppe , che quello della folgore anche confiderai come un 
augurio finittro > imperciocché finalmente la folgore è qualche 
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cofa di fenfibile che non può allegarli in f a lfo ; laddove i fol- 
caci codardi con quella autorità non hanno éhe a dire , che Gio- 
ve versò lo fpavenco nella loro anima , e fi crederanno in 
dritto di fuggire a tutta polla fenza vergogna*. Terrasson., 
Ho crednto che li paura , da qualunque caufa provenga 
non folle mai compatibile col carattere’ d* Ajace. Per allon- 
tanarne fempre più il fofpectoj nella verfione Poetica v. 6 17. 
fi è fatto che Neftore nel ricondurre Macaone informi Ajace 
della rotta preflochè generale del campo Greco, e lo conforti 
* falvar gli •avanzi dell* armata e a ritirarli alle navi. Ciò 
forfè non avrebbe ballato ad Ajace : perciò fi c - imaginato 
qualche altra circoftanza atta a determinarlo } ma i fentimenti 
che gli fi fono polli in bocca, non fanno il menomo torto all* 
eroica intrepidezza che lo diltingue . V. v. 6 3p. Similmente 
fi è penfatp al decoro di Ettore non meri che a quello d* 
Ajace. I due campioni sfuggono egualmente P incontro l’uno 
. jlel l’ altro I ma la loro cautela lungi dal renderli reciproca*, 
mente ridicoli { come non lenza apparenza li trova il Ter- 
ra Co 1 ) fa, s’ io npn erro* onore ?d entrambi , V, Y« 66z. 
CliaRoitj. 
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Canto UnJteciniff: 

bovine-pelli > è tremò guardando intorno per là 
turba , e voltandoli indietro a guifa di fera riti- 
rolli movendo adagio un ginocchio appo 1* al- 
tro ( a ) * Siccome quando i cani e gli uomini 
•villani cacciano dal mezzo del ' bovile un fulvo 
leone , nè gli lafciano fucciar il gralTo de ; buoi 
vegghiando tutta notte , egli pure vogliofo di car- 
ni vi li porta dirittamente , ma nulla fa ; impe- 
rocché da mani audaci gli li avventano incontra 
folti dardi ■> e fiaccole accefe eh* ei pur teme an- 
corché furibondo (/>) , ed alfine full’ alba ritirali 
a malincuore: così Ajace allora col cuor trillo af- 
fai di mal grado ritirava!! dai Trojàni : perocché 
oltremodo temeva per le navi degli Achei « E fic- 
come quando un afino andando lentamente per un 
campo affatica i fanciulli , e già fopra lui li fono 
fpezzati molti baffoni , pur egli tuttavia marcian- 
do feiupa la profonda meffe > ì fanciulli pur lo 
battono coi baffoni v ma la lor forza è bambina $ 
e a Ifento ne lo fcacciano dappoiché è fatollo di 
cibo ( q ) : così allora i magnànimi Trojani , c i 

chia- 
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» 

( a ) Con qual grandezza e nobiltà Omero prepara C 
accompagna la ritirata d’ Ajace ! Ettore al folo vederlo fi fpa r 
reati : ci vuol Giove che fi metta al punto d’ atterrirlo , o 
piuteofto di sbalordirlo . Egli fi ritira , ma in atto da far an- 
cora fpavento. La marcia lenta d r Ajace fu quella che fvegliò 
nello fpinto d* Omero T imàgirie del leone • „ Nelle cac- 
eie* dice AriHotele, quando è veduto non fugge mai 4 e 
** non fa giammai travedere la menoma paura: ma fe il gran 
33 numero di cacciatori lo sforza a ritirarli y egli fi ritira paf- 
a fo palio, volgendo di tratto in tratto la tefta,,. Ecco Ajace 
nella fua ritirata. Mad, Dàcier. „• 

Nello Hello nobile atteggiamento C colla ftefla imaglne è\ 
tapprefentaco da Virgilio Turno: 

1 ' Ceu f/tvum turba, leotiern , ; 

Currt teli/ premi t infenfu j at tentimi ili e * 
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Àfper , acerba tuens retro redit y & ncque terga 
Ira dare , aut virttts pàti tur , nec tendere centra 
lite quidem hoc cupiehs potis ejì per tela virofque ; 
JJaud ali ter retro dubiti* v effigi a. T u rnus 
lmproperata referti & mens exkfiuat ira . 

Virgilio fi contentò della comparazion del leofte : O- 
snero credè bène di aggiungerne Un’ altra di fpezic alquanto 
di ver fa * 

• . ( b ) Lo ftefio Àriftotele afferma nel medefimo luogo che 
il leone teme il fuoco fopra ogn* altra co fa anche nel fuo 
ìnaggior Furóre, e quando è più ardente per la Tua preda • 

Mad»; t>ACÌER . , 

• { e ) Nec diSiis erit ullus honós 3 fi cum aclus ab urbe 

Daunius hofìili Teucris urgentilux heros 
yix pugnk àbfifiit , fintili s dica tur afelio , 

Qùem ptieri lato pafeentem pingtiia in agro 
Hordea flipitiblts duri} det rùdere tehdunt • 

Infante s: q'uatinhtqite fudes per terga } jter armo ri 
lite dùtem campo vix cedeirè , & inttf enndum 
Sape hic atque illic avidit inf fiere malie .• 
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' Cdtff'i Vndecimé 1 

Omnia CtWVeninnt , rerumque Jìmilffina Imagi efl : 

. Credo eejuidem y fed turpe pecus , Tnrnttt afellunt 
Turnut avii atavifqu* poterti dignabitur heros . 

Aptius hanc fpeciem referat le » , neqtie terga 

ha dare aut vtrtui patitur , neqttt fuffcit tenui 
Tendere tot centra 3 telifque objiare fequentum • 

. .. Vida . 

Nel mcdefimo libro Ajace igtiobiliftimamente è parago- 
nato ad un afino mal fa collo in un campo di biada cacciato 
da’ fanciulli . Veggafi 1* Ariofto in tante ■ comparazioni eh’ ei 
. fa della perfona di Rodomonte quando lo finge circondato e 
incalzato dal popolo Parigino a guifo d’ Ajace. Tassoni. 

Alia ftclfa foggia la penfano tra i noftri il Muratori , il 
Bulgarini , il Nificly , a cui s’ oppongono il Zoppio , il Bi- 
fciola , ed altri. 

-, Ajace paragonato ad uu afino ! chi può foffrirlo ? Chi 
non fcntc , dicono i Critici , quanc© una tal comparazione fi» 
bada >. abbietta , indecorofa ad un tanto Eroe > Adagio di gra- 
zia , o buoni Cenfori: voi giudicate di quello animale filli* i- 
deà che fe ne ha ai tempi noftri ( tuttoché l’eloquente elo- 
gio fattone dal celebre Buftòn dovrebbe riabilitarlo nel noftro 
fpirito ). Noi ora lo riguardiamo come una beftia vile, tar- 
da , nata foltanto a portar fome e a ricever bulle • Ma gli 
antichi ne avevano un’ idea ben direrfa . Era quella la mon- 
tura dei Principi e dei Re, ed inoltre 1* afino riguardava!! 
come il fimbolo della fortezza , e d’ una invitta pazienza . 
Le Sacre Carte ci rapprefentano i Giudici , e i Perfonaggi 
più autorévoli della Paleltina falir con brio fopra gli afini, e 
andar boriofi di quella pompa: Qui afeenditis fuper nitentes 
afìnos , & fedeth in judicio . Cosi parlandoli di Jain che per 
ventidue anni fu Giudice, o Principe d’Israele, dicefi ch’egli 
avea trenta figli tutti fedenti [opra trenta poliedri di afine , e 
princìpi di trema città ; il che è lo Hello come fe ora fi di- 
celle tra noi , che tutti e trenta avevano la loro carrozza fe- 
condo che conveniva!! alla lor dignità . Che poi la fortezza c 
2a tolleranza fodero raffigurate dail’afino , lo mo lira ad evideri- 
• 7.2 il detto di Giacobbe vicino a morte , il quale nel far a 
ciafchedun de’ fuoi figli un vaticinio di profperira , dice ad uno 
4 di loro : lffacltar afintti f»rtii , accubanr inter terminai : vale 
a dire eh’ egli a guifa di quell’ animale manterrebbe con for- 
. za , e terrebbe difefi i confini del paefe afiegnato a lui nella 
divifione della terra promefia . Anche a’ tempi noftri ne’ paefi 
caldi gli afini fono infinitamente fuperiori a quelli de’ noftri 
dittar, e fono apprezzati poco meno dei cavalli e dei muli , 

veggo adunque come porta riprenderli Omero d’aver fat- 
# » • . to 
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Canto Vti decimo^ I40 

tt> ufo di quella éomf>arazione di cui non poteva efferci nulla 
di più appropriato a rap presentare e dipingere con vivi colori 
la colìanza d* Ajace , il quale ferrilo e ìnconcuifo -ricettava 
nello feudo un nembo di dardi fcagliati contro lui folo a quel 
tnodo che un afino relitte ai colpi de* baffoni , co’ quali una 
torma di fanciulli fa prova di cacciarlo dal pafcolo . Confeilb 
che quella imagi ne non può andar, a grado di coloro che igno- 
rano gli antichi collumi, ma ciò non debbono quelli Critici 
imputate ad Omero, hia a loro fletti, che non fanno o non 
vogliono guardar le cofe nel loro lume. Bitaube' , Riccio » 
Dacur. ; * 

Se V a fi rio era in decoro ai tempi d* Omero, è certo che 
in progrellb egli venne a perdere anche fra i Greci molto 
della fu a dignità. Ciò può raccoglierli da am palio della Ret- 
orica d’ Aditotele , nel quale egli loda Pindaro che abbia 
chiamato le mule figlie di padvi gentrofi , per celare in tal 
guifa l’ignobiltà deli’ aline madri . Così Arittide in tempi pii! 
baiti paragona un uomo di genio al cavallo , e un pedante 
all* afino , comparazione d' un’ aggiullatczza mirabile . La 
tuoi tip licazion dei cavalli, e il loro ufo negli eferciz) più no- 
bili avrà fatto che i poYeri afilli fi rclegallero alla campagna, 
ove occupati tutto giorno nel portar foine , e negli altri fer- 
vigi di perfone vili, parteciparono dell* avvilimento dei lor 
padroni, e a poco a poco recarono degradati nell’opinione 
■del pubblico a fegno che il loro nome, è divenuto un’ infa- 
mia. Oh interferiti dell’ umane ctfe t Contuttociò la loro for- 
te non è del tutto difperata , e non è raro di vedere anche 
a’ tempi uoftri qualche àfiijo nobilitato e falito in grande*** 
Jnre pofHirninii . CEsAitoTT! . 

I Critici in quella comparazione fé la prendono colla 
fceìta dell* alino, to non Credo ch’abbiano ragione; impercioc- 
ché 1* idea di balfezza che noi attacchiamo a quello animile è 
arbitraria, e fi poteva in Grecia a buon titolo Rimari® tanto 
quanto ora è deprezzato da noi. Mal grado a quella giufìifi- 
cazione la fimilitudine ini offende ancora un poco per i' fan- 
ciulli , e per la ghiottornia ollinata dell' afino; imperciocché 
in ogni tempo e in ©gni paefe quelle imagini non corrifpon* 
dono con ballevele nobiltà al valore oltinato d v Ajace , e al 
furore de’ Tuoi nemici . Io fo bene che nelle comparazioni 
v’ è quali un ugual merito di arte nel difeender dal grande al 
piccolo , che nel falir dal picciolo al grande: ma quella malli* 
ma nelle ville del Poema Epico mi fembra falfa . Lo fpirito 
quando fia una volta Subì binato * non vuol perder nulla d* tm’ 
impreflìone che Infinga il-jfuo amor proprio 5 or quello è ciò 
che accad? &cUe comparazioni degradate , laddove allorché là 

Si ' com- 
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thiamati-da-lungi auftfiarj non fi ricavano d’ infe- 
rire il grande Ajace figliuole^ di Telamone pereg- 

ten- 

* s 

1* " 1 ' ■■ * * ■' *■ m : — : rt 

fomparazione è più nobile dell’ oggetto principale , Io rpiritoi 
pi trova da far guadagno . Così io credo che vi fia molto pre- 
gio d* artifizio nel paragonar le picciole co fe alle grandi , e 
all* oppollo penfo che fi debba guardarli dal paragonar le gran- 
di alle picciole, quando quelle picciole co fe non compenfino 
folla grazia deli’ imagiqe la nobiltà che loro manca . De L/y 
Motte . 

I fanciulli fono egregiamente feelti per indicar il poco! 
pregio de’Trojani rispetto ad Ajace, il contrailo fra il loro 
numero, e rinfiltenza loro nei berfagliarlo , e fra 1* inefficaci 
eia delie loro forze, e il difprezzo magnanimo con cui quell' 
Eroe riguardava il furor vano di nemici tanta inferiori di 
fe • Oflérvifi che nei deboli adirati 1* irritamento crefce in 
proporzione della refiltcnza tranquilla , Quello è il cafo de' 
fanciulli che perciò fono attillimi a rapprefentar 1' accanimene 
Za de’ Trojani , che non dee nel fenfo di quello luogo pren- 
derli carne un furore , come lo confiderà il de la Motte , ma 
fhe da noi farebbe chiamato propriamente fii\\a , vaie a dire 
ira oltinaca c impotente d’ un piccini* coutro ui\ grande . Ce- 
sarotti , 

Non fi confiderà qui la ghiottornia dell* afino in fe llef- 
fa , ma ne* Tuoi effetti, e nella loro perfeveranza , vale a dire 
nel guaito eh’ ei fegue a far tuttavia nella biada, mal gradq* 
le battiture dei fanciulli eh’ egli non fente . Mad. Dacier . 

. 1 La comparazione d’ Qmero che farebbe intollerabile a| 
tempi nollri,non era allora indecente. Io la trovo aggiuftatif. 
(ima, e farebbe efente da qualunque taccia , fe Omero non 
ne avelfe guadata 1* applicazione col rapprefentar Ajace che 
gitea lo (pavento tra i nemici arrenandone le falangi j cofjy 
che non fa 1’ afino. Terrasson. 

Se la comparazione dipinge vivamente il fuo, oggetto, 
balla j non v’ c bifogno ch’ella gli dia rilievo. Così quella 
comparazione di Mosè è fublime, quantunque inferiore al fuo 
®ggett° • ficur aquila provocarti ad volandum pulloi fuor, <{? 
ftfper eos volitane , expandit ( Deus ) ala! fua! 3 & affumpfit 
eum (Jacob), atquc portavit in humer'u fui s . Così purché le 
formiche c le api ci diano una giulta idea della diligenza de' 

^ Trojanj e dell’ induflria de’ Tirj , non fi ha più nulla da do- 
mandare a Virgilio, Tutto ciò che fi può elìgere fi è che le 
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jmagini fiano nobili, cioè a dire che 1’ opinion comune no« 
non vi abbia attaccaci 1* idea fattizia di baflezza . Ma 1’ opi- 
nione cangia da un fecolo all’ altro , e per quello capo il fe- 
colo prefcnte non ha diritto di giudicare i paflati . Se fi ha 
ragione di rimproverar Omero d’ aver paragonato Ajace ad un 
afino, ciò non è a cagion della baflezza dell* iniagine " * im- 
perciocché quello Poeta fapeva meglio di noi s* ella fofle vi- 
le , e la fua fcelta medefima dee far prefumere che non lo 
folte. Ma quei che non può nicgarfi fi è che 1’ ollinazione 
dell* afino non dipinge l’ accanimento d’ Ajace che per metà. 
Qucl che 1* ardor d’ un guerriero ha di feroce, d’ impetuofo, 
e di terribile, non vi fi fcorge: ecco il lato per cui la com- 
parazione è difettofa. L’intenzione del Poeta nell’ impiegare 
un’ imagine non è compiuta , fe non quando tutto il fuo og- 
getto vi fi fa vedere almeno in ciò ch’egli ha di relativo ai 
feptimenti che vuole eccitare : ora i fentimenti che nafcono 
dalla pittura d’ un combattimento fono l’ ammirazione , la 
compaflfione , il timore . E’ dunque decifo dalia natura fenza 
ricorrere alPopinione, che le imagini del leone, della tigre, 
dell’aquila, e dell’ avoltojo rapprefentano meglio 1’ azione 
d’ un guerriero in mezzo alle llragi , che quella dell* afino, 
la quale non dipinge che una paziente ftupidità , Maic- 

MONTF.I . 

Potea dunque badar ad Omero d* aver prima paragonato 
Ajace a un leone che cede fopraffatto dal numero , tanto pidt 
che quefla fola imagine foddisfaceva pienamente a tutte le vi- 
de del fuv> oggetto. Omero fteflò convalida la riflelfione pre- 
(Vnte: poiché, come ben oflcrvò il Terraflan, in quella com- 
parazione medefima egli mollra che iion volea foltanto dipin- 
gere in Ajace una pazienza fpenfieraca, ma una fermezza mi- 
naccio fa e terribile. Perchè dunque non attenerli alla prima 
idea? Oltreché è un po’ Urano che fi ufino due comparazioni 
diverfe anzi difparate per elprimere la llefl'a perfona in una 
fola anzi identica Umazione ; giacché è fempre Ajace quello 
che fi ritira nel modo dcflò , e che non per tanto famiglia 
prima a un leone, e poi ad un alino . Quello è peggio che 
moltiplicar gli enti fen\(t necefjità . Quando pur fi folle cre- 
duto necelfaria quella feconda comparazione , parmi che li 
avrebbe potuto evitar il detto inconveniente , e dar alla fimi- 
Juudine qualche maggior varietà e couveaicaza, applicandola 
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tendolo colle afte in mezzo allò, feudo. Ed, A- 
jace ora ricordandoli della fila forza impetuosa 
volgeva!! indietro » c arreftava le falangi de* 
Trojani domatori - di - cavalli , ed ora rivolgeva^ 
a fuggire * e refifteva però a tutti * onde non fi 
avvìafiero Inver le celeri navi; e ftandofi ritto in- 
furiava nel mezzo de’ Trojani e degli Achei {a)* 
Ma i dardi slanciati dalle audaci mani altri fi con- 
ficcavano addentro nel grande feudo , molti anche 
nel mezzo innanzi di guftar della bianca pelle ca- 
deano a terra , avidi di fatollarfi del corpo . Or 
quando Euripiio illuftre figlio di Evemone 1* òfler-* 
vò così oppreflato da folti ftrali , andando (lettegli 
pretto, cianciò la fplendida afta, e percofie Api- 
faone di Faqfto paftor di popoli nel fegato fotto i 
precordj, e fubito gli fciolfc le ginocchia. Euripiio 
vi fi precipitò fopra , e gli toglieva 1* arme dagli 
omeri ; ma come Alefiandro Dei-fimilt lo vide, in 
atto di levar 1’ arme di Apifaone , tratte fubito 
T arco contro d* Euripiio , e percoflc colla freccia 
la delira cofcia: ruppett la canna , e la; cofcia fi 
gravò di doglia . Tratteli quelli indietro yerfo la 
turba de’ compagni fchifando la Parca; ed efclamò • 
ai Danài gridando con voce penetrabile: 

O amici conduttori e principi degli Argivi? ri- 
voltatevi, arredatevi, ripuliate il crudo giorno da 
Ajace , il quale è fopraffatto dai dardi ; giacche io 

mi 


non ad Ajace, ma ài Trojani, e incominciandola non dalfafi- 
no, ma dai fanciulli. Ajace fi ritira a guifa d’un Icone, fpa- 
ventando tuttavia i nemici, e uccidendone tratto tratto alcu- 
no . Ma i Trojani indifpettiti perfiftono a tempeftarlo coi dar- 
di con poco frutto , a guifa d’ una truppa di fanciulli accani- 
ti contro d’un alino, che non cura nè loro nè i loro colpi, 
e Q04 efte del «mpt fc flou quwfc la fua fame , c rateila» 
' ' * ' " *■ Que- 
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Quello è il tornio che fi c prefc nella verfion,e Poetica . V. 
V. 674. Cesarotti. 

( « ) E' pur nobile 1* imagine di qtìeftò Eroe 5 che col- 
locato nel mezzo di due armate fetnbra sbigottir l*»na e prò* 
tegger l’altra -, e lafcia col fuo coraggio un ampio fpaziò Fra 
la Tua per fona e ’l nemico , che ftando ih difparte per tiwore 
appena può coglilo co’ luoi . Bif aui^' # 


154 Ctnto Undecima : 

mi penfo che non potrà egli frappar ( da fe folo ) 
dalla guerra d’-orrido-fuono : ma via con valore 
fate fronte intorno ad Ajace ii gran figliuolo dì 
Telamone ( a ) , * : • s , ' 

Così ditte Euripilo ferito; e quelli attnippati 
fretterò pretto lui chinando gli feudi in fu' le. 
fpalle , e follevando le picche . Ajace n’ andò a 
fcontrarli » e voltando faccia s’ arrefrò poiché ven- 
ne allo -fruolo de’ compagni . Così cofroro batta- 
gliavano a guifa di un ardente foco. 

Intanto le cavalle di Neleo fudando portava- 
no Nefrore fuor della mifchia; e traevano Macao- 
ne pallore di popoli . Videlo ii piè-veloce divino. 
Achille , e ’l riconobbe . Imperocché egli flava nell* 
ultima, nave grande«come*balena contemplando la 
grave fatica » e la lagrimofa caccia . Toflo egli 
Chiamò il compagno fuo Patroclo mettendo un 
grido dalla nave ( h ). Quelli come V intefe dalla 
tenda » ufcì fuora fimile a Marte ; e ciò fu a lui 
principio di .feiagure . Primo parlò all' altro il va* 
lorofo figliuol di Menezio : Perchè mi chiami tu 
Achille ? o in che hai tu d’ uopo di me ? 

A quello rifpondendo ditte Achille dal-piè* 
veloce : Divino Meneziadc , carittimo al mio ani* 
mo; or sì cred’io che gli Achei fi flaranno fiip- 
plichevoli intorno alle mie ginocchia (c ), «impe- 
rocché gli flringe bifogno non piu comportabile. 
Ma va ora, o Patroclo caro a Giove , interroga 
Nefrore chi fia colui ch’egli conduce ferito fuor 

della 


* . w > 

( 4 ) Euripilo ferito fi feorda di. fe , e non pejifa che 

a falvar Ajace . La fua vita gli par poca cofa al paragone di 
quella d’un tal uomo , Quello tratto e bellifiìmo , c fa cor\ 
finezza un elogio non meno alla magnanimità dell’ uuu che 
all’ importanza dell’ altro, Cxsa&oxxu, , ... 
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( b ) Ecco finalmente Achille che comparifce come ij 
$olc che fpunta di mezzo alle nubi ammaliate dalla tempe- 
fia . Il combattimento pattato fembra effere fiato uno fpettaco- 
lo offerto allo fdegno d’Achille. Diritto fulla fua nave egli 
contempla la fconfitta dei Greci , ne gode , ne trionfa , ma 
mal grado la gioja crudele eh’ egli affetta , non può lafciar di 
prender gualche intereffe per la forte d’ uno de* Principi Gre- 
ci , Il Poeta prepara per tal mezzo da lungi la vittoria che 
Patroclo dee riportare fui rifentimcnto d’ Achille , allorché 
profitto a’ di lui ginocchi , c moftrandogli i Greci proflimi 
a perire, lo fupplicherà a prettargli le fue arme perchè ei 
vada a refpinger Ettore . Rochefort , 

( c ) P fiato dunque un fogno <jusl «he abbini veda c% 
n«l 9 . Canto ? Cesarotti , 
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della mifchla . Certo al di dietro fumigli* In t ut- 

10 a Macaone Afclepiade » ma non vidi la faccia 

dell’ uomo ; poiché le cavalle mi pattarono innanzi 
con fretta . s 

Così ditte 5 Patroclo, obbedì al caro compagno ; 
e correndo andò alle tende ed alle navi degli 
Achei. , . 

Or quelli allorché giunfero alla tenda del fi- 
glio di Ncleo , fcefero etti fulla terra pafcitrice-di- 
molti j ed. il feguacc Eurimedonte fcioife dal carro 
i cavalli del vecchio . Ambedue allora rinfrefcava- 

no il fudor delle camicie ttando al vento fui lido 

' > 

del mare : indi pattati nella tenda fi adagiarono 
fopra fedie . Ad etti intanto apprettava ( a ) una 

. • ; PO* 

— I.l » Il li* III .11 I 1 ■■ * ■»»' ■«—■»*■ I « . . m* ^ !.. I 

■ / * ■ • v V 

% » , 

( a ) Plutarco in quel fuo Trattato ch’ei fece delle lodi 
d'Omero, volle fra 1’ altre cofe eh’ ei fotte peritiflìmo medi- 
co. Vediamo ora fenza altri elèmpj nè autorità , come Omero 
introduca un medico a medicarli : da ciò potremo conofcere 
s* Efculapio o Peone gli avevano infegnata l’arte, Macaona 
adunque ferito da una freccia è condotto dà Neltore à medi- 
carli alia tenda, ed ecco che volendo riftoraré. un ferito ri-, 
fcaldato e ifudato , lo fa prima fermar fui lido a rafeiugare il 
fudore.al vento, U effùlione del fangue , perchè tende alia 
Cecità, Tempre cagiona fete , però ottimamente il buon medi-* 
co Omero fa fubito preparar da bere a’ fuoi guerrieri feriti , 
Nota , Tedcfce , quella è ricetta da non la li Icordaret ma c*è. 
di più . -Cipolla cruda e vino ad un ferito fuor di rtecelfità 
di mangiare e di bere; puoltt imaginare alcun Poeta pazzo 
de’ «olir! tempi che l’ a vette accozzata ? Or va, fautore deli* 
anticaglie, fpecchiati in quelli grammi , Ma vediamo la gran- 
dezza del bicchiere con cui li fciacquò la bocca il ferito . Un 
altro, die’ egli , avrebbe potuto alzarlo a Cento qtiand’ erà 
pieno, m3 Ncftore il maneggiava fenza fatica. Valorofo Vec- 
chio ; quell’ era altra prova che quella di Milpne che portava 

11 bue in collo , «poi fel mangiava . Si dichiara meglio il Poè- 
ta, acciocché qualche capocchio non lì credette che Macaone 
àvcfl.e beute biado di polio o giulebbe* Nota* Certifico faoc- 
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co , tu che dii a’ feriti tuoi la zuppa in brodo fenza Sale 
impara le cure dell* inventor della Medicina: prima un rin- 
frèfeatojo di vento quando il ferito è fudato , poi mele e ci- 
polla cruda, cibo da galeotto, indi mezzo barile di vin. fum- 
inolo con cacio di capra grattugiatovi dentro , aggiuntovi un 
poco di farina per dar più corpo all' empiaftro s e non met- 
tere il ferito a letto , ma lafcialo Ilare a. tavola a bere e a 
ragionare, che così infegna Omero. Plutarco dice che quello 
era vin Prammio, il quale perchè aveva dell’ attingente , O- 
mero il dava a’ feriti. Dio il perdoni ai Cerufici noftri , che 
non fanno confolar gli ammalati con vino rodo piccante , tem- 
perandolo con cipolla e cacio di capra , come facea Macaone , 
che l’avea imparato da Efculapio fuo padre . Ateneo per di- 
fendere Omero dice che il Prammio era vin grotto c vigoro- 
fo , e ch’egli il finge dato ai feriti per nutrimento , e non 
per levar la fete . Quello è il ripiego di quella meretrice 
che per coprire uno sfregio che avea fui volto, fi tirò la vede 
in capo, e feoperfe le natiche. Tassoni. 

La cura di regolare il cibo de’ feriti è uno dei princi- 
pali oggetti della Medicina . Reca ftupore la regola che O- 
mero fa fempse ottervare agli Eroi feriti de’ quali, parla '. Le 
vivande apprettate a Macaone non Sembrano in verun modo 
convenienti allo fiato in cui fi trovava . E quali - cattivi effet- 
ti non dovea produrre una bevanda . mefcolata di' formaggio 
rafehiato e farina d’ orzo ? poiché il vino 'folò , fecondo il 

fen- 
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pozione la ben-riccinta Ecamcde figlinola del ma- 
gnanimo Arfinoo, quella che il vecchio avea con- 
dotta da Tenedo, quando Achille lo devaflò, e che 
gli Achei prefcelferò appunto per lui , còme quella 
che avanzava ogn’ altra nel fenho. Quella dinan- 
zi à loro flefe in pria ianà beila tavola, coi piè di 
ciano, polita, e fopra quella Uh piatto di rame , 
éd ivi dentro Una cipolla ( a ) , vivanda da far 
bere , e mele frefco ; ed appreflb lina fràntura di 
farina facra; inoltre vicino ( pòfe ) Uh belliflimd 
bicchiere, che il vecchio avea portato di cafa tra- 
forato di chiovi d’ oro , il quale avea quattro' 
inànichi , e due colombe d’oro pafcevinó intorno i 
Ciàfchéduno , e di fotto v’ eran due fondi ( h ) ; 
Altri invero a flèntò 1* avrebbe fmoffo dalla tavo- 
la; ma Neftóre alzavalo fenzà fatica ( c ). In que- 
llo la donna fomiglianté alle Dèe mefehiò ad etti 
del vin Pramùlio ( d ), e fopra vi grattugiò del 
Càcio di capri con grattugia di rame, e fopra vi 
àfperfe bianca farina (e ) . E * poich’ ebbe àppré- 

'fiata 


fentimento delle perfone dell* arte, è contrariflìmo alla guari- 
gione delle ferite ; Quella fpezie di dieta è cosi ftraordinaria ,* 
che Platone non potè lafciar di notarla ; ma nel tempo lleflò 
egli li sforza di trovar nella manieri di vivere dei tempi E- 
ioici alcune ragioni per ifcufarc uri fomigliante governo . Tè- 
ino però chè gli argomenti fu cui li fonda lìafto più ingegnoli 
thè folidii E x dunque meglio attribuire col ClerC quello me- 
todo irregolare all* ignoranza che regnava allora dei véri prin- 
cipi della Mediciria , elfendo certo che rie’ tèmpi Eroici là K 
parte di quella fcieftza che riguarda il cibo degli ammalati 
era del tutto ignota.' GocueTìi v , 

( à ) Le cipolle in Grècia, e Specialmente nell* Ifolé 
dell* Arcipelago non fono d’un fapor acre, ma dolce , nc 
d’uri odorò fpiacevelè, coinè le nollre . Spon. , 

( b ) li bicchier -di Nellòre mi fa venir più volontà di 
riderò che di fpeéulare . Afclepiade Mirleano fcriUr, un libro' 
fopra quello’ bicchiere,’ come acce/h Ateneo L. tu Égli dun- 
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que contempla che il bicchiere fia il mondo j e le borchie 
fiano le ftelle ; c per peliadi interpreta non le colombe 3 ma 
le PJejadi i cioè 1* elemento acqueo . Del retto il dotto let- 
tore rada quivi , e tiri fu pretto quefto pover* uòmo il quale 
affoga m quefto gran bicchierone* e di ormai gli ultimi trat- 
ti. Nisìely. 

. ( c ) Ciò non s* accorda gran fatto colla debolezza' di 

Nettoréj di cui egli fi lagna in tanti luoghi , c protetta che 
mancando di vigore > non era pili buono che a dar coraggio 
ai più giovani; De là Motti; 

.( d ) Quefto vino è annoverato da Eliano fra i più ce- 
lebri della Grecia . Il Perizonio a quel luogo moftra che il 
Prammia non era vino d’ un certo paefe,ma d’una certa fpe- 
scie , e eh’ era durevole , auftero , paftofo 3 e non pertanto' 
foave; Ernestì. 


, ( * ) Queftà è la pozione ò vivanda detta il Ctcione > e 

che ufavafi ne* mifteri di Cerere. Considerandola fol tanto 


co- 


me cibo, ella ci riunirebbe certamente naufeofa è fpiacevo- 
le j ma ciò non fa che non potette éfler dileftevolittima e 
prelibata agli antichi. Gl* Inglefi beono anche ai noftri tempi 
il vino coi latto V -c trovano delizio fa quella bevanda .- I Ro- 


man* 


\6e CdHt & Vndectmo* 

fiata la pozione , gl* invitò a bere. Or quelli pofcia* 
chè beepdo s’ebbero tratta la molto-arida fete, di- 
lettavano con difeorfi ragionando tra « loro ( a ) : 
quando Patroclo uomo Dei-fimile fopravvenne alle 
porte . Vedutolo il vecchio alzoffi dalla fplendente 
Tedia* ,e prefolo per mano dentro il conditile. , ed 
invitollo a federe » ma Patroclo dall’altra parte ri-* 
ctlfava' dicendo fiffatte parole • 

Non è tempo da federe, o vecchio allievo di 
Giove , nè mel pervaderai. Rifpettabile, e fdegno- 
fo è colui che me inviò, a fapere chi- mai fia 
quello che conducevi ferito . Or lui conofco , c 
veggo Macaone pallore di popoli: ritorno adunque" 
ad Achille a riferir il mio melfo . Tu ben fai , o 
vecchio allievo di Giove ,' qual uom terribile è 
quello ; 'facilmente colperebbe anche V incolpabile . 

A quello rifpofe Ncflorc il cavaliere Gerenio: 
Perchè mai Achille compaflìona cotanto ì figli 
degli] Achei, quanti dagli Arali vengano colpiti 
É noti fa, egli quanto di lutto fiali .alzato nel 
campo ì Percofli e feriti fen giacciono nelle navi i 

• pi A 


mani guftavano infinitanjente gli unguenti njefcolati col vino „ 
Quindi Giuvenale: • 

Quum perfuf* rntr* jiilUnt unguenta Falerni , - 
co fa che ci farebbe rimefcolare al folo penfaryi . Tutti i po- 
poli hanno in quello articolo , come in ogn* altro , le loro 
ufanze particolari , che fono ferapre le piu ragionevoli e le 
più care del mondo , e tutti fi burlano degli altri che non no 
cono feono il pregio , e hanno il gullo depravato perchè non è 
il noltro . Riccio, Cesarotti. * .♦ , • 

( a ) Le molte piaghe di quello epifodio lì vedranno pie- 
namente rilevate dal Terratfon alla pagina 1 6f. not. ( c ). 
Nella verlìone Poetica lì è cercato di curarle con un po’ più 
di follecitudine di qnella che lì prefe Ncllore del fuo ferito, 
i. Ncllore appunto non lo mena a rinfrescar all’aria, ma gli 
cava immediatamente la freccia . a. La edizione è refa più 

lem- 
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*5S T* v<n r up' di' A'x o\*pvptr<u uì*t A'x^drp 
(yaaot li /2t\ii<rcn fit/Shncertu * *<Te oT<T i , 

n^i® 1 ófffftr òpupt x«to rpocnir * oi yup uQjtrot 

E V j'tfujìy 'xioiTai fit(2hft[jtirot , aW/aiwi' «re 
' Tomo PI. L Bf- 



Semplice, meno repugnante agli ftomaclfi moderni, e alle re- 
gole della dietetica . 3. Si fono troncate molte oziofaggini 
inopportune , anzi Sconvenienti al momento . 4. I due Capitani 
dopo eiferlì riftorati col cibo, non fi divertono a ciarlare , ma 
fono inquieti ed anfiofi fui dettino dell’ armata Greca, il che 
preparal’arrivo di Patroclo , e lo rende pili opportuno ed 
interefl'ante V. v. 733, Cesarotti. 

'( y ) Quello efordio è naturai ittimo, toccante, e fparfo 
d*una certa amarezza ridettola verfo d’ Achille e di rim- 
proveri ugualmente nobili e interelTanti . E' veramente una 
compaifione che Omero abbia guattito quefto difcorfo colla 
ineffabile digreflìone che Segue ben totto. Troncando quefta 
«arte di mezzo, e iafciando al difcorfo la tetta e la coda , fa- 
rebbe riufeito intero e perfetulfiino , e fi sarebbe giuftamence 
citacopcr efempio d’eloquenza accorta ed infinuante , conie 
ideilo fi cita per nodello della più importuna loquacità . Ce- 
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più illuftrì ; Ferito fu il figlio di Tideo il fode 
Diomede , ferito UìifTe chiaro per l’afta, cd Aga- 
mennone . Ferito pur d’uno ftrale fu Eunpilo in 
Una cofcia : e queft’altro colpito d’una freccia* ufci J 
ta dal nervo lo condufii or ora fuor della mi- 
fchia . Pure Achille che è così prode non fi cura 
de’ Danai* nè fe ne muove a pietà. Affettai forfè 
che le ratte navi pretto al mare , malgrado degii 
Àchivi vengano arfe dal fuoco nemico $* Imperoc- 
ché la mia forza non è più qual era innanzi nel- 
le fleflibili membra {a). Vedette il del eh io 
così folli nella pubertà, e cosi faldo fottemi il vi- 
gore , come quando frivvi coiitefa tra- noi e tra 
gli Elei intorno al rapimento de’ buoi, quand’ io 
tifando rapprefaglia colle prède ( b ) uccifi Itjmoj 
Heo, il forte figlio d* Ipiroco , t il quale abitavi 
nell’ Elide ; Còftui tra’ primi fu di mia mano col- 
pito d* uri dardo mentre difende» le fuc vacche i 
ed i popoli villerécci fuggirono fpaurits e difper* 
Cacciammo noi allora dal campò ( c ) d' affai 
molta predai cinquanta mandre di buoi* altrettali- 
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(a ) Quello tratto è nobile : ab, dic ! egli > s’ io f°H* 
gidvine , s Greci non avrebbero bifognò d* Achille* Cesa- 

JtOTTl * ' ; . , 

( b ) Il termine Greco vale* far -prede *» rifar omenti» 
S ingiurie fatte .• V. il Velie! ingioi a Diodoro ( Exccrp* de 

.Vie. & Vi re, p. S49 )• Fznestì. * , r . . • . 

{c } A quello luogo più che ad ogn* altro poteva il 
{ìely adattar Io fquarcio feguente' ; „ Quando pur nel Greco 
poeta follerò tutte le virtù della Pretto rica e della Poetica* il che 
fi niega,in grado fublime e fplendidiflìroe 3 tuttavia tutte ver- 
àebbono corrotte* contaminate 3 c annullate da quella fila tor- 
Dientofa , continua * e micidialiflima loquacità* la quale i^are 
ad lettore più atroce fupplizio che *1 toro di Falaride v ■* Con-^ 
Cuttociò fi è trovato chi osò lodarlo di brevità «> Odafi* File- 
•qooc prcjSò Soobeo : . ii*- 

Cb » 
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EV^às saly, Avvotùv « kiiìi-mi, s<T’ ihttuptté . , 
&?S H’ pLifH , (iCTQKt £jì Vili! do«U *Y/} àuKotaaUS f „ „• 
A'py&ov citxnti, fl-u/wV «Ti/loia dipartiti , ;• 

AoW OT XTfi»d[Xèd' ÌTri<TX*P® > * >*P ** - • 

E*£\ ®7*/ i Jr«p& ioxzv tri ypvpartoiin (jLOhiaoxr è 

E»’ «<■ h/lcóoipu , (Sin yust Spani & «V, 
i^yo fl'f ótfoV B’^«oicn £ '#V?* té*®* ìfù^dn 

AVp) fon^otainv , «r i}V xttxro» 1 ' r v piovi) et , 

E’&XcV TVflr/w^ATj/r, or iV R*àì<T/ rcueaaacrxf , 

PVaV ikav»ó(it»6‘ * o <T vfióvuv n<n (Soi&air , 

È’dfowr tv vrpàwtair ifJ.it c airi %apòs vxovti 9 

*75 * ctH' tirtazv^ \*ot JV nrtQ/ir parco; etypoiùrcu a 
Alti* i' ix. Kilt* a\JVi\VVVA[L CV ilhldet VoAtì»') 
Thn/v/xovm (Socèv àfihxts , «roV* < 7r<vf* Va* ) 
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Cfel «h//* d/c* »*<*£ d* acconcio e d* utile ± 

Chiamai pròliffo anco in un monofillabo , 

. iV/« chi farla àgginfiato ed d propofitò 

Qnand’ anche a lungo in molte cofe arrefiifi ± 

Non C acéti far di tedi» 3 e di lungaggine * 
i .. . Omero fiati 3 vaglia il ver , d ej empio : 

, •• .. £i di verfi ci diè molte miriadi 3 v . 

Pxr ci fu mai chi di lunghétta accufdo ? 

Che Omero fin iti qualunque cofa mai breve $ Apòllo 
perdoni sì orrendo peccato a chi lo dice. Perocché egli così 
temutamente va ricercando e {incoiando le cofe;qhe fe iie fa- 
rebbe ( per dir^così ) polvere da orinoli > e prolunga e re- 
plica tanto infopportabilnìenté ogni cofa t che il leggerlo, noti 
e altro che un mórir difperato • Nelle difpute de’ confini il 
Giudice va in perfonà fui luogo: così faccia il buon Critico 
bhiarifcafi cfitminando bene i luoghi d’ Omero e poi giudn 
fchi rettamente fra Omero > Filcmone> e me. NisìeiV < ^ 
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te greggi «Ji pecore, altrettante di porci, ed altret* 
tante ampie greggi di capre , cento e cinquanta 
bionde cavalle tutte femmine , ed a molte v’ erari 
fiotto Ì poliedri , e quelle cofe noi cacciammo dì 
notte nella città dentro Pilo Nelejo. Rallegrofit 
Neleo nell’animo, perchè molte cofe erano toccato 
a me ch’era ito giovinetto alla guerra. All’ appa- 
rir dell’ aurora i banditori gridarono un bando che 
fi prefentaffero coloro, a’ quali doveali un qualche 
debito in Elide divina. Ragunatifi allora gli uouii* 
ni capi de* Pilii fpartivano la preda ; che gli Epei 
dovevano il debito a molti ( a ) . Perciocché fen- 
do noi in Pilo pochi e fiaccati da mali . . . ( b ) . 

( Conclofliachè la forza di Ercole ne* primi anni 
venendoci fopra ci avea diflrutti, e ne rimafero 
uccitl quanti v* eran di valorofi . Imperocché era- 
vamo dodeci eccellenti figliuoli di Neleo, de’ quali 
io fo! rimali, e tutti gli altri perirono. Per que- 
llo fatti orgoglio!! gli Epei tonacati-di-rame fvil- 
laneggiandoci macchinarono cofe perniziofe. Quin- 
di è che il vecchio prefe per fe la mandra de* 
buoi , e l’ ampio gregge di pecore fcegliendone 
trecento, c infieme i pallori. Perciocché a lui do- 
veafi in Elide divina un grofifo debito ( c ), vale 

a di- 


( a. ) L’Elide che comprendeva la parte Meridionale del 
Peloponnefo fra 1* Acaja e la Meflenia era nei primi tempi 
divifa in varj Principati > indi fu ridotta a due 3 quello degli 
Elei decri anche in quel tempo Epei 3 e quello di Neftore. 
|1 Principato di Neleo padre di NeAore era flato prima Tac- 
cheggiato da Ercole. Quindi gli Epei prevalendoti della cir- 
coftanza credettero di poter ufar foperchierie e violenze «■ 

( b ) Non ìftà nel Clarke che noi non ammiriamo come 
un capo d’opera quella parentefl gravida d’ al ere parente!* che 
formano un arzigogolo il più bizzarro del mondo. I Comen- 
tatori hanno lo itomaco di ftruzzolo che digerifee il ferro , & 
fa (i corner te ia fo&anza , Cesarotti . 
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T tJ&a &vup &v£ó<ntt , <toa dinroXtet TXcitft atyiv * 
lVfrw tT« tx<t<mv $ ir<y/<wxor<7a > 

«O TJxffcts $#X«eir, ’Tro&iicn <T* vrtòXoi vviìactv . 

\\(U t i& [lev tjXctfftifZia^et YluKov N n\mov chjq , 

E nv%iòi' nrpòn dru* yeyilSn <J"é p/ut** NwX^LV, 
Ol/rfJCfli ^50/ Tt> | croscè J'ÉflO 7rÓ\è[jtOV$6 XiÒv'B* 

K tipVXtS «T |X| J-'CUf'fil/ , «fC* l;0i $CUV3pllP}]Ql y 

^5 T«< <V É '> 0 “H ypet& òpaXiT tv H *xth ,ììn m 

O i <Ts cwaypc\iz.i>oi Flt/A/a/}' vytirtpt f àvS'pa 
Acarpi . ( toAjW ><*/j EVftfli %pa& opsXflr * 
ttfiàs 'jraùpoì xtitetxaptivoi tv FlJx^ ìijxw . 

Ex^ftSy >«/3 /»’ txxxuers fitti Ii'pafXAtffó/ , 

$$0 Tv? vpOTÉptùv il <rtW, x*$aè <N oWa* 

A^tTexac ^tr/3 NtfX//©* àuv piova vii et tjfttpy 
Tév 0i3f XlftÓpLHV , oi à «&3< VoiVVES 0\OV70; 

Taùy u tt epvpeiv e ovTEf EV«j< ^«Xx^^/^ff , 

tì'//É«f vfi&^ovTEs , pii òvvio • ) 

4*<?5 Ex J' ò ^e/3£«7^ àyixiiv te fioàv £ irai/ o/a/ 
EiX675 , %&vàpdr& xt r&vxò<r\ , ropt'ijois. 
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/{ c ) Neftorè* che Ornerò ci prèlenta come il piò fagglò 
degli uomini , fa qui ancora peggio di Fenice. Entrando in 
materia col fùo foliio metodo di augurarli il vigóre della Tua. 
gioventù , fi fvia a raccontar una fui antica imprèfa nella cir- 
icoftanza là più inopportuna del móndo . Egli cominciava a 
raccontar la roDt in groìToima quella per lui non farebbe '11 a^ 
» una foddisFazione bilie voìé s perciò ripiglia la Itorià dalla 
fua origine , la velie degli ornamenti del Poema , e la carici 
di digrelltoni. Non E Ta ciò che offendi di più nel difeoifò 
di quello pretero Faggio, o la voglia fniifurata di parlare , ó 
la Vanità * o F imprudenza. ÌDe la Motte . 

Omero lodato da Mad. Dacier perchè non lì arrefta a 
far deferizioni nelle circoftanzé predanti ( come fe folle egli 
ftefio uno de’ Tuoi attori* o che non lì potefle Far nulli finò 
th’ei parla )^ Ortielo , dico , prende il Fuo tempo mentre jl 
fanguè di Macaone vi fgorgando , per deFcrivere i mobili di 
Neftorc , la fua tavola d* les no prezzo fo 9 e folFenuta di 

«a 
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a dire» quattro cavalli riportatori-di- prcmj coi lo- 
ro carri , che fé n’andavano al premio della, corfa, 
che doveafi correre per un tripode . Or quelli il 
Re degli uomini Augia gli. fi ritenne y e rimandò 

t 
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im piede d* azzurro celefte , e la fua cqppa da due fondi , che 
alcun uomo nqn potei portare quando era piena ( perchè do-* 
vea contenere circa quindici o venti bocci© d’ acqua o, di vi?, 
no , il che accresceva furiofamente il pefo del valb. ) , Con?, 
tuttociò Neftore-la foileneva facilmente} egli che fi lagna pep 
tutto della fua età e della Sua debolezza , e che ha bifogne* 
d’ edere rimpiazzato da cinque Luogotenenti . bellore e Ma? 
eaone,dopu avere eftinca la loro Sete ^ conversavano infierne mal 
grado la ferita dell* ultimo. In quello frattempo fopraggiunge 
Patroclo, Neftore vuol farlo federe, egli lo ritufa,e lo pie? 

f a formalniente a Jafciarlo. andare , allegando 1* impazienza 
.'Achille di fapera chi fia il feri co , il rifpeteo. efie gli de-», 
\ ve, c il timore di offènder quell’ uomo , del quale , die* egli 
tu ben conofci , o Nellore , il carattere faftidiofo e difficile , 
In queffa feufa Nettare comincia un difcorlò di dieci mortali 
pagine nel Franzefe , e di cento e cinquanta v?rfi nel Qreco 5 
mentre il fangue di Macaone Sgorga tuttavia . Egli fi attacca 
particolarmente alla ttqria degli Epei ancora piò mal contata 
che quella di Meleagro. Perchè ciò pofla conghìetturarfi an- 
che da chi non ha voglia di leggerla, ballerà avvertire eh® 
MiJ. Dacier fu coftrecta prima a inferir nel Tello un avvifo 
che indicafi'e 1' oggetto d’ un tal difeorfo, fenza di che il lec? 
tore non Saprebbe dov’ ei ci conduca, q perchè s poi ad of-? 
Servare ini una fua nota che Omero fegue anche qui 1* ordine 
retrogrado, del fuo Poema , S’ è già detto altrove efler falfa 
che P ordine dell’Iliade fia tale jj ma quando Omero 1' avefle 
feguico in Un Poema luago che ammette dei racconti epifodi-: 
ci, è qiiefto il metodo che fi conviene a una ftqria che dee 
raccontarli nello fpazio di pochi iftanti ? Checché ne fia , la 
lunghi filma ftoria di Netto re h a bifogno d’ un’ Apologia tanto 
rapporto a Patroclo che fi ftrugge di fretta dì ritornare ad 
Achille , quanto rapporto al fangue di M 3 caone che fi lafcia 
Scorrere Senza porvi mente . Alla prima difficoltà Mad. rif«* 
ponde che a torto fi vorrebbe accufar Omero di difetto -, q 
fC una picciola dimett(ican\a j che Patroclo mantien la parola 
di non Sedere , fc che afcolta il -difeorfo in piedi > che non iq 
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interrompe non folo per la riverenza dovuta al vecchio , mt 
perchè quel difcorfo- era così ferio e importante , e aveva co- 
sì gran rapporto con lui» con Achille, e cogli affari prefen- 
fi , che Patroclo non; porca temere d’efler biafmuto di que- 
llo picciol ritardo. Aggiunge poi una ragione più fpeziofa. 
Quell’ è che lo feopo di Neftore è di ritener Patroclo fino, x 
tanto eh* egli abbia veduto co’ Tuoi occhi la rotta dei Greci , 
affinché una tal villa lo djfponga meglio a farne ad Achille 
una relazione toccante , a farli loro intercettore apprettò di 
lui . Su quella feconda ragione ( giacché la prima non me- 
rita che fe ne parli ) io domando come Omero lìa così poco 
lol lecito dell* onor fuo , anzi così nemico di fe (letto > che 
non fiali curato di avvertirci in due parole del fuo difegno ; 
Ì> omilUóne d* un preambolo così facile , e nel tempo ttelfa 
così indifpenfabile all’ intenzione che vuoi preftarfi al , Poeta , 
non balla ella a far conofcete, eh* egli non fi gittò in quella 
^nportunilfima (loria , come nella più parte dell’ altre , fè 
non per la fua fconcia intemperanza , anzi malattia di parla- 
re ? Quanto alla feconda difficoltà falla ferita di Macaone , 
quell’uomo, che fecondo il Tefto, vai più che dei battaglioni 
interi, e di cui per confeguenza doveafi prender una grandif-- 
(ima cura, xMad. Dacier difcolpa Omero dicendo che Macaone 
non era poi ferito così gravemente , poiché non offerya un 
regime diverf® dall'ordinario, s’ arreda a rinfrefearfi fulla ri- 
va, e fi trattiene a converfar di cofe aggradevoli . Un uomo 
ben ferito, aggiunge ella, non va a rafciugar il fudore all’a- 
ria, e non fa con ver fazioni sì lunghe . ( Può fentirfi una piu 
foleime petizion di principio? ) Se dunque fi trova che Ma- 
caone fu pcricoiofamente ferito , Mad. Dacier dovrà confetta- 
le che la condotta d ? Omero è dell’ ultima aflurdnà . Potrei 
dire' eh* ella ietta la qualifica per pencolofa. nella fua tradu- 
zione, ma poiché quella parola non è preci furiente nel Te- 
fio , lafcierò di prevalermene; oflerverò folo eh’ Euripilo piu 
fptto dice che Macaone ferito nella fqa tenda ha bifogno egli 
(letto d’ un efperto medico , ( eh’ egli è trafitto da una freccia 
di tre punte , che hi bifogno dei cavalli di Neftore per po-^ 
ferii mettere in falvo* e che*i Greci temono per- la fua. vita» 
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U cocchie^ addolorato pei cavalli . Quindi il vec- 
chio irato per le parole e pei fatti, prefe infinite 
cofe per {£•> e le altre le diede *a dividere tri i J 
pòpolo, acciocché ne fio no redatte privo della fuà 
giuda ptrzionè ) • Ciafcheduna di quelle co e atv*. 
davamo noi governando, e intorno alla citta a 
cevamo facrifiz) agli Oei. Quando nel terzo g'°r 
lio tutti gli Epei verniero cflì, e molti cavali 
una fol-nnghia con pieno efercito: infieme con o* 
ro s’armavano i tre Molion; ( * ) ancor giovinet- 
ti, non ancor molto efperti dtlla impetuofa fortez- 
za* Evvi una certa città detta Jrioeiie ( b ) po- 
ila in un arduo colle da lungi Copra 1 Alfeo, 1 
eftrema dell’ are nofa Pilo: quella cingevano efil 
attedio bramofi di diftruggerla . Ma quando e c- 
ro valicato tutto il campo, venne a noi Minerva 
di notte correndo dall’ Olimpo acciocché ci armali 
fimo , nè fi ebbe pena a ragunar popolo in Pilo > 
che tutti erano molto aizzati a guerreggiare » Ne* 
leo però non permetteva eh* io mi armadi , c tni * 
nafeofe i cavalli» perciocché ditea eh* io ancora 
non era feorto nelle cofe di guerra * Pur lo , an- 
corché fotti pedone, mi fegnalai tra i noftri cava- 
lieri dappoiché Minerva m» conduce alla pugna * 
Evvi un certo fiume Minio ( c ) il quale {carica- 
li in mare predo ad Arena, ove i cavalieri de’ Pi- 
li afpeuavano l’alba divina, e v’accorrea un po- 
polo 


che finalmente un dardo iti una fpalla non è un ago , e che 
nc innanzi nè dopo Omero non ci fu mai uomo che avvi- 
Caffè di lafciar un ferito così Come ila , o credeffe di curarlo 
col fargli convenzione ) , Ma cjuand* anche non ci foffe (lato 
veruti pericolo , non è ella una cofa abbaffanzà affurda 3 che 
Neftore ,e Macaone s* intrattengano a bell' agio con difeorft 
piacevoli nel punto della feonfitta dei Greci? Terràsson 

Tutu la narrazione dell' jmprefa di bellore fi è ridotta 

fielU 
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nella verfione poetica a foli 17 verfi 3 i quali non contenga- 
no che cenni trónchi,. e tracci animati che rèndono, s’io nort 
trro, il drfcórfo più in cere dante -, e fpero anche più intelli- 
gibile di quel che riefea nel prò li (fi Almo e imbaraztatifllm* 
detaglio dei Tefto . V. v. 777. Cesarotti. 

( 4 ) Eurito e Cteaco figli di Art ore detti Molioni dal 
tìome della màdrè. Di coftoro V. Ti il. pàg. 4®J k 
( b ) V. T. 11. p. 39?, 

( c ) Qjiello è lo ftefio che il fiume Anigró a metà del 
cammino fra Pilo e Trioefl’a ; Il fiume ftr detro Minio dai 
Min) d’ Orcomeno, che fi ItebiJirorto in quffi coiy;or)y. 

fcoNs. Di quelli Mioj V. T» il* pai- }7** • 
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1 70 Canto Undecima : 

polo di fatiti. Quindi in fretta coll* armi armati 
giugnemmo fui mezzo giorno al facro fiume d* 
Alfeo ( a ); dove femmo pingui faerifizj all’oltre- 
poflente Giove, un toro ad A*feo, un toro a Net- 
tuno ( b ), ed a Minerva occfyi-azzurra una vac- 
ca fcelta deli’ armento : pofcia in truppe prendem- 
mo cena nel campo , e dormimmo ognuno colle? 
fue armi lungo le correnti del fiume . Già i ma- 
gnaninù Epei ci davano intorno deilderofi di di- 
druggere la città ; ma a loro comparve innanzi un 
gran lavoro di Marte . Imperocché quando il Sol 
lucente fu {opra la terra, ci azzuffammo in batta-? 
glia pregando. Giove e Minerva* Or quando già 
erafi appiccata la zuffa fra i Pii j e gli Epei, io 
primo uccifl un uomo , e ne portai via i cavalli 
d’ una fol-unghia , uccifi, dico, il bellicofo Mulio, 
eh’ era genero d'' Augia, e ne 'aveva la figlia mag- 
giore, la bionda Agamedt, la quale conofceva 
tanti farmachi 1 , quanti ne produce 1* ampia terra . 
|o però accodandomi a codui lo trafifR coll’ afta 
di rame : cadde egli nella polvere , ed io montan- 
do fui cocchio detti tra* primi combattenti . Ma i 
magnanimi Epei fpàventati fuggirono, chi di qua 
chi di là, allorché videro caduto l'uomo, condot- 
tar de’ cavalli , ch’era il più eccellente nel combatn 
tere. Io allora mi vi {cagliai fopra,dmile a negra 
tempeda : pred cinquanta carri , e due uomini in-* 
torno a ciafcuno prefero co’ denti il fuolp * do- 
mi dalla mia lancia : ed avrei certamente ftrazia-* 
ti i due Molioni detti gli Attori# * fe il padre; 
Nettuno dal largo impero non gli avede falvati 
fuor della guerra coprendoli di molta caligine . AU 

lo- 

k / r 

, J 
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( a | Omero è ut* Geografo cfattiflimo. Stufane attcffct 

che 
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« da Pilo a Trioefla non v’è che una meaea giornata di di- 

,l>? ( t^ì tori erano le vittime ordinarie che fi facrificava- 
» a 'Nettuno , ed ai fiumi ( che venivano rapprcfentati coll? 
ama di toro ). Nettuno però foleva anche onorarfi col (a- 
rifìz-io dei caraUi . M^d, Dacier. « 
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ÌJì Vanto Vndeclmo i 

lara Giove porfe fomma gloria ai Pitj: poiché 
tant’ oltre gl’ infeguimmò pel campo fparfo di feu- 
di, uccidendogli, e raccogliendo le belle armi* 
che fpingemmo i cavalli lino a Buprafio dal-mol- 
tq-frumento , ed alla pietra Olenìa, e ad Alefìo* 
al luogo detto Colone {a). Colà Minerva di nuo- 
vo voltò in dietro il popolo , ed io vi làfciai 
uccifo l’ultimo uomo. Gli Achei frattanto da Bu- 
prafio dirizzavano verfo Pilo i veloci cavalli , e 
tutti ringraziavano Giove tra gli Dei, t Neflore 
tra gli uomini» Tal mi fui quand’io purè era tra 
i guerrieri; ma Achille godrà ’folò del fuo valo- 
re (b): poiché certo io mi credo che molto pian- 
gerà quando farà perito il popolo. O mìo ca- 
ro ( t ) , còsi certamente Menezio ti ordinò in 
quel giorno in cui da Ftia ti mandò ad Agamen- 
none; perciocché fendo noi due nel palagio* io* 
dico, e T divino Uliffe , pienamente udimmo quan- 
to ti ordinò. Noi ne venimmo alle ben-abitate 
cafe di Peleo, affine di ragunar popolo per l’Acaja 
pafcitrice-di-molti . Colà entro ritrovammo 1* Eroe 
Menezio e te , e predo te Achille . Il vecchio ca- 
vai ier Peleo abbruciava graffe cofcie di bue ai 
Giove godi-folgore nel chiufo del cortile: ei tene- 
va un bicchier d’oro verfando nero vino fopra le 
ardenti vittime. Voi frattanto vi (lavate d’ intorno 


- — . n ■ • . . ^ , in. n i .« k 

' ’ ... ::IS \ 

( * ) Di fuetti luoghi V. T. tt. pag, 40$. 

( b ) L* appico c fclicirtimo , e gentiliflirrtò il rimprtu ’ 
veto . Il vero valore, die* egli, è benefico quale fu il mio 5 
quello folo dà diritto alia glòria . Qual merito può dar ad^ 
Achilie un valore eh’ ei non impiega a prò de’ fuoi ; ma ie f 
»e moftra avaro , come fe potelfe goderne feftza farne ufo ? 
ICésakotti. * v '' 5 * • ,i; *• * ‘ 

( # ) ì traduttori c fomentatori g fanno nò dovere di 

non 
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non confettar mai i falli de’ loro autori, o anche di trasfor- 
marli in virtù . Io non fono di quella fpczie > e non fo n le- 
gare che la prima parte di quello difcorfo non fia altamente 
Eiafimevole , come ecccttìvamente lunga , piena zeppa d inci- 
denti , di digrcftìoni , di particolarità non folo oziofe e ftra- 
niere all'oggetto principale , ma direttamente contrarie alle 
circoftanze, e Mia filiazione dei due perfonaggi a cui parla . 
Ma quanto a quella feconda ftoria è più facile il giuftificarla . 
HI la tende direttamente ali’ oggetto eh’ è quello d’ intereflar 
Patroclo, e d’ impegnarlo con efficaci^ a fmover Achille . Le 
circoftanze fono adattate alla perfona di Patroclo , e il ripe- r 
ter le iftruzioni del padre è il mezz# il piu acconcio per in- 
duri© a fecondarne l’ intenzioni , e ad efeguirnt gli avvifi,. 

Pope . ' * '■ , . , . 


i 

1 


\ 

1 


Digilized by Google 


< * » • I 

;'Ì74 . .. Ca «‘* XJndtaimò ; 

acconciando le carni ‘del bue , e noi èravahiò 
giunti nel veftibulo , Stupefatto alzotti. Achille , e 
prendendoci per roano ci condotte détitrò, é ci fé’ 
federe , è ci pofe innanzi i bei doni ofpitaìi , chè 
è dritto di dar agli ofpiti ; Ma poiché ci fummo 
dilettati col cibo, e colla bevanda, io diedi, prin- 
cipio al difeorfo efortandovi a feguirci infieme ; 
Voi n* eravate volonterofi, éd ambedue i padri 
molte cofe vi commifero . Invero iì vècchio Pcleò 
Ordinò ajl Aio figliuolo Achilìe di fegnalarfi mai 
fempre , e di ettere eccellènte foprà gli altri ; A 
te poi dal filo canto Menezio figliuolo d’ Attore 
dosi ordinò: Figliuol’niio, Achille t’ e fuperiore di 
fchiatta , irla tu fei piu attempato di ìui \ égli > t* 
avanza molto in fortezza; tti fa di dargli prudenté 
conttglio, ed indirizzalo, e ammonifcilo, ed egli 
t’ubbidirà per bene. Così ordinò il vècchio, e tti 
te ne feordi {a ) . Or via dì quetté cofe ad Achille 
fperto-d ^guerra (per veder pure) fe volefle lafciàrft 
perfuadere * Chi fa eh’ eforiandoló coU’ajmo di Diò 
hoh ti riefea di cornino verg li l’animo? Ottimo c 
fempre Tavvifò d’un amico . Che fe nel Aio pende- 
rò egli feti iva qualche oracolo, fe qualchè cofa per 
ordine di Giove gli diAe la veneranda madre [b) ; 
mandi alnieno te ; fegua 1* altro popolo de’ Mirmi- 
doni , onde tu forfè divenga un qualche lume pè s 
Danai ( c ) ; e .dia a te le bello armi da 


m 


( * ) Lungi adunque ( vu^l dir Neftore ) dal feguiraré 1 
capricci d’ Achille, e fecondar la fua irai cu fei al contrarie? 
obbligato a fargli fentirb la fua irigiuftizia , e tocca a liii di 
aver deferenza a 7 tuoi cohfigli ; Più innanzi gli avea ràmrite- 
moraco che fuò padre Wlenezio lo àvea fpedito ad Agàmèri- 
rione, per indicargli che volendo ubbidire al padre, egli dove- 
va elfe.r attaccato al fuo Capitano ancora più che ad Achille.» 
Quanto è fenfaca j infiniiancè 1* eloaUciiza di tutto 4 ue hó 
•or fo! MLjp. Dacisr; 
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2p vi nìf àyupl /Toq< iirtny xpiot , raJf S' tTutu 
^mpip ivi vpoSùpÒHn' mpvp S' àvopnatr A’^JUGVj 
JEV S' Zyt yup'os i\ùr y x««7k S' èì&docàtu ivvyt f 
'Eeivix <r £ nrùpiùijxip , «té %ùvois ài pus ietp. 
Avmp in fi ràpinipiiv iStirvos Mi nt orinoti 
H 9 px oy *V® i*u£oio> xi xÀivr vpipii tvtàtiu* 

Sì /U«V lìcitemi/ y qw y Upupa or a A' ivirtAop \ 
TI tt\&: tiìv p nettS'l yipvv ittitiA’ A ’&iXaY 
A Ih *e/s£ttv y <£ Cnelpo^ov tuptivcu ét&vp* 

2sì S' cwà’ a>y Mn&t Mi VO ho (y K'xropaf viói .) 
Ti xvov iptoy , yu/in pcìy vTrtpnpas inù K\tA£t i 
Y\pia(2u<np& Sì au iff<n' gip S' oyi irt&òv àpL*vmf 
AV £ oi (pàoQtà vvxivòp tirai y #<T’ viraài^ai^ 

Keù oi crvf/oùv&v* 9 Si Truffimi sii ùyaàóv irtp i 
Cl'f iVé'tc*’ 0 yipuy' cù Sì xMtou* « V in £ vvr 
Toùr uirois A'xihif't Stappavi , euxt òriàumi*' 

T U S'oìS'y ù xiv ot y crup SMptovi y àvpiòv ò&veuì $ 
Tlxpuvvy * xyxàit Sì TTtèpaupetaii ìfir ir capa , 

E« *•' «xzi'oc ppi<nr wtfi dfoirpoTr'wv xhtHva y 
KM wd oi Trùp Zem ìvippuSt nrorvik pninnp 9 

À^cr <rg Vip v potiti * Spot S ’ «Aar R*9* «VirS^ 

M vppuSóvay y. cÙkw <à tpóvs A&yuoìffi yivvtu • 
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(J 1 ( 6 ) Quefta c una difcrezione maliziofa . Se Achille,' 
die* egli, fi è lafciàto intimorire dal vero ò fallo vaticini» 
della madre, fé teme per là fui vitai mandi almeri te; Ciò 
c come fé dicefle: Guardi Achille, che quella fila oftinazìone 
ilorr feniliri un- pretetto di pufillànimità ; Non fi può dir nul- 
la di più fino per metter al punto un Eroe ; Cesarotti. 
Màd. Dàcijf.r . • _ 

( * ) Ballava Dene che Neftore infinuaffe a Patroclo di 
niettér tutto in opera per intenerire Achille , lenza prenderli 
W cura d ittruirlo appuntino di tutto ciò eh’ ei deve dire al 
fuo amicò. Quindi è che oltre la noja della repetizione, Pa- 
troclo viene a perdere' tutto il merito 9 e tutto il patetico del 
Ìuo difeorfo , il quale fembra uni affare noa più di lentimea- 
4# i ma di memoria ; Da u> Motta è 


17 6 • Cónto Undècimó • 

in guerra, fe forfè i Trojani prendendoti per lui 
fi ritraeffero dalla guerra ( a ), e ne refpiraffero 
gli afflitti marziali figli degli Achei. Ogni po’ di 
refpiro in guerra è molto; e voi frefchi facilmente 
caccierete coll’impeto uomini affaticati dalle navi , 

e dalle tende alla città.* 

_ * 

Così diffe,e a lui follevò l’animo nel petto» 
e andò correndo verfo le navi all’Eacide Achille. 
Ma quando già Patroclo correndo era giunto pref- 
fo la nave del divino Uliffe, ove i Greci teneano 
configlio , e giuftizia, e dove eranfi fabbricati gli 
altari degli Dei , ivi s’ abbattè in lui Euripilo d* 
Evemone fchiatta-divina , colpito da uno Arale 
nella cofcia , zoppicante per la guerra ; e dalle 
/palle e dal capo gli fcorrea un umido fudore, e 
nero fangue fgorgavagli dalla moietta piaga : la 
niente però era falda. Moffefi a pietà in veggen- 
dolo il forte figliuolo di Menezio, e dolendoli, a 
lui dille alate parole : 

Ah miferi condottieri fé principi de* Danai » 
così dovevate lungi dagli amici , e dalla patria 
terra faziar in Troja i veloci carri col bianco 
graffo ? Ma fu via , fchiatta-divina Euripilo Eroe » 
rifpondimi a ciò , fe credi che gli Achivi poffano 
refiftere allo fmifurato Ettore, o fe abbiano a morir 
domi dalia fua atta. 

A 


( * ) Euftazio, Mad. Dacier, e il Bitaubè cfaltano ^de- 
tto fentimenro come quello che fa indirettamente il più grand* 
elogio d’Achille, e lufinga ad un tempo e lui di cui la fdfa 
f femiglianza bafta a fpavencare i Trojani, e Patroclo che dee 
compiacerli di poter per qualche tempo fembrar Achille ; fi- 
nalmente prepara con fomma naturalezza il lettore a ciò che 
deve incamminar l’azione allo fcioglimento . Io la penfo di- 
verfamcntc,e credo che un tal fcnnmento fia' piuttoito di mai 

tf- 
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eletto, e dovefle difttmularfi . 1. perchè offende l’amor pro- 
prio di Patroclo , come fe il vantaggio che potea fp erarfi da 
lui non dipendere dal fuo valore , ma foltanto dall* illufion 
dei Trojani, che ingannati dalle fue arme lo avrebbero cre- 
duto Achille. 2. perchè queflfo cenno viene a sfiorar anticipa- 
tamente quella fi» rp re fa che dovea provar il lettore , allorché 
avrebbe veduto avverarli col sfatto ciò che qui poco accorta- 
mente fi prefagifee-. Io perciò ho creduto di dover dare a 
quello fentimenco un tornio piò delicato ateiflimo ad animare 
e intcreflar Patroclo lenza umiliarlo , e che non lafcia preve- 
dere 1 * avvenimento* V. v. 834. Cesarotti. 

i* ,y . •<»«*, , ** 


178, .. . . Cétito Vndecimo t 

4 A quello ii prudente Euripilo incontro ditte i 
Non vi farà più > o Patroclo fchiatta-divina , al- 
cun foftegno degli Achei > .ma cadranno nelle ne- 
re navi . Imperocché tutti quelli, quanti prima 
erano valoròfiffimi , giacciono .nelle navi' colpiti 
e piagati Cotto le mani dei Trojani; di. coftorò 
poi Tempre più s’ inanima la forza : Ma tu ora 
falva me conducendomi pretto la , negra nave ; e 
frappami il dardo dalla cofcià, e lava da'effa" it 
nero Angue con acqua tiepida, e foprà' fpargivi 
lenitivi farmachi falutari^ i quali dicett che una 
Volta abbi tu apprett , da ' Achille ,* che ne fu 
àriìraaeftrato da Chirone il più giufto de’ Centauri ; 
Poiché de’ medici Podalirio e Macaone , quell’ io 
credo che avendo . riportata una ferita giaccia nel* 
la tenda bifognofo egli pure di medico eccellente, 
e r altro -nel campo de’ Trojani attende l’acerbo 
Marte * . “* 

• . * . # f ^ 1 » t * 

A quatto di nuovo rifpofe il forte figliuolo di 
Menezio : Come andrà dunque un tal affare t o Eu- 
ripilO Eroe che faremo f Io andava a riportare ad 
Achille fpertordi-gùerra le parole, che m* ordinò il 
vecchio Neftore guardiano . degli Achei:' ma pur 
Hon t’ abbandonerà così afflitto ( a ) 4 

% N ' ^ ' 

Ditte e prendendolo fotto il petto condirne 
nellà' tenda il paftor de’ popoli: il fervo veggèndo- 
lo diftefegli fotto delle pelli di bue; fovriette Pa- 
iroclor (tendendolo tagliò cól coltello dalla cofcia 
' • • •* ì’acu- 


■ - - - ' n 

( 4 ) Il progr effo e la gradazione dei mezzi tifati dal 
Pare&f per determinai 1 Patroclo' a farli protettore dei Greci, fo- 
no imagi na ci cori (omnia felicità e condotti col pili fcjuifito 
artifizio* Patroclo refta colpito' alla villa di Macaone , indi 
commolfo dal difeorfo di Nettore , finalmente incenerito dall* 
ìocnntro d’ Euripilo grareraente ferito , che non può regger fi 
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Tw ttur EupuVi/Xf* tntryupityot intàov volte' 
OuViV , hoytv tf n«rptk\«ì , «\Kctp A.’x<u£y ; 
EVcriraf , «A* *V vwutn ’f4€^.c£4K>/<ny tnaiormi . 

• f ' O/ flit yàp Iti trótvra , ó<xo< trdtpos vaca/ agirei f . 
SÌJ £V vvuaìr xéotaui (Zi(Z\itÌ£Ìrot ^-ieupiivot ti., 

XiyfffiK uro X pufoy * aàr li oStvoi opyv'itu ediv».’ 0 
A’À’ i/ui jtiiK <rù aàuaoy , «Vi y>/* pethtut&M ? 

W vpis S* ix®j»’ oVroK , «V cu/tw X «J/t-c* xiKtuvòr - 
Ni'£’ U(T«v ?7 Kiccpp , Vi l’’ »Vj«« (pupp'ètK* irà<r<n , '* 
S^O XV 3 ^« j ca 6"g r/JOT? ®«<nV A lìlilctxùeii} 
OV \cipt»y tilt *$«, cTixoioVaT©* KiAxatópay . 

I W /30 1 /aèr yùp ridi' ceK»^©* *vìè M <*%«&>* .» 

Tò*. f/.ir «Vi xMóìpnr ót optòu e\xo< i%oy7U , 

‘ jLpvi^ovrnc $ culto? dptupioyoi ttt'riipos y 

835 K«^vfltt * 0 <T tV trtltv ^pdcov pii tèi tfcpr apvot . - 
: * * ... Tò/ Ì'V cui te rrpoaintn M UfOlWX «\X4tA9( UlÓi . 

1 n** t* «p* eoi rodi ci pitypizv , EopuVuX* $ 

ÌLpX 0 ^^ > opp A'x^ùi' louypoyi pivù-ov ir la tra , ' 

OV Nerap iVsti^i Fs/wVior} Jpor A 'x*jùy* 

$40 A’A 1 vl^ws trtp cito ‘pitùita c* trèpofiéroto , * ’ 

H% £ oV£ 'fé proto Kafitov dyt trotpitrce \ettSy ■- 
E’< xAiovrr*. ùtpxtrvv lì 'ìldr vvéxA/z (Zonati . 

ÌLV-Soé piiv txrcLVoaìts j V* fin pii ad fin Uxxwtpit “* 

M S - t) 
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in piedi j e fi rrova folo e fenza foccorfo . Il dovere cede 
all’umanità. Patroclo non può a meno di. foftenerlo 3 e ri- 
condurlo alla tenda ,• quello ritardo nataraliflimo fa eh’ egli 
divenga teftimonio dell’ all'alto dei trincieramcnti , e veggendo 
co* propVj occhi l’eftremo pericolo in cui fi trovano i Grecia 
corre quindi a portar la fua deflazione ai piedi d’Achille , e 
gli parli con tutto rentufiafmo della pietà . Eustazio , Mad. 
Dacif.r. , 

Ho però creduto di dover aggiungere qualche tratto di 
più per indicar 1* imbarazzo di Patroclo, e per determinarlo 
a reilare, quando pur il carattere del PeliJe, e il grande og- 
getto di Patroclo fembravanò efigere un’ ellrema fretta » V* 
t, 8ÒJÌ 166 , CtsARotTÙ 


i8o . Canti Undccitno . 

* 

l’acuto dardo amariflimo: indi ne lava il nero 
fangue con tiepida acqua ; e vi gittò fopra una 
radice amara ftruggi-doglie avendola sbricciolata 
colle mani ( a ), che arreflò a lui tutti i- dolorii 
la piaga poi s’afciugò, e Aagnofli il fangue \ b) „ 

— , - - | , ,j - r -, , 


‘ ( * ) Sembra che in que* tempi non fi cono fc effe altro ri- 
medio per le ferite che quello di applicar fopra di effe il 
iugo d’ una radica amara pcftaca . La virai di quelle piante è 
d’affere allringenti , e però fi adoperavano per impedire la fup*- 
purazione , ed affinchè fi faldaffero le piaghe più prontamen- 
te. Faceaao le predette radiche amare lo ileffo effetto che fa 
J* acquavite , e gli altri licori fpiritofi che oggi fi adoiprano. 
Ma così fatti rimedj doveano cagionare molto dolore ai feriti 
per le irritazioni ed infiammazioni da loro neceffariamente 
prodotte. Ciò non s* accorda coll* epiteto dato da Omero a 
quelli farmachi ch’ei chiama Tempre dolcificanti , e calmanti; 
quando non voi effe dirli che quei rimedj fon così detti , per- 
chè procurando la guarigion delle piaghe , il dolore veniva 
alfine a raddolcirli > fecondo che la piaga andava Saldandoli v 
Goguet . 

( b ) Omero fi arrefta a depriverei la cura ufata ad Eu- 
ripilo e Macaone perfonaggio tanto più jntereffanre per A-* 
chillcj e per tutti i Greci fi lafcia lì Senza che a/cuno Se ne 
<lia penfiero, anzi il Poeta non fe ne ricorda più. La Sua di- 
fattenzione giunge tant’olcre, che nel Canto \6 ove Patroclo an- 
novera ad Achille tutei » feriti , egli nomina Diomede, Ujif- 
fe , Agamennone, Euripilo, e dimentica Macaone , per cui 
Solò Achilie l’aveva fpedito al campo . Omero ha fatto dei 
fallì più confiderabilì , ma non ve n* è alcuno che lo carattc- 
fizù meglio di quello . Terrasson . 


A'* . . t8i 

ty&J fithot •Ki&Trbx.it' «V nòti Stufiti» xiXeurdr 
845 n»t Xtotpp * irti ìj fi*kt vixpitv , 

X«foì <Fi*T0t4-«* > •JWpaobi' 5 w 01 àrcttr&s 
.' ,., &<?% «Ti/Vw? ’ f» f-tir /Axw foipcrtvo , irwactrt f au/zcc * 
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Non è meno notabile » artzi forfè maggiore > • menò 
trafabile un’ altri dimenticanza fopra ùn perfonaggio ben più 
ìntereffante di Macaone * Abbuiti già veduto 1* impazienza 
dell* irajcibii-e Achille * e l’tllrema anfietà di Patroclo di tor •> 
tìtre à lui per dargli le notizie dei campo , e moverlo a pie** 
tà. Pazienza ch’egli s’arrefti per medicar Eutipilo , tbà com- 
jpiuto quello ufizio non v* è nulla che lo ritenga » e il letto** 
te è in diritto di intendere follecitamente la fua parlata ad 
^Achille e-l^-eAto' della fua mediazione» Contuctociò preflòchè 
£er quattro interi libri non fi parla piu di Patroclo come 
toon fofle mai ‘l'Iato al biòndo» Égli non ritorna ad Achille fé 
•non fui fine del L. if . Nè oerò fi vede che fi affretti di far 
là fta relazione , nè che Achille penfi d’ interrogarlo* di Ma*> 
caone * e dello (lato dei Greci » Solo nel principio dei Can* 

. to i£ veggiam© Patroclo piangente in fu là poppa della na- 
ve y fiato lino allora in quell’ atteggiamento lenzà parlare» 
l>irà forfè alcuno che fecondo Peeonbmia dell’Iliade , Achille 
troft dovea tonfegnar le fue arme a Patroclo -fé non fe in 
«quel punto > ma fi rifponderà che 1’ ecoftomia cf un Poema 
dee regolarli fopra quella deli’ intcretìe , e che Omero dovei 
pofticipare di quattro canti la primi fpedizione di Patroclo» 
Cosi quelli farebbe giunto nel momento realmente difperato > 
e 1' afpetto della deflazione del Greci » 1’ efonazioni di Nc- 
fìore, le preghiere di Patroclo ad Achille, ed il loro effetto 
avrebbero prefenrato una progrefiìone naturale e Tempre più 
iaterefiante fecondo l’ afpetcazion dei lettori. Cesarotti» 
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DELLE VARIE LEGIONI 


* più confiderabili che fi trovano peli* Edizione • 

del Sig, di Villoifon. 


C. il*. . 

, 

^ 4 • * 


TESTO OM. Y, L. 


Ve %oiKort( <. Convien che fotte fuor d| . 

fenno Zenodoto quando lette I*&h<rnr . • Que^ 
fio è ben il luogo del detto t En t;or Zeno * 
doti . * . v , 

V. 40, TW aptpiaptu . A ri fiacco «w ir pipiti . Ambe -e 
due le lezioni dicono lo fletto, / ma la fecon* 
da è più naturale, l’altra più imaginofa. 

V, 72. l(r*( y vaiiivy t^oy * Ariflarco l**t 

<T ucrytiYn KiQtxXttf . 


v, 78. Tlourrtc V turnu*™ cc. Ariftofane e Zeno* 
doto omettono quelli fei verfi , perchè non 
tutti gli Dei potevano querelarli di Giove ,, 
ma quei foli che favorivano i Greci , e 
perchè li dice che Giove flava in difpartcì 
dagli altri , come fe tutti fottero nel luogo . 
fletto, quando gli Dei flavano full’ Olimpo, 
e Giove full’ Ida. Etti potevano anche aggiun- 
gere che credevano di doverli omettere per 
onore del. padre Giove. V. pag, 100. not, (4), 
v. 439. ..ira xotmxaA&op ti\ 9 v , Ariflarco ed 
altri molti leggono rt\os . 

V» 515, I#* r iK<m{ivttg ec, Ariftofane e Zenodotq orni* 
fero queflo verfo , che fembra reflringer trop* 
po la fetenza medica. Ciò mollra che collorQ 


I 




' * 8 * 

ititcfero eh? qui fl parli in generale dell’ im- 
portanza dei profefibri della Medicina , e non 
già in particolare di Macaone . 

V? 547 * Q { ^ ta n 'Ovee 'kwv'z* ec. E' curiofo da offer* 
varfi. che Zenodoto omette tutta quella com- 
parazione , che comprende dieci vprfi . Quello 
Gramatico pensò che baltalfe paragonar Ajace 
ad un animale , e non a due così difparati » 
come fono 1* afino e il leone : perciò doven- 
done falvar un folo, abbandonò il leone * e 
ritenne T afino , Questa predilezione è ben 
compatibile . 

y. 7 66. Uno Scoliafte omette qui 1 9. verfi , e 
pafla tolto al 785. E' certo che- non fono 
punto neceflarj , e che la loro omiflione ren- 
derebbe il difeorfq più fpedito e più breve . 
Pure quello detaglio non è intollerabile’ , e 
la parentèll non è nè intrufa nè ftranamentq 
Intralciata come la precedente.. 
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. D Alti eventi foriera alftn l' Antera- 
torporcggiante in fofco lume e trifto 
Comparve in cielo t il Gohfiglier del Fato 
Dìsferra e slancia in ih ^ navi Achee 
Xa feroce Discordia in man portante 
X’atra face di guèrra . Ella fai legno 
Precipita dell’Itàco che in mezzo * 

Signoreggia il navil: qui full* eccella 
3>oppa li flette, iitomenfa làrva, e w itntoenfo 
riandò dal c'entrò a' due confini oppofti 
Grido feral che in óghi cór rimbomba * 

X vi dèfta di fangue e di battaglia 
forfennato defio che inebbria i fenfi 
t)i rabida dolcezza, e in ógni fpirto • ■ ~ 

Già di patria , e ritorno , c fpofe > e figli 
Xe fofpirate imagifti cancella . 

Scbflefì Atride al gran frafturono ed armo. » - 
Con violentò immeditato feoppio 
Grida, all’arme, compagni, e s’arma ci Refi» 
Guerra fpirando . E pria d* argenteo nodo 
Stringe i coturni al falde piè , poi vefto - 
Xa tnaeftà del luminofo usbergo, 

Dono òfpital di Gin ira che ài grido 
DelPimprefa d’ Atride ad ihòontrarlo 
Alofle da Cipro , e Col fupetbo arnefe 
Regale omaggio a Re più grande offerte** * 
Ammirando lavor: d’óro fiammante. 

Di bruno acciaro , e di forbito argento 

Fa«* 
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fafcie con artcr-tramezzate e mitte 
Feano leggiadro di fulgor contratto ; .. . . 30 « 

E quinci e quindi-alto fu gli orli il collo , .-ì 

Lambir pareano tre cerulee ferpi * ? 

Di vario-pinta sfavillante fquama , . , 

Sfmili all’ arco chp in piovofa nube * 

Brilla? fegno di Giove, al Sole a; fronte. Zi r 
Entro a un gufcio d’argento, afpra il grand’ elfp 
D’aurate borchie,. da pendaglio, aurato * * , ’ <1 

Scendegli a 1 fianchi luminofa fpada 
Già di lordarli in oftil fangue ardente. «, ’ l 

Ma innanzi a lui vedi il pompofo feudo ' 40 
1$’ ampio fuo cerchio difpiegar , che tutto. 

Copre il gran corpo di terribil ombra, • ,.> 

Fermo ed agile a un - tempo $ erranvi intorno. 

Dieci fafeie di bronzo, e forge in venti ... . . ■»< '? 
Colmi disargento ; un. vi fovrafta in . mezzo. _ .5$ * 
Di fpfcheggiante acciar , sbalza da quello 
Da portentofa Gorgone che torce *. , •„*. » 

E’ orrido fguardo, e fvolazzarle intorno ; 4 

Miri la Fuga e lo Spavento: appiglio . 

Alla man che l’impugna offre ferpendo • jci 
Lungo uu gran cuojo inargentato un drago * . • * 

Che da un fol collo in triplicate fpire .. »• f 

Di tre tefte e trp gole alto germoglia» .. > 

E incoronato di terror pompeggia.. * .. * f 

Quindi fui capo atteramente adatta 7 

.li grand’elmo conifero ondeggiante v ... . , ri 
Di minaceiofe erette ; alfine afferra •* " 

La lunga ed appuntata atta che feoffa > * - - ** 

Sente il braccio poffen te , e ’l ciel da lungi ... 

Di fpelft lampi c di fcintille irraggia. fa 

Di quella pompa fpaventofa adorno - 
Efce il Re di Micene : intorno al Duce 
Già s’accakaq gli Achei. Dal muro ei totto 
Yerfo il campo/ s’ ; avvia, ferrati i fanti ^1. 

‘ ' / Var-i 
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Varcano il fofib, e i cavalier noti lungi 
£ cguon le motte . Deli- Eroe fu i patti 

Guardati dall’ alto ad onorarlo , intefe . 

Giuno e Minerva, e con fragor fettofo ■ ' . 

Di feudi e d’arme, onde rintrona Olimpo* • , 

Ne raccendon V ardir ; ma Giove intanto 
> Penfa al deftin che già fi compiere verfa,, , 
( Vano portento ad acciecate menti ) 

Pali’ attristato ciel pioggia di fangue, # ,* 

Pegno di quei che d’ Achei. mifto e Teueri 
L’ Iliache piagge ad allagar s’ appretta. 7S 

Ma d’ altra parte al poggio d’ Ilo accolti 
E fquadronati e baidanzofi incontra 
Già s’avanzano i Ttqì. Gli ordina e guida : * 
Polidamante il faggio. Enea feconda 
Speme di Troja, e gli Antenore! germi , 8q 
Polibo iiluftre, ed Agenór vivace, , , . 

E ’i giovine Acamante emulo a un Nume 
Pi beltà, di freschezza; a tutti impera 
Ettor polente 4 . e gli conforta e fprona , 

A confqmar la memorabii opra,, . v 
E *1 trionfo a compia. S’aggira il. prode , ... * : 

Splendido d’arme, e l’un rinfranca, e all’altra 
Lodi imparte e configli, e pofa Q locp , 

Certo non ha,: come la (iella eftiva , « 
Fiammeggiante di fliorte ora s’afconde 
Fra nube e nube, or ne fviiuppa, e feote n . . 
La rotta chioma; in cotal guifa il Duce. 

Svanite e brilla, e fra le fchiere immerfo 
Qualor tei ereditai vi lampeggia a fronte,. 

Già d’arme e d’atte l’ondeggiante oppottp .• 
Doppio campo fi Scontra : uguai le pofle, ; 

Son 1* opre uguali, ygiial la Strage.. E quale , 

Pi polyerofi mietitor fudariti , , x ,1 

Gravi la inau d’acuta falce ottervi , • . : . , 1 *; 

Pue numerofe bande ii&.quefta e . . jl x ,°? 
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Dal fuo lato s’affretta, e in gara oppoftà -• 

Tronca, e fogne, -e s’i avanza ; « 1 me “° ^. f ° l 
Già s* intrecciati le falci, a pi*di* a Bfa^chì v ^ 
f aride paglie, e le granofe fpiche 
Cadono in falcio, e fi dtfchioma .1 campo: 

Tal da’ Greci e da’ Trói confala mene 
Piomba di vite. Di timor, di fuga / 

Ombra non è che gli fgomentt , a . . 

Paffo non cede, 6 fronte a fronte, un, fongtK 
Spiccia tìeli* altro ; alla Difcordia in volto 
Brilla a tal vifta orribile forrifo , 

Lampo d’ inferno: il fero moftro et folo 
S’avvolgea nella zuffa, ogn’ altro Nume 
Là full’ Olimpo in fila magion fodea 
Non tranquillo però: più d’uno in core 
Cóntro Giove fremea , perche de 1 sucri 
Sofpendeffe l’eccidio, e pur d . 

folte largò ad Ettori ma ’l Re del mondo 
Delle minori fconfigliate Menti • 

Spregia le voci: in fuo eonfiglio eterno 
Seco raccolto e col Deftin , n’ adempie 
Le mal coihprefo leggi, e alternamente _ 

Gli uCcifi , e gli uccifor , le navi, e «òjfl 
Con tranquilla pietà guarda dall alto . I ,• , 

Ot fin che al mezzo il- guidator del giOfnO 
Poggiò coll’ àureo carro, ih dubbia lance ■ . . - 

Stette la pugna: ma nell’ora in cui . ... 

L’affaticato legna) uol già fianco 
. Per più tronchi reciti il pungo! fente .. . -, 

• Del bramato riftoro, e là nel fiondo . 13 , ; 

Di cheta valle il parco cibo appretta, 

Prevalfe aìlor T Achivo Matte , e l Teucri} 

Già comincia a piegar , che Ormai mal foftrt 
L’ urto d’ Atride . Ad affrontarlo indarno . . 

Vien Bienorre , t foco Oileo di carri . . ì>ì 

Agile guidàtor, l’uno «i full’ altro 
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Riverfa, e paffa, che’lfuo ferro affretta 
Più nobil coppia , due regali germi , 

Figlio l’un d’.Imeneo, l’altro d’ Amore, 

Antifo ed Ifo. Sconligliatì ! in Ida . 140 

Pur eflì un giorno del poffente Achille 


Provaro i ceppi , e per gran forte a prezzo 

Comprar la vita ; ora di nuovo audaci 

Vollero il giuoco ritentar di Marte 

Con trillo augurio : ravvifolli Atride , 145' 

E non fia, diffe, che rifcatto o fcampo 

Più vi refi! a fperar; l’afta nel fronte 

Conficca all’uno, e del cervello intrifa 

Ritraela, e in fen la fpinge all* altro: entrambi 

Cadon del carro avvoltolati ; ei arme s 150? 

Trae lor di doffo, e fui terreno ignude 

Lafcia le vaghe infanguinate membra L ‘ 

Strazio d’ unghie fonanti . Il fato acerbo- 

Dei regali garzon mira da lungi 

La turba e geme, ma pietade oppreffa x'J f 

Cede al timor ; tal fe giubbata belva 

Colle voraci fcane afferra e fchiaccia 

* l m 

D’ agile cerva i tenerelli figli , 

Trema la madre , e non ha cuor che baffi * * j. 
Pur di guardar non che d* aitarli , e corre id* 1 
Con forfennato piede , e fi rimbofea 
Trafelando, fudando, e in ciafcun* ombra 
,Vede le fauci ad ingojarla intefei 
Così di fe più che d’ altrui penfofi , < * 

Fuggono i Teucri dall’Eroe feroce,- - 

Che pur li caccia . Ove n’ andaro adeffo * ' 

Le fallaci minaccie , e i vanti infidi, 

Ippoloco e Pifandro, audaci eredi 

Deli’ orgoglio paterno ? Ambi* fui carro 

Sedean pompofi , ma* in mirando il nembo " 17* 

Che movea contro lor , la man confufa 

‘Non rammenta le redini , vacilla ' 
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L’egro ginocchio, è in giù fi curva > preghi, 

Jviefeono il pianto: Alto Signor, tu,l -ve4i /* 
Siam vinti già, deh non volerne il fangue , , IJJ 
't)egni ne fa di tue catenese vivi 
Serbane alla tua tènda ; alto teforó . 

Saranno a te le noftre vite , immenfe ; . 
Ricchezze abbiamo alla magiotij che mai.. 

(Che* non darà pe’ figli fuoi (Cattivi 
Il generofo Àntimaco? Ghe ferito? 

Voi d’ Antirhaco figli? èfclamà Atride , 
folgorando • di fdegno, ah figli voi ; . , 

. Jji quel feltòn , che àgli Oratori Argivi, 

À Ulifie ; al fratei mio , di facri accordi . 

Iti à trattar, votóa dar morte? e ai Pretici 
Osò propor ài nera trama? indegni! t j ; 

Kon v’è pietà per si rea fchiattà, il padre 
V’ uccide , P ei fteffo: e in così dir la fronte, 
Spézzà a Pifandro, ed ai fratei che a terra , 
Trafognàto fi fdrucciola di netto . . 

Recide iì capo, è qual paleo lo fraglia 
Per mezzo ai Teucri ; e. Pur fel vegga, et 
L’iniquo padre, ed in quel tefehiò ofiervi 
ì fuoi misfatti, e n’aflapori ii fruttò. 

Vola quindi Cola dove più grotta * r .... 

Bolle l’onda di guerra , il grande ; efrmpio^ } 
Seguon gii Achei i già foprà i fanti i fanti 
Gaggiond anelli ,, e fui cavallo anfante 
'Trabocca iì cavalieri già fpunia, e fangué 
S’ intride e mette; minuzzate e fparfè - 
Vedi arme e membra ; dalle ferree zampe 
Alzali , è ’l del di fozzo velò ihfofca 
•Kembo di polve infanguinata : in mezzo . 

Voi ve fi Atride’,. è non allenta o retta 
tìì ‘ferir j di colpir -, dalla fua fpada 
Grandina morte. In alta felva annofà . , , 

Qual fi detta talor 'foco vorace . v : 
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Ch’ àura di ventò Aquilonar feconda» 

Scorre la fiamma imperiofà, e pàfce ; • aio 

ta grand’ èfcà frondofa , ihfin dal fondo » 
Schiantami i tronchi crepitanti , e il fuolo 
Pefta d’ intonici alternamente » é copre - * J 
ì)enfa tempefta d’ abbronzati rami » 

Con tal furor» cori tal fragor dal* braccio ' 115 

Cadean d* Atride le recife tette 

Dei fuggitivi Teucri , èrran peì campo 

Gli fpavèntati corridor fumanti 

Senza fren , fenza guida: i t chiamali fritti : , * 

Con dolenti nitriti il Sir che giace» 1 219 

Mifero tronco, è già fpettacól grato ‘ : • 

Piu che alia fpofa agli avoltoi rapaci; 

Celefte cura ih altra parte intanto *- *. . 

Trattiene Èttór , nè mén eh’ Atride intorno r- 
Terror diffonde, o men funefiò ai Greci iì$ 
Del fuò braccio è ’i vigor, fe noti che Ajace» v 
Il fìer Tidide , e di Laerte il figliò * 

Ne rattengon la foga , è’ danni e cólpi 

Reridon pèr cólpi : Alfìn rincula e cede 

Là folla Achea, prevale il Troe, quand’èccd 

V urta é fcòmpiglià il rapido torrente 

Ch’ Aganiènnón fi caccia innanzi: èi miti - 

ìn fugà dirottifiima difcioltè 

Correre, accavallarli à ttuoli a torme • c 

Teucri, Dardatli ; Licj, aneli * inermi - 23$ 

Quai sbaragliate e trèpide giovenche 

Dà belva infeguitricò j i forti avvolge 

1 / urto de* fiacchi > è non Voluto a forzi „ 

Si propaga il timor; d’ Ho alla tomba 

tari mafia .alquanti , ma là turba al faggio 240 

Drizzati, ai faggio, alla Scea ponà. Oh ciclo r ‘ 

Sciama 1’ Eroe , degg’ io vederlo? ah quefìe 

L’Achee navi non fon : fete voi deflì ? 

Quei di jer? qu*i d’Ettór? natura e tempre " 
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Cangiaro i Danai? al Dio di Timbra in faccia 
Fuggir così? lui protcttor, me Duce, 

Qual v’opprime viltade? andiam: gli arrefla , * 
Ritrae, rivplge; fubitano vento 
Son le fue voci che già già fui lido 
Gii accumulati flutti al mar ricaccia . a S* 

Seguon l’opre i Tuoi detti, a cerchio ei rota 
L’invitta fpada, e ben pentito e triflo 
Ne va qual Greco jofa affrontarlo . Opite 
Saffelo, Autonoo, Àffeo , Dolope, Ofelte, : * 
Oro, ed Efimno , ed Agelao fuperbo, ‘ 2 5 J, 

E l’indomito Ipponoo, incliti Duci > 

Or chi conta la plebe ? ai chiari fatti 
Troja tutta s] infoca , alle fue mura 
» Già volge il tergo , e del perduto campo 
Molto fpazio racquifta . E non d’ Atride ^ 5 o 
Però s’allenta o fi raffredda in petto 
La fortezza natia 5 1 ’ altrui coraggio 
E* cote al fuo valor. Deh non l’ avelli 
Provocato in mal punto o per tuo danno 
Troppo vago d’ onor garzon vivace , 26% 

Mi fero Ifidamante, amabil germe 
Del prudente Antenorrc . Il Re de’ Traci , 

L’ avol Giffeo lui pargoletto ancora 
Già nella reggia caramente accolfe, 

E nudrillo a virtù > poi quando orata 270. 

Morbida piuma gli fioria fui mento , 

Con nuovo nodo a fe Io ftrinfe, e fpofa 
Diegli ninfa regai , figlia diletta 
D’ un caro figlio in giovinezza eftinto : 

Nozze adorate, al cui poffeffo angufto 275 

Prezzo credea , non che la ricca offerta 
D’ immenfe greggi, e vafte torme, un regno. 

Ahi ! ma d’ Imene il primo fiore appena 

Libato avea, che lo percoife il grido 

Del difaftro di Troja; entro il fuo core 280 
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Amor cefle alla patria, c reggia e letto 
Tiepido ancor dei defiati ampleffi 
Ratto abbandona , e alle Dardanie piaggio 
Vola, di gloria e di perigli in traccia. 

Or qui coll’ arme per le fchiere Achive *• 

A lor gran danno inferocia. L’avverte* • 

Il Signor di Micene, e incontro ad effe 
Volge la lancia micidiali quei deliro - •* * > 

La ribatte, e fottentra, e acuto dardo*' 

Gli appunta al fianco, e 1 * accompagna, e calca 
Sicché già il fangue ne bevea ; ma preflo 
L’ abbranca Atride , e dalla man gagliarda 
Strappalo a tempo; indi al Trojan, che a mezzo 
Snuda il pugnai , 1* ardito braccio afferra 
Tenacemente; ei fi dibatte e fcrolla; *9$. 

Ma il piè sfallifce; Agamennón l’incalza, 

E a terra il preme, e eoi fuo dardo ifteflo *> 

Gli apre nei fen piaga di morte. Ei manca 
Pallido , efangua : un ferreo fonno invade * 

Gli occhi languenti; e il fuo fofpiro eflréra#' 

Sul nome della fpofa erra, e fi fpegne 
Nè di ciò pago il Re le fulgid’arme 1 
Tolfe ali’eftinto, e ai Greci fuoi faflofo * - . * 

Le già inoltrando . Del fratello amato -, 

Tardi Teppe il periglio, e tardo accorfe . $o$ 
A ripararlo il buon Coon ; Tel mira* 

E nuvola di lagrime rigonfia * 

Gli egri fuoi lumi: almen la fpoglia inerme 
Salvare agogna ; ad alta voce i prodi 
Chiama al foccorfo , e di ritrar s*adopra *«■ 3IC 
Il fanguigno cadavere. Già chino * . * ; 

Stava egli e intefo al pio dover, quand’ecco 
Ritorna Atride , e più feroce il rende 
Lo fpettacol pietofo : a quella villa 
Gela ed arde il Trojan; nè per fe teme, * r ' 31$ 
Ma pel caro fuo pegno : ei colla manca 
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Pur lo foftien * .fraglia la: delira a m /pùnto r:r>a0 q 
Contro il nemicò acuta lancia» e. Mori, o«jiiìia v »5 
Grida, crtidel; ma fa la man tramante 
Ira, angófcia , ed amori mal fermo y il, fo)pò ;c j b - 
Travia dal fegno ; altro piu certo e crudclj ^yl 
L’ Acheo ne vibra, ed. un fratei full altro ^ fe7n ^ 
Riverfa, e manda ombre indivife a 
Fero trionfo, e mal compiuto * Int^rp^ t : , • 

Stava Atride alle fpogliei: ecco dà lungi» ; a 1 / 

Al primo grido di Coon commoffo, t * . v . 

Rapido giunge ed inattefo in. corfo 
L* eccelfo Ettorre , e pur difcqftò .avventa .. 

;JlHo sbadato Agamennone un’afta 
Certa così che al gomito lo;, coglie * , :i: . ,. x 

R fuor fuor efce colla puntai al . colpo 3 njj s 
Quei freme e. guarda il feritpr ravvi fa , i; 

Colpo più acerbo . Alto furore affoga . 

Per poco il duoi , fpira vendetta * c tentai , 

Rizzar la lancia; ma la man ricufà 
L* ufato ufiaio ampio trabocca il (angue, 
Rincrudire la piagai Ettore intanto 
Già fi fa dotto colla fpàda ; accorre 
Stuolo d’ Achei precipitofo , e fitto ^ 

Di fanti, e di cavai, carri, afte, e .feufl^ 

Fan vallo intorno al fuo Signor# Veloce . 
Eurimedon v* apprefta il cocchio, £i lento 
Vi fale a forza, e pur fi volge-; alfine 
c Non regge al duol: Parto, compagni, il fato, 
Grida, non già V altrui . valor mi, toglie 24Ì 
Glcciar quei vili alle lor mura* ah voi u:ij 
Compite l’opra; un alto fpron vi Jafrio, ;i ,. vj 
Il fangue mio; nelle Dardanie yené i!U .v > i( ,j 
ì Ricercatene il prezzo v e un lago fronti , u ,/r 
Ogni ftilla ch’io -verfo . Aitò fpercofti 
i^Dai buon cocchiere i corridor di fpufn% ^ r. C 
Rigano i petti pglvertdi, e lungi ;e .> a 
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Portan dal campo di fuggente in atto : » 

L’afflitto Eroe, cui meh dorrià la motte « ,„ T ; 

Teucri , Dardàni, Licj, ei fugge» efclatoa$5> 
Peftofo Èttór ; dai braccio hiiò trafitto - mi : * . 
Fugge il Re degli Achei , già nel Tuo Duci > V . V X 
Vinta è l’ofte nemica $ a voi s’ afpetta t. u, a ' J 
Spegnerla in tutto e difliparla : andiamo* . .. rAìz 
Certo è ’l trionfo} Coi deftrier focofi . : j ai >, t&ÀP 
Urtateli incalzateli , {perdeteli ; . • 

Giòve n’àflifle-, dei favor di Giovò - ia\ S J. 
Degni ne renda il valor hoftro . Incende ■ <. 

Con quelle voci bellicòfa ardenza -• * ’JL 

Nel cor de’fuoi, qua! càcciatòr «he attizzi $6$ 
v Colle nààn , colle grida i fidi veltri • 

Sopra un tignai che fi rimpiatta r Indarno .* ./.< j. 
Spera la tórba Achea fchermo aii’immenfo 
Turbine .irreparabile di Marte ^ »• 

Ghe le Ila fopra; al feritòr d’Atridé x 3^0 


Gtafcun già. mira folgorar dal voltò 

Là mone (uà, cieco fpa vento intorno 

Regna e fterrtiinio; V accalcata fuga * - ^ 

"Se fiefia inciampa, ed aU’Ettóreo brindò r.V* 
'Offre ammattì di Vittime: fu I Ditti . -375 

• . ’* t » 

Vàn foffopra i guerriér , come quàlvoità * 
feroce ventò Occidentale invefte ! ’ ; 


. v»».. 


1 .X. 


« ** . . • 

Maffe aggruppate di piòvofe fì’ubiy 

Figlie di Noto*, il Vdrticofo fottìo - ** 

Piomba fui mare y é n 9 accavalla é sbalza * > ‘ jSo 
Laonde tremanti, ed iti minute Tpume 
Quinci le Squarcia e’I eie! né fparge, è quindi 


D’ alto fòfpinte fui niuggftiànte lito : ••■ V **' * 

Coh forte ruinòfo urtò le Rende : * 


Tal dal brahdo d’Ettór volàr qua vedi : 3^5 
ìltcifi capi, t rimbombar là : Tenti - J 
D’arme e di Corpi arroventati ii : càrnpò:- 

E forfè aìlor dell’ Acheò hotne iu Trd)a* * v \ 

N i Giun- 


y \cj6 CeWtè 

Giunta farla l’ora fatai, fe volto * r ; 

Tidide a Uliffe con ardite voci <«, r 
Sì non prendealo a confortar : Compagno^ t 
Che furia è quefta? e qual dtferta i Greci, , 
Forfennato fpavento# o qual prodigio ; p •;».*»< J e- 

Noi pure arrefta? oh cieli lotto i noftr’ occfcj. y 
Perirà Grecia Vergognata, e inulta?^,. ;ìv.j ìff 
-Qua qua ftiamei dappreffo, in noi rifeontrj ... <yrt 
Quel baldanzofo Ettòr due fcogli , e, pofa . . ro 4 } 

Abbian gli Achei dal fuo furor. Son teco, -j 
Rifpofe Uliffe; ma fia fcarfa, il veggo,. 

La noftra aita, ah con Ettorre è Giove,-, . .400 

Chi gli refifte i A grado fuo decida, » f-, 

Ripigliò V altro, degli evenù il fato*, , »• ; 

Non fi manchi all’onor- Così dicendo ... 

Quelli Timbreo , quei Molion dal carro . 

Gettar d’ un colpo, indi cacciarli in^mc^o : 4?$ 
X)ei feritori e* dei feriti , c feudo , . 

Oprando ed afta.-» d’ arreftar fan prova 

De* funi la fuga , e de’ nemici il corfo * . t < x 

Nè feoza frutto. Inafpettata allora .< -•> , . ; 

Colfe la morte i fconfigliati figli 

Del Percofio indovin : padre infelice! ,, . 

Ben ei dicea che lor di Troja il lido. 

Saria fatai; ma non T udirò; or ecco r .. .• 

L’ augurio s’ avverò ; feorta gli afferra 
Dalle man di Tidide orrida Parca. 4 X 5 

Paffa e trafigge Agaftrofo che ftolto ’ ; 

Di non aver i fuoi corfier dappreffo ^ \ 

T v ardi fi pente . Nè d’ Uliffe il braccio , 

Men fegnalar con replicate morti . , . 

Ippodamo , Ipiroco , altre tion vili t ^ ,, ,.4^^ 

Trojane Calme *, rincorarfi i Greci i.cì. «r; > 

Agli efempj de’ prodi, e già .|a pugna . , i( s 
Faccia prendea men difugual . Sorprefo 
All’ im^rovvifa refiftenza accorre 
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L'Eroe di Troja; il ravvisò Tidide, . 4 2 5 

E un indiftinto mfoiito ribrezzo - 

Sente, o pargli, e me freme: ecco s’avventa,,; , 
Ditte, fu noi quello flagel; ma fccnda, /:*.>» ? 

Che fìa ? fon io . Già l’un dell’ altre a fronte 
Stanno!! i Duci; ad ammirar fofpefe :• i,„. .,,',430 
Reftan le fchiere , a vario fegno intente y 
Con non ufata im pareggi ab il forza < <. 
Scagliarli 1 ’ afte ambe ad un punto, e a un punto 
Spezzarfi entrambe, una al Trojano fendo, . 

L’ altra full 7 elmo Acheo , ( fofTe deli’ arme 
L’eletta tempra, o pur de’ Numi amici ^ 

Occulto vicendevole foccorfo ) 

Non però sì che all’orrida percola 
Dei mortiferi acciar gelo di morte 
Non s’accoftafle a’ due Campioni* Al colpo 
Della grand’afta fgominato e pefto 
Pefta il brocchier l’ Ettoreo petto: il Duce 
Rinculò , barcollò : de' Tuoi le braccia 
Gli fur foftegno : del cimiero ignudo 
Rcftò Tidide, e sbalordito, e, tolto 
De’ fenfì Tuoi non breve fpazio , alfine 
Scotteli, e di vendetta avido in cerca 
Va d’altra lancia, e, Vegno, ei grida, attendi» 
Yedrem fe Tempre il tuo fidato Apollo » 

À’ fianchi avrai che ti difenda, c regga 
La man tremante . Ei sì dicea 5 ma dietro 
D’una colonna rimpiattato, appretto . 

La tomba d’ Ilo , Paride coll' arco 
Lo fta fpiando itìoffervato, e coltó 
L’ acconcio iftante acuto Arale incocca , 

Che vola e fifehia, ed al guerriero Argiva 
Trafigge il piè. Tofto d’agguato ei balza 
Gongolante di gioja , e con amaro 
Rifo 1 * inflitta!- non però s’attenta 
Troppo accettarli c II feritor fon io, .0. . 
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Mira, gli dio*; oh pur t’ avelli io colto . T 
Dentro il cor, nelle vìfcere, malnato, 

Peftc de’Troi, che nettare celefte . , 

Saria loro il tuo fangue* Arder codardo,. 
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Ripiglia il fono imperturbato in volto 
Cincinnato Campione -, Eroe di danze , 

Che non t’ arrefti , e a fermo piè m’ attendi t 
D’atto è degno di te, perfido e vile . 

Offender fai, ma dal pugnar t’afcondi. 

Di ’ftizzito faneiul > di donna imbelle 
Son le tue. getta; or ti millanta e godi ' ■; y\i 

Che mi sbucciafti il piè* noi fa , noi lento. 

Che d’ un’ alma da nulla è nullo il colpo •. 

Ben altro , e guai fe ’l provi , è il dardo eh’ efceL , 
Dalla mia mano : ov’ei fol tocca è morte, . 47 5 « 
Vedovanza ló fegue , e chi n’-è colto 
Addio chioma, addio cetra, in terra ei giace 
Schifofo oggetto, e intorno a fe le trefche - 

Di fozzi augei, non più di donne alletta* 

Parlava : Uliffe accorre , e a lui riparo 
Fa del fuo corpo; egli in difparte aflifa 
Svellefi il dardo, ma gravofa angofeia 
Ben più che non credea cruccialo; indarno 
Tenta V infermo più regger fui fuolo 
Le gravi membra ; mal fuo grado è forza . 

Ch’ ei rifulga il fuo carro , e alle fue navi 
Corra a cercar pronto riftoro. Ei parte ^ 

Penfofo, incetto, e del deftin dei Greci 
Dolente più che di fua doglia. Uliffe 
Riman fui campo abbandonato; intorno 
Gira lo fguardo, nè un Acheo fol mira: 

Cacciò tutti il timor , per poco ei lafcia 
L’alma incerta ondeggiar: Che fo; fon folo, 

Stan preffo i lroi: doppio timor mi ftringc. 

Morte fe retto, onta fe fuggo ; e penfo# 
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Confronto indegno! un folo dubbio è feorno: 
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Mira a vita il codardo, a gloria il forte >: ; . si.\ 
Quella è norma d’Eroiy balla Tal cofe .'4 
Mentr’ei volve tra fé* i’ avanza un graffo*.. ,f . ^ 
Stuolo di Teucri» e in mezzo il «prende» e Tolto 
D’alle e di feudi gli fa cerchio intorno» 

Folle! e la pelle fua dentro fi chiuder j 

Qual è cignàl che tra bofeaglie e vepri » rut *,»-j 
Pur mezzo afcollò foptaftar fi feorge . c 1 1* ' l 

Di veltri e cacciatór pugnace fiorino» < i*r >; $$$> 
Che con grida e latrati e fpiedi e dardi; jrj 

L’ alfedia e ftrlhge, ire raccoglie e manda . .. 

Fero grunnitò, empie di fchiuma il grifo».» 

Rizza il pel» ròcchio infoca, arruota il dente,;.* 
Miler chi primo ofa attizzarlo! i «Teucri* 

Tali UiilTe' affali ro, e tale Ulifie *• * • ... * ■ 

Moftrofii a’ Teucri : fel provar con doglia , . 
SuccelTori all* audacia ed alla forte • 

Dejopite, Toone » Ènnomo, e’ 1 prode *;'» /*. 
Cherfidamante , e tu Caropo illullre * ? . : .5 

Per chiara fdbftatta , e dei più illullre Soco , 
Sventurato fratei . Di quefto al piede • 

Ei cade, e a lui ftende le mani ; anfante * 

D’ira e di doglia difperata afferra. * 

Soco 1 * afta e sì parla r O tu che fei . 

Fabro di frodi e fpargitor di morti , 

Volgiti a me"» poiché 'i fratei m’hai tolto» 

Me pure uccidi, od a {contar t’ appretta. . 

L’ onta della fàmofa Ippafia fiirpe 
Con tutto il fangue tuo- Nè leve effetto' 

Seguì tai voci: oltre il brocchìer trapaffa 
L’afta, e l’usbergo anco fquarciando, al fianco * 
Giunge, e lo ftrazia , è per* fanguigno varcalo 
Palfava al cor, ma ne diftorna il solco > *-0 ;* ( Jt 

Palla che veglia del fuo fido in cura / « *•* ** ; q 
Maternamente , è ’l traviato acciaro* *■ - ; t,i.» \\ 

Il corpo dell’Eroe trapunge è ftrifeia#- 

'' ? ; N 4 Acer- 
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Acerba si ma nati mortale ei fefìte 
La fila ferita, ei Sciagurato , efclama , .. 
Dal tuo colpo che fperi f il elei mi ferba 
All'eccidio de’Troi, ben la mia lancia 
Andrà di vita à ricercar le fonti . 

Dice , e la vibra ; nel rivolto tergo 
Quella s’ interna , gli travarca il petto, - 
Piomba il mefehino, e’i vincitor fuperbo 
Cosi V infulta : Inclito Soco, o prode 
D’Uliffe feritor, cadetti, or vanne, * 
Al grand' Ippafo tuo, vattene accanto' 
Cella tua (chiatta a ragionar con Dite . 

Di vendetta fatollo allor dal fianco 
L' atta ei fi tratte ancor fofpefa > in copia 
Spicciane il fangue , e dolorofa ambafei* 
Gli corre all' alma : s’ allegrare i- - Teucri -J/ 
Scorrer mirando un fanguinofo rivo 
Del lor nemico , e già di lui fperando 
Men diffidi trionfo ad asfaltarlo • 


\ 





535 


. ' / j i . 






Spronatili a gara * Infievolirli il Duce *' - u ^ 

Sentì la lena 5 fi ritratte alquanto. 

Non però in atto di temenza : allora 
Ritto fopra d’un tumulo gli fpartt ' 51? i_ 

Compagni appella : in forte fuon tre Voltai 1 
Gridò foccorfos tre da lungi udillo 
Menelao genérofo : Oh ! ditte al figlio ' .. , * 

Di Telamon, grido d’Ulitte è quello, - 

Non epo io già , certo egli è folo, ah certo 
Stremo è ’1 periglio t or via corriam , fi faivi 
Quell’ uom sì grande, alta ruina e lutto . 

Fora agli Achei la morte fuat Precede, y* 
Seguelo Ajace: ritrovar 1* Eroe 
Ferito, illanguidito r avea d’intorno^ 5*5 

Gran turba intenta ad opprettatloi ci pure ; 

Scudo oppone, àfta rizza, e ttornar tenta . ;> - 

II ^ttal punto: aU’impcnftto arrivo • . 

Sbì* 
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Vndecimo • «I 

Sbigottirono i Troi. Cervo fublime 
Già di pennuto ftral percofio il fianco , 

Qual fe per l’ agii piè campato e tolto 
Al cacciator che lo perfegue , intoppa 
D’ingorde linci in fan^uinaria torma. 

Sfinito e fianco efia 1 * attornia , e patto 
Già fuo lo crede, e a dimembrarlo è pretta J 75 
Coi crudi artigli $ ma fe in quel crollando , 
orribii giubba foppraggiunge il forte / 

Nemico fuo , Re delle felve, a un tratto 
Preda obblia, tutto lafcia, e fi difperdc: 

All 1 apprettar dei Telamonio feudo 58# 

Tai fol dell’ombra impaurati i Teucri 
Chi qua chi là fi fparpagliar: pietofo 
Il minor degli Atridi offre ad Ulifle 
Il braccio foccorrevole , e lo feorge, 

E lo afiide fui carro: a vendicarlo 
Sol penfa Ajace , e i fuggitivi infegue 
Con Tafta e coi terror. Qual di nevofe 
Pioggie nudrito a pieni gorghi al piano 
Scende torrente ruinofo, e feco 
Limo e fierpi non pur , ma volve e fpinge 5^0 
fiaccate querce, e fgretolati matti. 

Tali d’ Ajace all’impeto, alla pofla ! 

Vedi Pandoco, e Pirafo , e Pilante, ./ ,?S ' . * ”, 
ET buon Lifandro, e’1 nobile Doride » V 

Sangue regai , colla Trojana plebe ,5^5 

Cader fottopra in un fol fafeio avvolti; 

Ettor 1* ignora , che alla manca parte 
Sta della pugna a imperverfar, de' Greci 
Maggior feempio facendo, e dalle rive 
Dello Scamandro alle lor navi , al muro 
Più e pii! rifpingevali , del campo 
Signor già fatto: al fuo furor mal fermo 
Argine oppone Idomeneo , di Pilo 
L’ antico Duce , e Macaco valente 
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Di ferir maftro, e di fanar: ma deftro nrr ‘ : ! ' <0$' 
D’Elena il drudo contro quello ad drizza v °* 

Un tricufpide ftrale; e nella delira * 

Spalla lo coglie , il perigliofo colpo 
Scorò gli Achei, che per sì cara vitàV 
Vita che a tante era falute e fchermo. 

Tutti tremaro: due foccorfi a un tempo 
Perdon le fchiere ; ché Neftòr T adagia 
Sul proprio carro, e‘ a procacciargli aita 
Ver la tenda s’avvia; feguònlo iti folla* 7 
Di tai duo feudi difarmate c fparfe • ' 6ìy 

L’Argive genti, e piò rifletto o frenò " ?i 
Non ha la fuga. Dal fuo cocchio offrirvi ; 
Neftore il Sir di Sàlamina, e fatto n u 1 ^ 

Cenno a lui che s’apprdlì , O prode y efdama 
Vano è *1 valor * Giove è co 1 Troi, ferito 
Vedi il figlia d’Afclepio; Ettore appresa, ' 
Turbo full’ onde , e tutta feco ha Trojan 
Solo tu fei, non d'affalire è tèmpo, 7 f -• : 7 ;J 

Ma di falvar: penfa alle navi, e penfa ;;,r '* ; 
Che fei di Grecia ubica fpeme .• Ed ecco '- l ò2'S‘ 

Tratto colà, dove pur anco'Ajace * {| 

Dubbia de* Troi fa la vittoria, avanza < a n n J 
Con rimbomba di folgore, per monti 7 !Ì * 

Di feudi, e di cadaveri, e da fuga ' A, ‘"' s K * * IV - 
E da fpavento preceduto il carro i: / * l “ $30' 
Del Marte Iliaco apportator : di fangue 
Stilla e nereggia; i corridor filmatiti :i 3 r - { > ut*! 
Schizzano fangue, in fanguinofo lume J ' 
Fiammeggia il Duce elmocrinito , ancide , 

Schiaccia, difettale fpada, ed afta, e falli &ÌÌ ; 
Vibra, ed alterna; cento faccie ha morte 
Tra le fue mani, e*l grido e *1 guardo offendei 
In fe raccolto con penfofo ciglio 1, 4 iri 1 
Lo fquadra Ajace , e' di veder gli fembra " ■ 
Brillargli in fui cimier focofa nube , 4 u * ;i ’*>* 
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Undecima . 

Vi (Ibi 1 pegno del favor celefte ‘ r . :;f 
Che lo circonda. Attonito s’ arreda . -X 

Nè ben s’intende; e fia pur vero, efclama, - 
Ch’oggi a coftui ferva il dettino? ah dunque 64% 
Forza è pur di ritrarfi ? e ben , {1 ceda , \ 

Ma fia d’Ajace il ceder mio - Rappella X, 
Quanti più può pretto il fuo feudo, e fatto 
Un drappel de’ più forti , ai fiacchi o vili 
Ratficura la fugai e obbliquo a tergo 
L’ occhio volgendo minaeciofo , un patto 
Con fecura magnanima lentezza • • > 

Move appo l’altro, e ad or ad or 5 ’ arretta « 


Come leone che in bovi! notturno 
Sfogava il dente sbranator, fe folto 
Stuol di robufti villanzon l’accerchia 
Con dardi e tronchi , ed il pattor nel mezzo 
Gii crolla agli occhi 1* abborrito lume 
Delle vibranti faci , a ftento e tardo 
Lafcia la preda, e parte sì, ma tale 
E* ’1 fuo partir, che chi ’1 cacciò noi credè: 
Tal fi ritira Ajace, e tale Ettorre 
Anco in cacciarlo d* affrontar dappreffo 
Pur non s’affretta un tal nemico; entrambi 
Schifan 1* incontro ; che del braccio avverfo 
Ben fa ciafcun l’emula potta e fente 
Che dalla vita lor di Grecia e Troja 
Dipende il fato , ed or baldanza è colpa . 
Ben quafi a un tempo gii s’accofta e arretra 
Coq varie trefche or quefta banda or quella 
Di Dardani c di Licj , e lo tempefta 
D’afte o di dardi: ei li rifpinge, e fegue 
La ponderata marcia , e pur d’ un patto 
Non affretta il cammin . Qual è a mirarli 
Di {lizziti fanciulli imbelle ftormo 
lmperverfar con pargolette forze 
Sopra lento animai di ferreo tergo. 
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204 Canto 

Che in pingue campo di mature avene 
A Aio grand’ agio A fatolia > irati 
Quei con grida, e con zolle, e canne, e. verghe 
Prova fan di cacciarlo, invan, che Tarme 
Dal forte dofTo rimbalzate e infrante 
Cadono al Aiolo, ei la fua mefie -intanto 
Sciupa tranquillo, e non s’ affretta o {concia: 

Così d’ Ajace T indomabil pofla * - - 685' 

L'ire, e gl* infulti de’ Trojani e Tarme* - Ì 
Softiene e {prezza, nè tampoco ei {corda 
La fierezza natia ; fpeffo fi volge 
De’ Troi Aiperbi ad arrefiar la : piena , 

O gli audaci a punir. Non però cefia 5 po' 

Di berfagliarlo e ftrepitargli intorno • 

Al capo , al tergo un grandinofo nembo 
Di Arali e lancie $ irto ramofo tronco 
Par l’elmo fuo, tutto il Tuo feudo è un bofeo . 
Vedelo , e n’ha pietade, e teme alfine tfpjf 

GtTei non foccomba Euripilo, e dinanzi 
Fattoli a’ Teucri , ad Apifaone audace , 

Che più degli altri inferocia , nel petto 
Cacciò la fpada , ma nel punto ifieffo 
Dalla freccia di Paride trafitta 700 

Sente la cofcia , e fi ritira , e grida : 

Volgetevi , arrefiatevi una volta , 

Fugaci Achivi, foperchiato, oppreffo 

Da mille dardi, ed a cader vicino 

E‘il vofiro Ajace, alcuno accorra. ì Greci 705 • 

Scoflerfi a cotal voce , un grofib Auolo 

Gii fa fiepe coll’aAe , e Aretto e curvo 

Sotto folta tefiuggine di feudi 

L’ accoglie e copre ; ei fi rifiora , e Jena 

Riprefa e fpirti con più intrepid’alma 710 

De’fuoi l’aita a compenfar s’ apprefia, 

Nefiore intanto col piagato amico 
1 corfieri Nel<i. verfo le navi 

' r V .” Tracan 
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T racati fudanti : a rifguardar da lungi ... . \ * 

Quell’ immenfa fpettacolo di fangue 715 

Stava I* irato ineforando Achille 

Alto fulia fua poppa , e pafeea 1 ’ alma . . > r 

Di feroci pender: Nefìore ofierva 

E *i riconolce , e più faper bramando 

Mette a Patroclo un grido, egli elee in fretta , 

( fatai momento, fventurata fonte 
D’alte fciaguie ): Eccomi a te, che chiedi, 

Divino Achillea O fra tutt’ altri in terra; 

Caro al mio cor, riprefe , or sì eh’ è giunto .» 

Di mie vendette il tempo, or sì che a terra .72$ 
Vedrò fiefo al m o piè , fupplice, in pianto 
Lo fiefio Atride , ornai più {campo, il veggo. 

Non han gii Achei: tu a Neflor vanne, e Tappi 
Chi fi* colui ch’egli pur or dal campa . 

Tratte ferito: alle divife , al dorfo 7 jq 

Par Macaón , ma noi conobbi in faccia , . 

Che pafsò ratto il cocchio fuo. Non .tarda 
Patroclo , e avviai! ; alla fua tenda fcefo 
All* afflitto Afclepiade avea già’l vecchio 
Tratto lo fìral, rafeiutto il fangue , e fparfa, 7^5 
D’ acconci fucchi , e mitigata alquanto 
L’acerba piaga, indi rifìoro entrambi .. , 

Diero alle forze rifinite . Il fiore 
Deli’ auree fpighe in bianca mafia accolto , 

Biondo mel, denfo latte, ortenfi doni , 740 

Dell’ attenta JEcamede offerte amiche , 

E del Prammio Lieo robufta vena 

Nell* egre membra e travagliate i fpirti * . , .. . 

Ridefii aveano, e già’l penfier dolente .. 

Ritorna al campo i ad or ad or fi leva 
11 Pilio impaziente, e guarda e chiede v t 
De’ fuoi novelle. Ecco improvvifo all’ ufeio - 
Patroclo appargli: con forprefa e gioja • . - 

Neflor l’accoglie, e per la man lo prende. 


E 
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È lo invita a federi No no, perdona, , 

Rifponde a lui,, mel vieta il tempo j„Ach$e oIfth0 
M’invia con fretta, io lo rifletto , 

Ha di faper qual fia. l’ Achei) che or 0 $,,',' u l 
Riconducefli dalla mifchia; il veggo , v ;. . ^ 

Con doglia, è Macaoni foffri eh io tomi .. ..^5$ 
A far pago il fuo zelo, affai t’ è noto ( ; j 

Qual fia Pelide; efacerbato, irofo . ,, f 0 -j 

Lo fpirto fuo tècar potriafi: ad onta 
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Il più onefto ritardo. E quàl m^i cura» 

Riprefe il vecchio fofpirando, Achilìe 
Avfer può d’ un ferito t ignora ci forfè 
Il fato deplorabile che fparge . 

Tutta Grecia di iutto ? ah non è fola 
Gi^. Macaoa che del, fuo fangue tinto 
Mandatte, no, Trojanò. ferro, tJiifie , , t 
Puf ne fu colto ,, Agàmennón , Tidide* . 
Euripilo, più molti; o mòrte 6 fuga * 
Tutto diferta, ecco la. Boria nofira ; • 

Se pur brama \faperla ; a ; lui la fveìa : ; 

Latto! ma che fperarne? ahimè che ’l crudo 
Pietà non fente, e a^npfiri inali infulta, , 

È Colo attende di veder in fiamme 
Le noftre navi , è ’l vedrà forfè . f Ah ch’io 
Più Neftore tion fon, non fon quel detto 
Così lo fotti! cui provaro un tempo 1. ,> ; 

Gli Epe! feroci » O Triòetta alpeitre , f . , 

O corrente del Minio ( ancor m’ infiamma 
L’alta memoria ) Eran gii ^Épgi > >. t. baa tacGÌo 
Tròppo hai tu fretta; oh fe,fapetti quanto , 
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Fei per la patria ! e giovinetto e folo .. 

( Che d’ Undici fratelli Àlcidé .aveà 
Orbata già la mia magion ) per quefto 
Imbaldanzì la fchiatta rea; pentita M 
Ben là mandai., come fiupinne il padre! 
Gh’eì mi vietava di pugnar) temendo. 
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Della mia etade, anzi cavalli e carró 
Celato avea, ma ’l conqiiiftai fui campo 
Che uccifi il Duce lor: che orrenda ftrage j 
Quanta preda ì quant’ arme ' or balla ■> immenfa 
lama n’ottenni, e i primi onor dai Greci 7^0 
Ebber Giove nel del, Nellore in terra* 

Oh fols’ io quel i che àvria un Achille il campo 
Non forte men , più generofo : e quello 
Ch’è pur figlio di Dea goder vuol fblo 
Del fuo valor, per pòi raecorne un giorno 
Frutto di pianto i ch’alto pianto e vano 
Verferà sì quando fepolta iti Troja 
Vedrò la Grecia. Ah Patroclo , ah mio figlio* 

Se orda (li adunque gli amorofi detti 
Che il buon Menezio t’ addrizzò nel giorno 
Che fu i conforti miei d’ Atride al campo 
Col tuo Pelide ti fpedia f prefente 
N*ho tujttor la memoria. Io con Ulifle 
Venimmo a Ftia genti a raccorre e Duci 
P^r 1 alta imprefa: appunto allora à Giove 
S offria dd Peleo un facrifizio; accanto 
Gli era Menezio, e ai facri ufizj intenti 
Tu pretto il padre, e a te più pretto Achille: 

Ci vide , accarezzò , volleci a parte 
Della menfa ofpitale ; io poi che fine 
Ebbe il convito, della Grecia efpofi 
La turpe ingiuria, e l’onorato zelo 
D alta verdetta , e vi bramai leguaci 
Nella grand’opra, v’ iofiammafìe entrambi 
Di bell’ardor , ne feonfentiro i padri $ 

Ma 1* uno e I* altro nel partir lafciarvl 
Materni avvilii primeggiar fra tutti 
Ih chiare opre d’onor di Peleo al figlio 
Legge fu quella ; placido c modello 
Ditte Menezio a te, figlio, d’Achille 
Minor nel iangue e nel vigor * È avanzi 
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D’ età , di fenno ; il Tuo focofo fpirto 
Uopo avrà di configli -> ah tu lo reggi. 

Co’ lumi tuoi, mefci l’efempio ai detti, 

Nacque a virtù, t’afcolterà. Fur quelli 02 f 
Gli ordini Cuoi ; cosi gli adempi? ah torna, 

Prega , commovi 5 d’ amifià le voci 

Sanno le vie del cor, compirà l’opra 

Forfè pietofo un qualche Dio. Che s’egli 

Teme pur qualche oracolo, fe a forte • *3® 

La madre Dea qualche miftero ignota 

Gli palesò, te mandi almeno, e teco 

I Mirmidoni fuoi . Fia quello un raggio 
Di conforto agli Achei, diati pur anco 

L’arme fue formidabili: con quelle $35 

Fatto più caro a te, del caro Achille * 

Softien le veci ; rigogliofe e frefche 
Le genti vollre fcompigliar ben ponno 
Stanchi nemici; un picciol urto in guerra 
Può la forte cangiar, liev’aura in pòrto $4® 

Guida la nave a naufragar vicina. 

Con tai parole a Patroclo noi petto 
Della un tumulto : ei già s’ invola , e corre , 

Che non breve è la via; ma poiché giunto 

Fu alla nave d’Ulifle ove oonfiglio 84$ 

Tengono i Greci , Euripilo rifeontra 

Che incefpicante , anelante , grondante 

Di fangue e di fudor fi traea dietro 

L’ offefa cofcia , e fol reggea le membra 

II vigor dello fpirto: ohimè che veggo ' 85® 

Grida, miferi Eroi» fia quello il frutto 

Del valor vollro? e crederollo? ah dunque \ 
Tutta ad Ettór cede la Grecia ? Oh vero 
Così non foffe, «gni fua gloria è fpenta. 

Quei ripigliò, non v’ò più fpeme; opprefli 855 
Seno i più forti: ah tu mi falva, amico. 

Ch’io già foccombo v feorgimi alla tenda, 


t Inde ci mal to$ 

E pletofo foccorrimi , che tutte 
So che fai l’arti .di Chiron, Pelidd i 

Da lui le app/efe, e tu da lui : tu fola 86q 

Puoi riflcrarmi ; Macaon trafitto ' 5 

P’ altro medico ha d’uopo, e ’l fuo fràtetlò * 

Forfè or giace fui campo. Ah che far deggiò? 

Patroclo efclaipa fofpirando ,. un’ alta 

Cura m’ affretta, c ' Achille attende ; attenda, 8d$ 

Prevai pietà, non fo lafciarti, io fervo 

Al comun ben , falvo un Eroe: l’afferra 

Così dicendo, e lo foftenta, e feorge 

Sino alla tenda, e poi che qui fu fleto 

Su folte pelli, con bell’arte eflragge S70Ì 

Vacerbifìimo dardo, e T'tabo aflerge 

Con tiepid’ acqua, indi alla piaga infonde 

Da medica radice efpreffe (lille 

Di falubre amarezza. A poco a poco 

Riftagna il (angue , il rio dolor s’ attempra , 87$, 

Refpira il Duce, Patroclo fel guarda 

Lieto tra fe, che di campar da morte 

Un folo almen di tanti amici il fatq 

Al z$lp luo 4 cara gloria accordi, i 
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Armatura, d' Agamtnntne . 

Orni. v. 32. Volg. Poet. v. 40. Lett. p. 9°- 
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Cerva, che fxgge da etti leone • 

Ora. v. ii$. Volg* Poet. v. I<ett, £. X02V 
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Infeudi o d* una felva . 

fc)m. v. 155. Volg. Poet. 207. Lett- p. ic& 
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Bur rafia di vento* 

*• Om. v. 305, Volg. Poer. v. 376. Xett. p. 122.' 
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SOPRA LA FAVOLA DELL’OLIMPO 

-V ' - 

■ » 
& E L SIGNOR 

MAI R , A N 

%n feguito del Éifchiarawentd Aggiuntò ÀdìV A # £ 
tare al fuo Trattato tifici) c Stòrico dell' A** 
rora Boreale* 


L ÀuVofci Botta lè fu, fecondò ftife, quel chè 
*àfede òccafionè alla favola dell’ Olimpo , e che 
^ece imaglnàr Giove e gli Dei affcfl iti Alile cime 
‘di quel monte teftèrvi le loro adunante . Guar- 
diamo òrà per. qual oCcafione , f d qUal teoria , e 
dietro à q'ùali circoftànzte tìfiche e morali io rfab*. 
hià fbrmata la 'congettura . 

Il Rffchfaramehto , dov’ ib ne pàrlài , ha pet 
Aggetto di motìrar il legame che i differenti af-, 
petti dèli* Aurora Boreale potìonfo Uvei: con le viH 
fioni chimeriche di’ élla fece nafcere fecondo là 
latitudini dei luoghi dove tllà ftL veduta -, e fV* 
tondo Ohe le fuè apparizióni vi Wno prò b 'menò 
Completò* pii\ o meno frequenti *. 

Con qùeftà idèa lo confiderò V Auròra Borea- 
le fott'ò tré differenti afpeiti , cioè 'fotto la fòrmi* 
ch’ella fémbra avere effendo Vèdtìta dalle terre ar* 
tiche , e c ire otn polari *, folto quella in cbi ci ap* 
parifee iu Europa, nei paetì di mèdia làtitudinc > 
' ò i co. 
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come la Francia i 1 * Inghilterra * « la Germania % 
c 1 # parti fettentrionali della Spagna, C dell’ Ita- 
lia; e finalmente Cotto V afpetto dei paefi meri- 
dionali , come quei del fondo della Spagna > dell' 
Italia verfo il Sud , e della Grecia propriamente 
detta. Quelli ultimi fono compre!! tra il 30.®° , 
e il 4o. ro< * grado di latitudine » e s r allontanano 
poco dai confini oltre i quali ho pfìfervato che il 
fenomeno cefia di comparir* . 

1 Ora io feci vedere i.° che gli abitanti del 
Nord non fi fono gran fatto, paventati dell’ Au^ 
fora Boreale, o al più non fc Àe fpaventarona 
che dopo qualche intervallo di tempo allora quan« 
do era fparitaj intervallo affai breve, e ordina-» 
riamente affai raro , Egli è vero che allora effi 
credettero incendiate le loro campagne, o'I nemu 
co alle loro porte ; ma prefto fi riebbero dalia 
paura , fi accoftumarono all’ Aurora Boreale , cck 
me a un fenomeno giornaliero, che da effi fu fo* 
vente confuto col crepufcolo della fera , o con 
qualche altro fenomeno luminofo proprio del loro 
paefe. .Quello preffochè fempre prefenta loro un 
cielo irregolarmente coperto di fafcie , e di cioc- 
che di materia luminofa bianca o colorata y egli 
non è- per ■ niente limile a queir arco il quale 
caratterizza così bene V Aurora Boreale preffo di 
noi, e che è quafl fempre fituato molto di., qua 
tra noi e loro; Elfi hanno fulla loro tetta quefta 
fpezie di berretta , della quale a noi non appari- 
scono v -che gli orli, dai quali appunto rifulta F 
arco. 

.• 2.« Che dai fenomeni particolari, e dalle cir- 

1 coftanze che accompagnano le grandi Aurore ~ Bo- 
reali nei paefi di media latitudine , dove > effe fo- 
' no molto meno frequenti, e fiannq lunghi tratti 
di tempo fenza comparire , i nofiri padri .'hanno 
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quali femore fcorti in tfle i prefagj i più funeri, e 
gli oggetti piti fpaventevoli , armate che veniva*^ 
po a fanguinofe battaglie, feudi ardenti », carri .in-, 
fiammati, tefte orride feparate dai loro corpi ^ 
ci videro pioggie di fangue , ed intefero anco ; lo 
firepito delle armi; e. quefì’ arco , Q ( lembo lumi- 
nofo appoggiato all’Orizzonte, e che s’efiende d or» 

. dinario a più di cento gradi di latitudine, cift 
non ebbero difficoltà alle volte di prenderlo per 
la coda , q capigliatura d’ una enorme e minac- 
ciof$ cometa, il cut capo fi nafeondeva in tutto 
9 ìq parte folto 1* Orizzonte * s. . . . - • . , 

' 3.0 Che nei paefi meridionali dove V. Auro» 
ra Boreale talvolta Bette degli interi fecoli fenzq 
comparire, e dove efTa non apparve pofeia fe noq. 
fe per intervalli, batta ^ e comunemente . tranquil- 
la , i popoli non giudicarono 1’ Aurora Boreale al- 
tro che uno fpettacolo ridente bello a .veder fi , ed 
ammirabile , come s 3 efprimono i Chinefi anche a* 
dì d’ oggi : che nei fecoli pattati , n$’ quali gl’ in- 
canti ? e le fatature s* erano impadronite degli 
fpiritiS gli abitanti della città di P^gg 10 r c 
del foqdo della Calabria vi . riconobbero la^ loro 
fata Morgana , ta qual fi prefentava loro ne’ fuoi 
palagi brillanti di criftallo, e di pietre preziofe , 
ornati d’ archi , e di colonne > e che finalmente » 
fe la mia congettura non m- inganna , gli an- 
tichi Greci non videro altro nell* Aurora Bo- 
reale che Giove , e gli Pei tenenti il loro 
Contiguo nell’ Olimpo : favola eh! era in credi- 
to ai tempi d’ Omero, e di Efiodo , e che può 
rimontar per di là fino ali 3 antichità la più lon- 
tana . 

Io riferirò tutto V articolo per eftefo, giac-? 
Che quanto ho detto non è che il fuo contento.; 

„ L’ Olimpo di. cui fi tratta, giacche ve 
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n’ ha gnu d’ unò nella Creda , tonfile in tini 
„ catena di alte montagne che attorniano la Tef- 
99 faglia verfo il Nord, e là Macedonia veitfo il- 
» Mezzogiorno, e che fono per confeguenza al 
>, Nord declinante verfo 1 * Oveft dell’ Acaja, della 
95 Focide, e di tutto ciò che forma la Grecia 
«, propriamente detta, 1 ' HclUs -, V antica Grecia * 
ì> pa eie fertile in idee poetiche , c favolofè . L* 
* Aurora Boreale che non è mai troppo elevata irt 
*9 tali latitùdini, e che declina il più delle volte 
99 vèrta POveft, vi farà dunque apparita immedia- 
»> tamente al di fopra di quelle montagne, è eoa 
99 me aderente alla loro fommità. Quindi il letn- 
69 bò, quell’ arco luminofo, e raggiante dèi fencu 
99 metto non farà flato per lo fpettatcre sbigottito 
99 che un fegno non equìvoco della prefènza degli 
99 Dei ; il fegmento ofeuro che di fotto fi farà 
'99 alle volte veduto, niente altro che una nube rii 
9, fpettabile , che nafeondeva gl’ Immortali agli 
9, occhi dei profani j e i raggi di luce color di 
9, fuoco che ne fcintillavano, che altro mai avrèbs 
s, bono potuto èffer* fc non fc altrettante folgori 
i>9 che partivano dalla iùano di GioVe? Quanto il 
,, fenomeno farà flato- più raro, tanto, più farà 
„ fembrato maravigliofo e più là tradizione * 
9, come tale , avrà dovuto confcrvarfi per lungo 
9, tempo fenza contratto nè dubbio,,. 

Ecco in generale l’idea e l’ordine, con Cui 
Fu concepita : entriamo ora in qualche detaglio' ; 

Se fi raccolgano i luoghi dove Omero, Efio- 
dó, ed i Favolifti ci hanno parlato del monte O- 
limpò , noi Io troveremo qualificato coi termini 
di alto , di grande , di vailo , e di luminofo • 
Sembra , dicono elfi , che fi confonda col cielo > 
e quindi i Poèti nón ebbero alcunà difficoltà di 
prenderlo talvolta pel cielo raedefirao : io dico i Poeti 

in 


ih generale ; poiché pretto Òrtiero ì’ Olimpo, si 
fnio avvito , non è che 1’ Olimpo : egli norf 
Colloca * mai gli Dei più in alto* della fua Cima a 
Ivi , fecondo lui , o fecondo là tradizione del 
top tempo * fi troVava il loro verb dóhiicilio * 
1’ equivalente al noflro Empireo ; e ,, nelle fòm- 
„ mira dell* Olimpo ognuno di quelli fteffi Dei 
V) aveva il fuo magnifico palàzzo „ £ ( Iliàd; 
Lib. lì . v. jó ) * Il 'Cielo d’ Omero , il fud 
óuranos fpetto noti era altro che i qampl atre! * 
t,’ altezza dell' Olihipo , e la fua cftenfione fu* 
rono dunque fenza dubbio una delle caufe della 
preferenza che gli diedero i Greci fopra futté le 
Montagne Circonvicine per ifiabilirne la fede di 
Giove , fopra l’Offa, eh* è un poco di fotto , vi- 
cino affatto al fiume Peneò , ed a dritta rifguar* 
dando verfo il Nord , fopra Pindo , ed Età , i 
quali formano un’altra catena di montagne all’ in- 
circa dall’ Eft all’ Oveft , ma che la cedono tutte 
*ll\01impo*» 

* ' # ' * . • •* ♦ * 

VJfaque cufh Pindo , wajorque ambòltts Ótyrhpfis i 

$ » 

£ noi pofiiam qui otterVaré che la (bperìtt* 
fcibne pagana fceglièva Volentieri le montagne per 
co'llocatvl i ftfoi Dei, e produrvi i fuoi mifteri*. 
5Lc più alte, le più inacceffibili , le più coperto 
Ui bofehi erano Tempre preferite . Oltre la fpezie 
di facro orrore che 'potea derivarne , eflt he trae** 
Vano ancora quello vantaggio , chè la verificazió- 
ne dei fatti eira ivi più difficile che alla pianura. 

Quanto alla ettenfione, o alla grandezza dell’ 
'Olimpo indipendentemente dalla fua altezza , iò 
credo che debba ordinariamente ifìtendetfi per tuti 
Vo quell* ammalio , e quella lunga catena di mon* 
tagùe che fole* comprendevi fotto quel nume . I 
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gqflri Geografi oggi lo fanno » nè Omero V igno-- 
, ■ rava a’fuoi tempii perchè egli parla continuamene 
te delle fommità dell 5 Olimpo in plurale . Da que- 
lle fomiriità dell’ Olimpo Apollo difeende per ven- 
dicar I* ingiùria fatta a -Crise fuo fommo Sacerdote 
( Iliad. i. ) ; dalle fieli* fommità pure Minerva fi 
slancia per andar ad efeguir gli ordini d* Giove 
(Odilf.i.), e fu quelle fommità finalmente* come 
abbiamo veduto, eia fcun Dio aveva il fuo palagio. 
Jo ftilifto fu quefta circoft^nza , perchè ella importa 
pon poco al noftro (oggetto: poiché * fe V Olimpo 
pop fotte fiato altro che uq picco ifolato cornai 
quello di Tener i fifa , la pili gran parte degli abi- 
tanti della Tenaglia , e dell* antica Grecia non. 
avrebbono veduta l’ Aurora Boreale che a dritta , q 
a fiaifira fuori di quefto picco , fecondo la loro 
differente pofizione occidentale oppure orientale > e 
pon ci farebbe fiato che il piccolo numero di quei 
che fi trovavano nella direzione comune dell’ Olino*, 
po, e del fenomeno che avellerò avuto fondamene 
to di fiabilir colà il congreflo degli Dei ; laddove 
eflendo tutta la parte fettentrionale del loro oriz- 
zonte cofteggiata da un* alta catena di montagne * 
$ fopra una grande ampiezza * etti dovettero tutti 
accordarli fu quefto punto , e l^Olimpo fa d’ allo* 
ra rifguardato come il foggiorno, eT ritrovo, or-, 
dinarió degli Dei . 

Ma di tutti gli epiteti profuft a quello cele*?* 
bre Monte non ve ne ha unq che gli Ila più pro- 
prio, nè che favorifea più la noftra idea , che quel- 
lo di lumino fo , o piuttofio elfo non è tanto un. 
epiteto * quanto 1* origine {letta del nome che gli 
fu impofto.. Conciofliachè Olimpo o tatto, lumino fa 
erano come finonimi nella lingua del paefe - L* e- 
timologia non è dubbia , poiché abbiamo per mal- 
levadore Ariftotele . Quefto filofofq- dopo aver 
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dettò che Dia, i! quale ha fatta, a governa ì\ 
Mondo, vi occupa il luogo il più eminente, più 
tranquillo, e più puro, in una parola il Cielo 
il cui nome Ov>«m non lignifica altro che al dt 
fopra di tutto , aggiugne anca che quel che noi 
chiamiamo Olimpo >, farebbe lo fiejfo come ehi. die ef- 
fe tutto brillante di luce > c cita a quello propo- 
lito quattro verfi dell* OdilTea , che il dotto Rude^ 
tradufie cosi ( De Mundo. Cap. 6 . Arifiot, ) 


, . 4 

Effe folum Vivi s fubnixum femper Oljmpum. 

Fama efi , haud ventis t reme fati uni ? haud imbri~ 
bus udum , , 

Ac procul a nivibus. fubduttum; nubibus illinc 
- Splendida f Hmmotis , cartden fque expanditur athra ì 

(Odili. lib, 6 .) 

Io non ignora che i Granfiatici , i quali a tutt’* 
altra penfavaoo che all’Aurora boreale, e. che ve-* 
rifimilmente neppur la conofcevano , hanno Spiega- 
to 1 ■ epiteto di luminofo dato all’ Olimpo colla fola 
circoftanza della fila altezza , la quale permetteva 
ai raggi del Sole di moftrarvifi Copra le nuvole ; 
ma quanto una luce notturna accompagnata da 
quell* arco brillante , il qual caratterizza il feno- 
meno , e quindi miracolofa agli occhi dei. primi 
Greci, non dovette ella colpirli più vivamente , 
e meritar a più giudo titolo all* Olimpo l’ attri- 
buto di luminofo , e 1’ infigne prerogativa d’ ede- 
re il foggiorno ordinario di Giove , e di tutti gli 
Dei i Ora non fi può dubitare confiderando la po* 
Azione delPQlimpo, che non vi fia fiato un tem» 
po forfè aliai lontano , in cui una limile luce fia 
comparfa fu quella montagna ; dico forfè aliai lon- 
tano , -perchè Omero fu quello fogetto non CÌ ri» 
ferifee che una tradizione. Fama eft ,, e quel che 

me- 
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merita patiménti 'qualche àttèniìbhiè è è > thè i 
tfermìni di cui li ferve parlando di quella luce 
deli’ Olimpo, fecondo la' fama , efprimono affai 
meglio T apparizióne d’una Aurora Boreale che fi 
moftrà ; in tempo di notte , di quello fia quella 
dei raggi dèi Sole che illumina le fommità d’ una 
montagna di giorno chiaro : poiché egli dice alla 
lettera una luce bianca offa biànfcaftra ycht fi fpan- 
de , otfia che torte [opta queftà fotnmit k. . 

Ma nulla favorifee di più la mia idea lullà 
luce deli* Olimpo * e filila tradizione dèi paefe al 
mio propósto, quanto dò che Uliffe dice a Tele* 
maco nel 19. libro dell’ Òdiffea . Sconofciuto nel 
fuo proprio palazzo flava egli' meditando la fuà 
vendetta contro i feduttori di Penelope 3 il fuó 
oggetto erà d* occultar le arme che ivi trovavano 
fi per fervirfene egli fteffo in quel gran giorno i 
e pér impedir che i fuòi nemici non ricorrcfferó 
ad effe : era di notte ^ e bi fognava aver lume 
.fenza fare ftrepito * e fenza Che coloro fe ne po- 
tefferò' accorgere . Allora Minerva fattafi invifibi- 
le , cammina innanzi ad Uliffe ed a Telemaco 
con una lampada „ d* oro che fpandeva da ogni 
v, parte una luce fttaordinaria > Telemaco forprefo 
dice ad Uliffe : Mio padre, ecco un miracolo 
i* forpreftdente che ferifee i miei occhi : : le mura 
b , di quefto palazzo , le Tedio , il fotfitto , le co- 
lotir.è brillano con una duce sì viva che fem- 
brano tutte di fuoco : certamente qualche .Dio 
V, immortale è con noi, ed onora quello' palazzo 
ù dèlia tua prefenza •. Offerva filehzio -, o mio fi* 
gl ió , tifpofé Uliffe , frena la tua curiofitk , e 
non irtveftigare i fegreti del Cielo . Qutfo è il 
„ privilegi 6 degli Dei che abitano r Olimpo , di ma- 
,V nifeftaì'fi-, agli uomini in me^o d ’ una brillanti 
m c togliendo fiftcjjì ai Uro {guardi » \ 
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Le favole verifimilmente non furono altro 
nella loro origine die la Fifica dei tempi favolo!» 
tanto pretto i Greci che pretto gli altri popoli j 
Fifica Tempre fubordinata alla loro Teologia , ed 
alle loro tradizioni . In queda guifa (piegavano 
etti la Natura, le meteore , ed i fenomeni i più 
ordinar) , come ancora i meno comuni eh* efll rìf- 
^guardavano come prodigi : ma per quanto cotefte 
favole ci fembrino ftravaganti , e fianlo anco io . 
effetto , effe avevano Tempre qualche fondamento 
nelle circoftanze locali , o (loriche , di cui i tem- 
pi, ed i Poeti ci hanno involata la cognizione , 
o mafeherata la realità « . . . 

Se noi vòleflimo (pinger più innanzi queda 
teoria mitologica, noi troveremmo forfè , che le 
favole di Pindo , d’ Elicona , e del Parnaffo abi- 
tati da Apollo , da Bacco , e dalle Mufe , fenza 
pregiudizio dell* Olimpo che era pur abitato da 
fuetti Dei , e dalle Mufe medefime , non hanno 
appunto altra origine che quella dell’ Olimpo flcT- 
fo : ma io non pretendo d 5 infidere. fopra (inaili 
congetture . Un folo efempio di quelle apparizio- 
ni » e delle, vifioui che vi fi faranno applicate , 
avrà badato a generarne cento altre ; ciafcuna con- 
trada avrà voluto aver il fuo Olimpo , o un equi- 
valente ; T amor proprio , o la vanità nazionale 
lo richiedevano, c le menome apparenze, ne avran- 
no procurato un fondamento badevole. Gii uomi- 
ni non abbifognano di molto per eftendere > e ge- 
neralizzar le loro chimere . 

Quel che vi e qui di più forprendente fi è 
che i Greci tanto giuftamente prevenuti a favor 
della loro patria , abbiano acco.nfentito di metter 
e la dimora dabile di Giove e il confeffo degli 
Dei altrove, piuttodochè preffo di loro, cioè fWi* 
Olimpo nei condii della X^fTa^lia ? e della M^-. 
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fcedonià, eh* è quanto adire prelio popoli barba- 
ri, poiché in tal guitti nominavano etti tutto ciò 
eh’ fera fuori 'della Grfecià propriamente detta r e 
non cangiarono libguaggio fe non dopo che Filip- 
po fe’ loro fentire che un Macèdone il quale avea 
faputo foggiògaèli, è proteggere ìe Scienze » e le 
arti 9 fera tutt* altro che un bàrbaro : . Bifognavà 
dunque che il fenomeno dell’ Olimpo a vette fatto 
fopra i Greci un’ impresone affai Viva ♦ ; e fotte 
àccoriipagnàto da circòttànze molto favorevoli pef 
determinar qtiel popolò a dargli ìa preferenza fij 
tutte le apparizioni di quella fpeziexhe potevano 
feffere accadute nei loro proprio paefe * Ma battaci 
di fapeire da quei che già dà noi fu detto delì* 
Olimpo; è della catena di montagne che lo 
Compongono , chfe ìa fua pofizione. più fettentrio^ 
tlaìe d’ uno ò due gradi gli dava in ; ciò\i più 
grandi vantàggi; poiché à mi fura che fi va avvi- 
cinandoli ai limiti di là dai qdali 1’ Auròra Bor 
Feàlé piu noti appari fee , tino o due gradi di, lati- 
tudine di più Ò di meno poffono produrre iinà 
differenza infinitamente fenfibile rapporto allo fpletì- 
dore , ed alla frequènza del fenomeno i - 

Èccd tutto ciò eh* iò meditava allorché prò» . 
jpofi fucciritamènte la mia idea fulla favola deli’ 
Olimpo y io non afpettava di trovarla giuftificatà 
Con pietre antiche * medaglie , e batti * rilievi . 
Pure lo è* come l’apprett da quelle perfone , che 
mi vollero impegnar a fcrivere quetta Memoria ; 
Appartiene a loro * per cui 1’ antichità , non ha 
velo, il porre in tutto il - fuo lume quello fatto' 
tàntò Curiofo : Io mi reftringérò qui alla déferizio- 
tiè d’ una di quelle pietre » la fola che fia venutà 
à mia cognizione , è che anche non conofeo fe 
non pel difegno eh’ io ne vidi nell’ eccellenti libro 
di M. Mariettc falle pietre incife. 

Quett* 
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‘Queà'c una gran corniola del gabinetto del 
Re , perfettamente circolare , e d'un pollice fe dieci 
linee incirca di diametro, dovè 1* Olimpo e indi- 
tato da uri Giovò che niofiraft in profpétto è fc- 
diito fui fuò trono avendo fotto i Tuoi piedi un 
grand’arco fchiàcciatò e fe nobilmente ellittico; In 
crii larghézza è dappertutto uniforme, come lo è 
quali fcmpre quella del lembo deli* Aurora Boreali i 
Il Dio tiene la folgore nella mano iiniftrà , ed 
un* afta ò lurigò fcettro nella dritta- Ài fuoi lati 
Ranno iti piedi- Marte ; e Mercurio; è nel con- 
tórno della pietra v’è una zona* òfìra coroni 
concentrica che porta i 12 fegni del Zodiaco. 
;; Sebbenfe qui ùòn il Veggano tutti gli Dèi ritini- 
;, ti , dice \ il dòtto amore di quello ìibrò > ella 
;, però nòti ceffa d* efìere Uria tapprefentaziònd 
;, dell* Olimpo fecondo T idea che fe n* erano for*ì 
;, mari gli antichi; Ciò eh* io prendo in gene- 
rale per un arco, e che nòli hi mottrà in effet^ 
tò, che Una fafcià curva, e da ógni dove dellà 
ìnedefimà larghezza a guifà d’un roftro ; poteva ef- 
fcre fiatò urt velo gonfio dal vento nell* intenzicu 
fiè dell* ilici fore, C fecondo la fpiegazionè di M. 
Manétte; noti vi farèbbé però niente di ftraordi- 
ftario nei vedere il fenomeno dell’ Olimpo così 
iràpprefentato dietro a qualche monumentò bené Ò 
male iritèfo; e fopra una confufa tradizione. Ma 
Quello noti batta : il velo , ò 1* arco qualùnque fia- 
li vien tenuto nelle due eflremità da Nettuno , il 
quale dall’ una all’ altra eflremità Rende le braccia* 
riell’unà delle quali tiene àncora il fuo tridente ; 
égli ha queft 5 arco immediatamente fopra il Rio ; 
capo . Quello Dio nòti è dipinto fé non fino fot- 
to il petto, fupponèndofi tutto li retto del corpò 
tisi mare da cui fpunta* e le ónde del quale fono 
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ottimamente indicate : Segaitiamo ora V analogia 
dalla realità alla finzione.. 

L’ Aurora Boreale dovette ' comparire il più 
delle volte fulla cima delle montagne nell’ interno 
dell’ antica Grecia , che n* era tutta ripiena * ma 
non può effervi dubbio che non ila fiata veduta 
pur anche talora alle parti rivolte verfo il Nord , 
e *1 Nord'Ovefl, fopra 1* orizzonte del mare dagli 
abitanti delle contrade marittime del continente , 
£ cofa avranno allora penfato quelli Greci coi 
medefimi pregiudizi dei vicini all* Olimpo , alla 
villa d* un fenomeno tanto imponente * Non farà 
(lato anche per efli il segno non /equivoco della 
prefenza di qualche Divinità * di Nettuno , o d’. 
Anfitrite che. ufeiva dal feno delle onde * Non 
v 5 è dunque niente di più ©fatto dell’ induzione 
che dobbiam trarr© dalla corniola che abbiam v©^ 
duta . Giove è falla più alta parte deli’ Olimpo , e 
V arco luminofo del fenomeno , imaginato fe li vo-* 
glia come un velo brillante , v’ b dipinto fotto ai 
fuoi piedi 5 Nettuno s’alza dai fondo delle acquo 
alla fuperficie del mare * e lo Beffo arco s* ellendo 
Copra il capo del medefimo Dio, Pot©va(i meglio 
rapprefentar la mia idea* 

Termino finalmente quelle ricerche con un 
nuovo efempio delle tradizioni favolofe , di cui 
l’Aurora Boreale ci fornifee lo fcioglimento, e che 
fi può metter in parallelo con quella deirOlimpa, 
Il Monte Ida della Troade nell’ antico paefe 
d’ Ilio è a un di preffa al mede (imo grado di la» 
titudine dell* Olimpo eh’ è foltanto un po’ più me- 
ridional© . Egli è * come l* Olimpo , un ammaffo 
di montagne le più alte del paefe , e la cui ca* 
rena s* ©Bende, da una eBremità all’altra della 
Troade dal Sud-oveB verfo il Nord-eB . L’ Ida 

b dun- 
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è dunque nelle flette circoflanze dell* Olimpo rap- 
porto al fenomeno dell’ Aurora Boreale per tut- 
te le contrade limitrofe ’fituate verfo il mezzo- 
giorno . Egli non è meno celebre dell’ Olimpo 
fletto per le finzioni poetiche , e per la prefenza 
degli Dei che 1* abitavano , o che fi trafportavano 
colà . Cibele madre degli Dei vi faceva il fuo or- 
dinario foggiorno, ed è in quel luogo eh’ effa in- 
fegnò ai Dattili Idei a lavorar il ferro . Su quello 
monte Paride giudicò le tre Dee , e folla fua più 
alta fommità , detta il Gargaro , Omero collocava 
Giove per fargli offervar i combattimenti dei Gre- 
ci , e dei Trojani . Finalmente fu quella fommità 
Giunone implacabile nemica dei Trojani venne a 
trovar Giove col cinto di Venere per piegarlo a 
favorir i Greci. Ecco, ottervo, quel che la favola 
ed i Poeti, ci raccontano del monte Ida; ma ecco 
pure ciò che c* infegna un famofo Storico dell’An- 
tichità , dico Diodoro di Sicilia, nel principio del 
17.™ libro della fua Biblioteca Storica. * 

,, Accade , die’ egli , una cofa fingolariflima 
,, fu quella montagna : diceli che * al levar della 
„ canicola la tranquillità dell’ aria è perfetta in- 
,, torno alla fua cima , ficcome quella è molto al 
„ di fopra della regione dei venti . Ma vi fi ve- 
„ de il Sole anco di notte , non però a dir vero 
,, qual ci apparifee il giorno , ma gettante come 
„ dei raggi feparati gli uni dagli altri , e che 
„ fembrano prodotti da fuochi accefi fui],’ orizzon- 
to te della terra . A poco a poco tutti quelli fuc* 
chi fi riunirono in un folo , il qual forma 
un’ eftenfione di tre campi . Finalmente elfendo 
giunta 1 ora del giorno , quello fenomeno fi ri- 
duce alla grandezza naturale , ed ordinaria del 
Sole , che continua e termina il fuo corfo come 
all’ordinario 
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£ egti potàbile di noti riconofcere 1* Aurorà 
Boreale dalla riunione di quelli tratti i dà cotefla 
luce notturni che prende!! per il Sole più pàllido 
di quello del giorno i da cotefti raggi feparati , dà 
cotelli fuochi che fembrano fparfi full’ orizzonte * 

0 fui ciglion delle montagne , e che per dirlo di 
paflaggio, potrebbero aver avuto, qualche parte nel- 
le fucine dei Dattili Idei è dalla riunione di tutti 
quelli fuochi» e dal loro fplendore in una luce con- 
tinua ed uniforme come fuccede nell'Aurora Borea* 
le» allor quando ella è o perfettamente formata , 
ovvero Ila per terminare ì e finalmente da cotefti 
ampiezza orizzontale che viene attribuita a tutto 
quell’ ammalio di luce fottd 1’ efpretàone vaga di 
tre campi? I noftri padri pretto i quali 1’ Aurora 
Boreale era infinitamente più efprefìa di quel eh’ 
alla dovette efiere qui , cioè fotto il quàrantefimo 
grado di latitudine » fono ben lungi dall’ avercela 
Circofcritta con così precifi caratteri * 

I popoli fituati verfo il Sud del monte Ida vi 
hanno dunque veduto ài di fopra 1* Aurora Borea- 
le » e da tutto ciò che noi abbiamo detto * età 
hanno dovuto vederla nel medefimo tempo » è à 
Un di pretto totto il medefimo afpetto » nei quale 

1 Teffali , ed i Greci la vedevano foprà 1’ Olim- 
po. Io non decido te fin d’ allora v’abbiano at- 
taccate le medefime idee , fe n’ abbiano conclufà 
egualmente la prefenza degli Dei » delle tre Dee * 
di Ci bele , e di Giove ; ma è da préfumere che 
abbiano penfato come i* Greci in limili circoftàtìze » 
e in coerenza ai medèfimi . pregiudizi • La Teolo- 
gia di tutte quelle contrade dalla parte occidenta- 
le dell’ Afia minore , dell' Ellefpouto , della Troa- 
de , della Ionia dove nacque Omero , e dove al- 
meno egli vifte i era veri Umilmente la Uefla chef 
quella dell 1 antica Grecia , e di Omero * Ma qual 
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fcrà allora la fiagione di quello levar della canico- 
la , in cui flabilivàno V apparizione del meravi- 
glìofo fenomeno, è di cui lo Storico non indivi- 
dua la data ? Quella titcoflanza non avrebbe po- 
tuto efierè omelia da noi ; poiché iri generale 1* 
Aurora Boreale non li nìoftra in paefi cotanto me- 
ridionali fe non allora ch’ella è grande e frequen- 
te in quei di media latitudine • Egli è per quello 
che la grandifiima , e famóiìflima Aurora Boreale 
del GafTendo che apparve nel mefe di Settembre 
i 6 n , fu Veduta lino in Àleppo nella Siria verfo 
il fine del 36 grado di latitudine, e che quella del 
ìnefe d’Ottohre iji 6 % di cui latito fi parlò in Fran^ 
eia e in tutta V Europa , fu veduta a Cadice 'verfd 
x là meta dei 37” gradò. Ma fu che polliamo appog- 
giarci in ima fimi 1 ricerca ? La lidia della cani- 
cola , ò di Sirió ha il fuo "moto Comune con 


quello di tutte le altre iìelle da Occidente in O- 
riente •. À qual epoca di quello moto dovremo noi 
àrreftarci ì 11 fuo levare può efler cofmico , elia- 
co, 0 àcrònico ; quale dei tre dobbiam tool fee- 
gliére ? poiché fi fa Che tutte quelle forti di leva- 
te furono iti ufo prefica gli antichi , e che fe il 
‘cofmicò per efempio Ò 1* eliaco c’ indicano la fia- 
te iti Ut! cèrto fecoìo , V àct'onicò ’cornfpón dente 
potrà indicarci l’ inverno. Contuttociò la queftiòne 
che jpuò da un lato guardati! come difperatà * non 
lo è Forfè da un altro. 

* , > V ' 1 . . ' • • v 

Io trovo .nel principio del quinto libro del! 
Iliade, che Minerva volendo dar rifatto al valor è 
idi Diomede versò fu lui una gran luce ; che dall 1 
rimò di cjueft' Eroe e dal fuo feudo ìtfeiva conti± 
rittamente tin fuoco fimile ai fuochi della brillante 
fella che leva fui finir della fiate e che getta 
una lucè più rifplenderite e piu Viva dopo cjferfi 
bagnata nell'Oceano, lp quello modo Mad* Dacier 

P ' 2 ha 


\ 


V2 S 

ha defcritta la {Iella che Omero qualifica qui d’ 
autunnale , e che Didimo > Euftazio , e Mad. Da- 
cier Beffa non efitano di dire eh’ effa fia la Bella 
del gran Cane ( Sirio ) o della Canicola nel fuo 
levare , che è infatti di tutte le Belle del cielo 
la più brillante . 11 fecolo d’ Omero non era cer- 
tamente molto lontano da quello in cui la tradi- 
zione favolofa della qual li tratta , ebbe il fuo 
nafeere . Ma quando anche lo fofie di alcuni fé-* 
coli , e fino anche ad un migliaio d* anni , ciò 
non apporterebbe qui una differenza molto fenfi- 
bile per caufa della lentezza del moto delle fifie ; 
lenza contare che quanto più fi allontanerà l’epo- 
ca, tanto più s’avanzerà il levare della ftella ver- 
fo 1 * autunno . Ecco dunque li tempo dell’ appa- 
rizione del fenomeno indicato verfo il fine del 
noflro mefe di Settembre o in quello d’ Ottobre > 
poiché l’ epiteto d’ autunnale , e la parola Greca 
che fignifica incontraflabilmente l’autunno in gene- 
rale , indicano alle volte ancora il folo entrar di 
quella flagione; quello è almeno il fenfo che gl* in- 
terpreti d’Omero danno a un tal vocabolo in que- 
llo luogo . Ora fecondo quel eh’ io feci veder nel 
mio Trattato in 14*0, o 1500 apparizioni , c 
dal rifultato delle tavole che diedi , il mefe di Ot- 
tobre è’i tempo dell’anno, in cui l’ Aurore Borea- 
li fono comunemente e più grandi e più frequen- 
ti > dopo quello. Settembre, Novembre, e Decem- 
bre . In tal modo qualunque tempo del fine di 
Hate, o di tutto l’autunno s* affegni pel levar 
della llella autunnale d’Omero, odia della canico- 
la, fi troverà fempre un’ epoca convenevoliflima 
alla tradizione riferita da Diodoro Siculo, confor- 
me alla fpiegazion eh’ io ne diedi . 
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V ILIADE to’ OMERO 

CANTO DUODÈCIMO. 
ARGOMENTO. 

. . I „ , 

fi; ùngono a di f e fa della muraglia . Ettore per confi- 
gito di Voli dannante ordina alle fiue 'genti di inficiar 
i carri , e avendole divifie in cinque battaglioni di 
fanteria condotti dai piu diftinti Capitani fi accin- 
ge a varcar il fojfio . uifio che contro lordine volle 
puffi ar il primo col carro J, e vigorof amente réfipintó 
ria Polipete . Mentre i Trojani fono in moffia > ven- 
gono fpaventati dal prodigio d ’ un' aquila ferita da 
un fierpente che avea tra gli artigli . Polidamante * 
prendendolo per un augurio funéfto , configlia Ettore 
a ritornar addietro . Magnanima e brufica rifpofia 
di Ettore . La muraglia e attaccata e difefia con 
valore o/Hnato . Dopo un lungo conflitto Sarpedont 
crolla uno dei merli , ed apre una bréccia per la * 
quale montano i Licj , ma trovano un fioirte intoppa 
in j4jace 4 Finalmente Éttere afferrata un * enorme 
pietra fpei,i-a le porte , ed entra alla tefia dei Tro* • 
jani^che vittoriofi refipingono e incalvano i Greci fi* 
no alle navi ♦ 
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VOLGARIZZAMENTO 

letterale DEL TESTO 

* 

CANTO DUODECIMO. 
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In tal guifa >1 forte figliuolo di Menezio me- 
dicava nelle tende il ferito Euripilo : intanto gli 
Arsivi e i Troiani combattevano alla nnfnfa , ne 
eia era pi il per trattenerli la fotta de’ Danai, e la 
larga muraglia al di fopra, che aveano fatta fopra 
delle navi ( a ) . Intorno poi aveano fcavato il 
foffo, fenza offerire l’inclita ecatombe agli Dei» 
acciocché dentro tenendo difendeflfe loro le veloci 
navi, e la molta preda. Fatto fu etto contro 1* 
voglia degli Dei immortali, e perciò nemmea 


( „ \ Il Libro II fta per offrirci un nuoto fperaeolo. I 
Greci fono rinchmC nel loro campo, e i Trojani ne fan £ af« 
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to, c tutte quelle diverfe azioni non tendono che a preparar 
la cataftrofe. Achille ci fu da lui rapprefentato così furiofo e 
implacabile, che le lagrime di Patroclo non farebbero forte 
batìeYoli ad ammollirlo , s* egli licito non vedefie i Greci iti:- 
tracciati d’ un’ intera feenfitta . Rochefop-t . 
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fedio . Il noftro poeta non perde però di villa il fuo ogget- 


Cauto Duodecimo: 

lungo tempo fu laido ( a ). Fino a tanto eh Et* 
tore fu vivo, ed Achille irato, e la città del Re 
Priamo non fu diiìrutta, il gran muro degli A- 
chei fu fatelo. Ma poiché quanti eran migliori in* 
fra i Trojani morirono, e molti degli Argivi al- 
tri furono domati , ed altri fopravvifiero , e nel 
decimo anno fu diftrutta la città di Priamo*, e gli 
Argivi nelle navi ritornarono alla cara patria, al- 
lora Nettuno ed Apollo deliberarono di demolire 
il muro ( b ) introducendovi V impeto de’ fiumi* 

quan- 


. .. — 

• ( a) Omero in quello luogo c’ infegna una verità con- 
forme alle facre lettere, ed efpreffa in quelle paròle del Sai- 
mifla: Nifi Dominus cedificaverit drmnm > >« v*num laborave* 

rum qui adificant eam . Pope . . 

I lettori meno prevenuti del Pope enerveranno piuttoito 
la infinita diftanza che pafl'a tra le divine parole non meno» 
memorabili per la Vivacità ed energia parabolica, che adorabile 
per la matfìma che in fe racchiudono e il prefente palio , 1* 
quale prefo come fi deve alla lettera , e applicato alla circo- 
ftanza non ha nulla che lo raccomandi dalla parte dello itile ^ 
e moftra folo la venalità e il ridicolo degli Dei Omerici „ 
Quanto meglio quadrano a quello luogo e altri limili t lend- 
jEenti d’ un Greco Filofofo altre vòlte citato . ^ 

3 , Gli Dei nel? alto intorno et Giove affifi ( giacche par-* 
„ landò di loro conviene ufare magnificenza di fide ) Hanno- 
a> a capo chino guardando in gii) , e girano da ogni parte 
lo fguardo , •€ sbirciano , e fpiano fe pure venga lor fatto 
di veder in qualche luogo un bel foco accefo , e un ampio 
„ globo di fumo che fi avvoltoli nell’ aria impregnato d un 
* odor d’ a rrofio che gli confoll . Che fe alcuno fa loro un 
, facrifizio , tutti banchettano , dandoli a nafo fpalancato per 
„ attrarre il fumo, e Occhiando il fangue fparfo intorno agli 
altari a guifa di Ino fchc : ma quando cenano a caia e a 
loro fpefe , non fi pafeono che d’arr.brofia e di nettare . . • 
,, Collo ro , a quel che fi feorge , non fanno mai nulla lenza 
,, mercede , ma vendono le grazie agli uomini , e tal 
,, pera da loro la fanità con una vacca , tal altro ricchezze 
,, con quattro buoi, altri anche il regno con una intera eca- 
„ tombe. E fe alcuno vuol cornar falvo da Ilio a Pilo, Ci 
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vogliono cento buoi ; mi Te da Àulide dee sbarcarli a Ilio , 
^ non ci vuol meno che *1 • fangue d’ una donzella regale • 
*, Pure non ballarono alia povera Ecuba dodici buoi * e per 
*, giunta un peplo a Minerva, a ottener che non foffe prefa 6 
Taccheggiata la fùa città . Del refto è yerifimile che molte 
a» cofe di minor conto fiano da loro vendute al minuto prez- 
3, zo d’ un gallo, ó dolina ghirlanda , o talorà anche d* un 
>, po’ d’ inccnfo Luciano . 

( b ) I Cementatori hanno oflervato che quelle niUfa dèi 
tartìpo Greco non avendo mai efiftito fuorché nell* imagina- 
zione d’ Omero , egli ebbe cura con quella fpezie di predi- 
zione inferita in quello luogo di prevenir i rimproveri che 
potevano venirgli fatti dai contemporanei , vale a dir che que- 
lle mura non folo noti eliflevàno allora, ma non fe ne vedea 
nemmeno vertin velligio . Sia che i Conlentatori abbiano ra- 
gione, lia come parmi probabile che Omero abbia voluto de- 
scrivere con tutto il meraviglidfo della Poelìa là lloria della 
«irruzione di quelle mura prodotta naturalmehte da Un’inon- 
dazione llraordinaria , quel eh’ ió Voglio far ammirar al letto- 
re lì è la maniera inimitabile colla quale il noftro Poeta fa 
incatenar le fue digrefiìoni col difeorfo principale , e condur 
quella fpezie dì racconto profetico , che ci fa veder il defil- 
ilo futuro dei ripari dei Greci. Egli è per prepararci all’ af- 
falto generale che Ha per darli, è dar deliramente rifalto all' 
amprefa degli Eroi, che Omero ci rapprefenta quelli ripari co- 
sì folidamente coftrutti che non faranno foverchj tutti i -fiumi 
vicini jfcarenatf contro quelle mura da Nettuno ed Apollo a 
xovefeiarne j fondamenti . Ecco i veri fegréti dell’arte del me- 
ra viglio fo . Rochefort. 

Trovo anch’io qui due fegitti, l’uno dell’ iitcrp rete per 

far 


? 3 4 Canto Duodecimo ; 

quanti fie fcorrono dai monti Idei fino a! mare, c 
Reto, ed Eptaporo, e Carefo, e Rodiote Gratiico, 
ed Efepo, e*l divino Scamandro, e Simoenta, do- 
ve molti feudi ed elmi caddero nella polvere , e 
fchiatte d’uomini Semidei, Ora di tutti quefti in- 
terne Febo Apollo rivolfe le bocche ; e : per nove 
giorni cacciò la corrente contro il muro ( a ) . 
Giove poi allora pioveva continuamente , affinchè 
più pretto il muro navigato nel mare. Lo" fletto 
Scotiterra poi tenendo il tridente nelle mani era il 

con- 


far forridere gl* ipocondriaci x purché non abbiano F ipocondria 
Omerica, F altro del Poeta per toglier 1* in te re Ile , e arreftap « 

i lettori con una digrclfion fuor di tempo , ed alla Neftorea . 

La prefente non è ne chiamata nè defiderata , Quella muraglia 
non poteva intcrelfarci fe non per il fuo rapporto colla bat- 
taglia prefente: che importava dunque di trattenerci colla fto- 
ria circoftanziata della fua diltruzione che ^doveva; accadere * 
guerra finita? Bensì fi Bava in curiofità di fapere fe i Troia- 
ni F avrebbero atterrata o no, e con quella voglia in corpo lì 
era difpollo ad afcoltar con più «F attenzione c d* intereffe f 
fatti di quello allatto. . Or ecco che Omero viene a toglierci 
quella inquietudine colF alticurarci che ogni sforzo, dei. Tro- 
iani farebbe vano , e che quella miraeolofa muraglia dovea 
morire d’ una morte ex machina . A che ferve adunque una 
tal novella» A provar, fi dice, la folidicà inarrivabile della 
rimaglia , e ad accrefeerne il meravigliofo : ma quella 
folidità è poco yerifimile , e il meravigliofo fenza il ve- 
rifimile è appunto una muraglia Omerica a dar rifatto 
all* imprefa dei Trojaui j ma il rifatto doveva aver per 
oggetto di eccitar F afpettazione , e quella è difirutta . Oltre- 
ché quello rifatto non giova nè all* onor dei Trojani nè à 
quei dei Greci: non dei primi perchè non poterono atterrare 
il muro , non dei fecondi perchè quello non impedì che t 
Trojani penetraflero nei trmeieramenti , e appiccafl'cro il fuo- 
co alle navi . Rella dunque che la Boria ferva iolo a provare 
quella gran verità , che il muro era forte , ma ella ne prova 
ancor meglio un’altra che gli Dei erano affai deboli . Ammiriamo 
qui la diferezione di coteili Dei , Elfi erano giullamer.te irri- 
tati coi Greci perchè avevano innalzato così gran mole fenza 
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il preliminare dell* ecatombe . Quello era il momento di ven- 
dicarfene affittendo * Ettore , e aiutandolo a rovefeiar quella 
fabbrica in fui capo ai fabbricatori. Pur elfi la lafciano fuf- 
fifbere a nè fi prevalgono della buona occafione , tuttoché A- 
pollo folle nemico naturale dei Greci , e Nettuno avefie an- 
che attio con loro per 1* invidia che portava a quella arciftu- 
penda muraglia che dava fcaccomatto alle muta di Troja , • 
a tutta la di lui fetenza manovalefca. Ma forfè la diferezione 
degli Dei non fu tutta virtù . Diomede avea dato loro una 
buona lezione: elfi non volevano tnifurarfi con colini, nè con 
Ajace , e perciò prudentemente rimifero la loro vendetta a 
miglior tempo per poter poi farli onore fenza pericolo . Nel- 
la verfione Poetica non fi è voluto amareggiar P animo dei 
Lettori coll' annunziar loro innanzi tempo la cataiirofe di co- 
teda (ingoiar muraglia , il di cui dettino fembrava meritare 
una nuova Iliade. Cesarotti* 

( a ) Qualche antico fgraziato Critico rimproverò ad 
Omero d* aver finto che una muraglia innalzata dai Greci in 
un giorno folo relitta per nove interi giorni agli sforzi di 
tutti quelli Dei riuniti . Ma quella cenfura è fredda ed im- 
pertinente . Omero ofl’erva la più sfatta verifimiglianza , L’ar- 
te mette fempre meno di tempo a far le fue opere che la 
natura non ne mette a dittruggerle: ci vuole anzi un miraco- 
lo, e bifogna che gli Dei vi s'intromettano per far che que- 
lla muraglia fabbricata in un giorno fia così ben rovinata nel- 
lo fpazio di nove , che non nc tetti più alcun yeftigio . Mad, 
Dacier . v 

Giudichi chi ha fior di fenno fe i titoli di fredda ti im» 
pertinente , e aggiungali anche falfa # ridicola quadrino me* 
glio alla cenfura, o all* Apologia, Cesarotti , 


’i$6. Canto ptto de cinto I 

condottierc ; e colle onde portò via tutti i fotideS* 
nienti di tronchi e falli , che v* avean porti gli 
Acliei con molta fatica ( a ) , e gli refe piani fi- 
no al burrafeofo Ellefponto (b) ; poi di nuovo ri* 
copcrfe l’ampio lido di arena, avendo demolito il 
murop pofeia rivolfe i fiumi perchè ritornaffero al 
loro letto , dove pria mettevano 1* acqua di-bella- 
corrente. Così doveano far in avvenire Nettuno 
ed Apollo: allora poi guerra ed urlo erafi acctffo 
intorno al ben-fabbricato muro; ed i legni delle 
torri percofiì cigolavano. Gli Argivi domi dal fla- 
gello di Giove teneanfi chiufi nelle concave navi 9 
temendo Ettore robufto artefice di fpavento. Frat- 
tanto egli pugnava uguale a turbine ficcomc innan- 
zi. E ficcome quando un cinghiale od un leone 
fiero per la fua fortezza raggira feroce fguardo 

tra 
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( a ) Gli antichi Credevano che i terremoti dérivalTera 
dalle acque rinchiufe nelle fotterranee caverne . Quindi il Co- . 
prannome d’ Ennojig co , o Enofichthon , cioè feotitor della terrà 
dato a Nettuno . „ Quelli che credono , dice Erodoto , che 
Nettuno crolli la terra, e che le fquarciactire della terra ap- 
partengano a lui, debbono confermarli in quella opinione ne! 
iYiirare il monte Ato, e il palleggio dell’ Ellefponto per mez- 
To . Imperciocché quella fpaccatura di monti fui mare fembra 
Opera di Nettuno per mezzo del terremoto ,, é Perciò molte 
Città , e fpecialmente le marittime lì mettevano fotto là pro- 
tezione di quel Dio s c il titolo datogli qui da Omero fi 
propagò fino a’ fecoli più tardi , come fcorgelì fra molte iltri- 
fcioni in una feoperta non ha guari in Taranto. 

NEPTUNO PATRI 

£>EO MAGNO TERR.É CONCESSORI 
ET URBIS SERVATORÌ 
SENATUS POPULUSQJJE TARENTINORUM 
Ab. Belorado . 

le . ♦ 

C b ) Qua] forza, .qual tóagailìcenza, e qual ffacaflo in 
. • j que- 
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quella pittura! Apollo che fpinge tutti i fiumi del monte Ida .* 
Nettuno, che la batte col fuo tridente ! cioè a dire che la 
crolla coi tremuoti , c con delle inondazioni del mare,e Gio- 
ve che verfa contro di lei un diluvio di pioggia/ Ecco 1* ima- 
ginazione la pili valla e la più nobile , e nel tempo {letto la 
più faggia e la più regolata ehe polla vederli . Quello Poeta 
non fa che adornar poeticamente una verità fempliciffima e 
namralifiìma . Mad. Dacihr. 

Nel dodicefimo libro fi finge che Nettuno , Dio parziale 
de’ Greci diftrugga infieme con Apollo il riparo loro , e che 
ciò faccia per maniera imponìbile e inverilimile , potendolo di- 
flruggerc per verifimile e naturale . Imperocché dice Omero 
che Nettuno voltò contro quel riparo le foci di Refo , Epta- 
poro, Carefo , Rodio, Granico # Efepo , Scamandro e Si- 
moenta , tutti fiumi che difccndono dal monte Ida, potendo 
egli con un folo o due di quelli fiumi fare il medefimo effet- 
to , e non elfendo verifimile , nè potàbile voltare e reftringere 
in un luogo folo sì angufto le foci d’otto fiumi così dittanti 
e diverfi l’uno dall’altro, come non farebbe pólli bile nè ve- 
rifimile il dire che ’1 Diavolo avelie voltato contro le mura 
di Roma l’Arno, il Metauro , il Nera, il Taro, il Panaro, 
il Scrchio, il Tebro , ed il Rubicone, tutti fiumi che difceU'* 
dono dall* Apennino . Tassoni . 


ÉAtotò Duodecimo* 

tra cani ed uomini cacciatori > e quelli difponendc* 
it fieni a guifa di torre gli Hanno incontro , e 
folte punte lanciano dalle mani; mi il generòfb 
di lui cuore non teme, nè $’ àtteirrifce ; è la fui 
fortezza Succide; fpeffo egli fi raggira raggiando 
le file degli Uomini r e ovunque fi fpigne le fild 
degli Uomini cedono ( a ): così Ettore andando 

per 
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( 4 ) t7f fera qua denfa vendntum fepta corona 
Cantra tela furit $ fefeque haud infoia morti 
Injicit i & falt » fupra venabula fertur ; 

' . . _ Virg. 

Coloro che credono die Virgiiio in quella comparazioni 
Ita ìuperatò da Omero , fono Critici mefchini , e indegni d’efc 
fer afcoltati; Onlero iloti lo fupera che nell’ abbondanza delle 
parole* Cofa vi fia di {ingoiare tiella corapàràzione Omerica * 
non fo vederlo i bensì ce né feorgo molte di difadatte * Con- 
Ciollìàchè pretto Onlero i cacciatori incalzano il leone, è Cosi 
avrebbero i Greci dovuto dàr la caccia ad Ettore , Quando nfcl 
Poeta fletto è tutto all’oppoflo ; perciocché Ettore c quello 
thè incalza i Grecagli racchiude dentro le navi^ e nè sforza 
i tfincieramehti . In Virgilio tutto quadra: ì Rutuli incdlzanó 
Eleriore comt i, cacciatori là fiera > e non già Elenòre i Ru- 
tuli * Nel reftò v’è la più efàtta raffomiglianza . Quindi pref- 
fo Virgilio la parabola è perfetta, pretto Omero è nulla i Sé 
ciò àvette confiderai» Macrobioj non avrebbe fgràziatàmenté 
fcritto: tfoi vedete che la parabola Latina è ri fretta fra tali 
anguftie thè noti può farfi nulla di piit digiuno .* all' incontri 
Omero colla copia delle péntole ± e delle cofe rdpprefenia e àde* 
gua là potnpd d' una vera càccia ; In Còiantà differenza di qUc- 
fii due luoghi àtroffirei Hi farne il confrontò . Vorrei pùr che 
vivèffe cotello fguajàto Cenfore i anzi ftupido , perchè trattato 
da me Conte merita avette piuttoflo ad arroflìre delle anguftie 
del fuo criterio . Ma pattiamo ad altri difetti per mandar iri 
polvere la fencenzà di Macrobió * Il tratto fopra il leone il 
fuo coràggio l' uccide è fu perfino j anzi tìon corrifponde al 
fatto, come ottervò anche Io Spondano , benché grande àmmi* 
tatore d’ Onderò , e rie aggiùnge la ragione affai ovvia , per-* 
cbè qui. Ettore non è Vittima della fua fortézza * Che i cac-« 
datori poi ftiauo contro la fiera pyrgedon j vale a dire à fog-* 

• gì* 
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già di torre, è falfo j poiché anzi i cacciatori fi apportano à 
guifa di corona. Quindi Virgilio cori gran giudizio: Fenantum 
Jeptà cotonai Cedono le file degli uomini è così mal penfato 
che nulla più ; Poiché fe quelle cedono * la fiera perchè flou 
parte > Nè ciò quadra col verfo precedente $ poiché fe il leo- 
ne fa molti e fucceflìvi tentativi , coloro iloti cedono 9 altri- 
menti farebbe vano i* atTalto della fiera * e fe Una volta ce- 
dono i il leone non continua più* ma fi ritira da quella parte 
che cede > Ma i tratti Virgiliani conterà tei * furie : e faltu 
fupra venabula fertnr j e ì’ bdud infoia fnortix fonò fquifitez- 
ze d’ un tal genere che non furono mai penfate da Omero* 
Scaligero j la Cerdà. ' 

Le obbiezioni del là Cerda , è dello Scaligero hannó 
qui e là del fofirtico. Il leone nel Terto fa la figura d’afi'ali- 
tore e i cacciatori fono in atto’ di difefa : ma il loro numero li 
fa forti per modo che fembrano piu ttoftó aliai ito ri che àflaliti: 
la parola cèder è non vuol dir fuggire , ma rinculare * Noti 
può però negarli che per lo meno non vi fia dell* equivoco , 
c poca efattezza nell* efpreflìoni , è che la comparazione Vir- 
giliana non fia più aggiuftata* e d* una precifione j energia, e 
nobiltà di gran lunga fuperiore all* Omerica. Quel che par- 
tili più òflcrvabile fi è , che nella comparazione d’ Omero il 
Poeta ferabrà aver perduto di vifta il punto principal dell*cg- 
\getto , vale a dire il foflb porto di «lezzo fra ì Trojahi e i 
Greci , é la difficoltà Che aveva Ettore di varcarlo * Poiché è 
Vifibile che allora non fi combatteva in campagna aperta 3 Ina 
ì Trojani fi accingevano a dar 1’ altaico al muro * e i Greci 
fi erano ridotti alle lord navi i e fi tenevano ftretti di là dal 
folto i coficchè Èttore in quella fitua£ion<5 poteva piuttofto mi- 
nacciare e fpaventare che offendere ; Ora il leone Omerico 
tion corrifportde punto a queftò flato di cofe . Nella verfione 
Poetica fi è Audiato di porre il leone in una circoftanza più 
adattata ai punto individuai dell* azione . V. v. z6 . Ctz a-» 
ItOTTI * 


2\ro Canto Duodecimo : ^ 

per la turba fi rivolgeva animando i compagni a 
varcarla foffa: ma i di lui cavalli piedi-veloci 
non ofavano farlo, e, affai forte nitrivano fiando 
fopra la fommità dei ciglione . Imperciocché gli 
fpaventava 1* ampia foffa , n'e agevole a faltarfi da 
vicino, nè a paffarfi; concioffìachè tuu* intorno da 
una parte e dall* altra vi {lavano dirupati precipi- 
ti : ai di fopra poi v* erano confitti acuti pali* 
che fpefli e grandi ve li piantarono i figli degli 
Achei a difela contro gli uomini nemici: colà^al 
certo non farebbe agevolmente penetrato un camal- 
lo tirando un volubil carro ; bensì i fanti defide^ 
ravano ardentemente di venirne a capo . Allora 
poi Polidamante fattoli preffo ali* audace Ettore, 
diffe : Ettore , e voi altri condottieri de’ Trojani , 
e degli aufiliarj , fcontigliatamente noi tentiamo 
di cacciar entro la foffa i veloci cavalli : ella è 
affai difficile da paffarfi ; imperciocché vi iran- 
no in effa acuti pali , e ' preffo a loro , il muro 
degli Achei-, Colà non hce in . neffun modo 
ai cavalieri di calarfi, e di combattere: conciolfia- 
chè il luogo è angufto, e io penfo che vi fareb- 
bero feriti . Imperciocché fe Giove altitonante 
macchina mali per ifterminare ( i Greci ), e 
vuole dare ajuto ai Trojani (*)> (io ben vorrei 
che ciò fuccedeffe incontanente , e che gli Achei 
periffero qui fenza nome lungi da Argo ) ma fe 
a cafo poi fi rivoltaffero , e ne rifpingeffero dal- 
le navi, e noi veniffimo ad intoppare nella pro- 
fonda foffa , ben ered’ io che non refterebbe pur 
uno di noi che tornaffe addietro a recar le nuove 
alla città» falvo dagli Achei rivoltatili. Ma fu via 

. ol> 


( 4 ) Mad. Dacier ha nconofciuio che^ il fentimento- è 

fofye- 
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fofyefo: ella doveva anche oflervare , che quella fofpenltone fa 
che il luogo non abbia fenfo . In cambio di ciò ella la giufti- 
fìca con una ragione miferabile. . Ciò eh’ ella è coftretta ad 
aggiungervi nella fua traduzione fa la cenfura del Tello; Mais 
yie faifons rien té mérairement . Quello è ciò che volea dir 
Omero, ma che non difle: forfè Giove vuol favorire i Tro~ 
farti y ma non dobbiamo ripofarci ciecamente fu quefia fiducia f 
non perdiamo il frutto del fuo favore colla nofira imprudenza . 
Cesarotti . 
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24* Canto Duodecimo : 

obbediamo tutti a quel ch’io dirò.„I fergenti trae» 
tengano i cavalli predo alla fofla: noi a piede 
colle armi , e colla corazza tutti in folla feguitia- 
mo Ettore. Così gli Achei, non reggeranno, s’ è 
pur vero, che già. toccano ,i confini dello flermi- 
nio ( a ). 

Così dille Polidamante, e piacque ad Ettore 
la falutar parola. Subito dai cocchj balzò in terra 
colle armi; nè gli altri Trojani fi ragunarono fu i 
Cavalli, ma difendendo fi slanciarono dappoiché 
videro il divino Ettore . Pofcia .ognuno. Ordinò al 
ìuo cocchiero che trattenere i cavalli in buon or- 
dine colà predo alla foffa: efli fpartiti in cinque 
diviiìoni tennero dietro ai condottieri. Altri anda- 
rono alfieme con Ettore, e coll’ incolpato Polida- 
mànte j quelli erano i più, .e i valorofifUmi ; é 
fommamentè bramavano di fpezzar il muro , è 
combattere . predo le concave navi . Cebrìone il 
terzo feguivali ; eh’ Ettore lalciò un altro men va- 
lente di Cebrione alla . guardia de’ cocchi . Altri 
poi gli guidava Paride , ed Alcatoo , ed Agenore . I 
terzi erano condotti da Eleno, e Deifobo di-divx- 
too-afpetto due figliuoli di Priamo; e per terzo' 
venia con loro l’ Eroe Alio , Alio Irtacide , Cui 
da Arisba , dal . fiume Sellcente portarono due 
grandi , e focofi cavalli * Dei quarti era coft- 
dottiere il buon figliuolo d’ Anchife Enea;, e cori 
efTo i due figliuoli d’ Antenore Archiloco, ed‘A- 
caroante fperti in ogni battaglia : Sairpedone alfi- 
ne conduceva gì’ illuftri àufiliarj. , è feco affun- 
ic Glàuco , e * 1 . marziale Afieropeo ; poiché . quelli 
gli fembrarono efifere didimamente i più . valorofl 
degli altri dopo di lui; ch’egli era foprà tutti eccel- 
lerne . Quelli poiché tra loro fi allettarono coi la- 
vorati bovini feudi , andarono frettolofi dirutamen- 
te contro de* Danai ; nè penfavano che fodero per 

* - fo- 


8, 


► r 
f * > 


, . ..... , . 34 ? 

-75 A A* uyt$\ ù( av ìyùv Avo , 7 rccV« 7 »* ^ 

lV'Ty^ {*€* Stpuvwns ipuKÓv'rwr svi tnippto j 
AuW JV - rpuhiet avv ^eopn^tyfm , 

E vàv<ns ivópbtS' uoAits • cu/to/j À’^etiai 
Ou j/svivir ? « (T/; <jq>tv oKs Spa vtipur i<pùv<nti . 

n* ^*: < 7D • a<r* j 4 ’ T'Jxijvq/. ptosof «■? 

AtArix* y 1^ ò^iW <ruV t r£^s<nv ocK’io X*P*& • 
OuJ'e j/gv «^3/ T/>«ef gp' *vvvv jìytptSov'io , 

AV àiró(2ivrsi opvcrouv, Vt« gJV Exwp* ììof . * 
HV/ó^ /àeV €7r«<za «V feVrrg»er f x«rdf , 

85 l ‘Jrtfaf 4? x««rò xó<7(ioy ipvxiptty auò' sV < mxtppò' 

0 1 is J\«r«Vrgf , o^tots aùm( ùpTVvuurtt , 
rig^Ta^oe KojpivùiyrK , «a/ tjjt(ióviaaiv tvov^to • ' J *■ 

O/ (/tv et(L KTOp 1(7 a# £ ùt(A\J(JLQVl Wu\vi ot(/CU/qi ^ 

05 vkAtoi $> a gafoi Z<jou>) pt. spiuaccv ii (lakiru 
po T «^0? p'»i\x[iivot xot\y< -tiri vnvtn fta^ecr^ca 4 

K«< Kè/?&óvv( <ret<iDs «V»ro* t*/j «T o^tcrtpir 
A Air , K efi&óvao priora , xù Ai vtv £x<róp. 

^ «W rì«V **/>#*£ A’*x«3o<k, $ A'yùvupi 
TaV <Tg 7-0tW E>em, $ ÀnÌ<po#o< Stoni» s , * 

£5 TV* riei^oiò, re/fòf I 4 ’ #y AV/« «pir, 

A V/®- Tpwkiftf or AW^ì? (pipor Ìvttoi 
A ÌSàvis , (jt,tydc\oi, vo<mpiH «Vo Si&ecyW. 

Tfii>y *T e ttntpvtoy »px^ Zù< vaì's Aj^ituo 1 • 

A irria< • tf^oe «Tu» AVt vvop& vie , 
koo A’px&oxoi J i A'xuuut «re, £ dhrt fru<r»< ì 

^ 2 cepv»Xtoy $' v'yncrair' eèyuK\&(nèy ÌTixZp&>y , * 

Flpof i 4 ’ g\£TO r\cuJiC3y, 4 ' ùpnt or A’rtpovcùor* 

Oi yeép oi àcrour'To Ìtceko/, 5 'òv dirai u°/trot 
T ùv x&uv , f/t' 7 u y cwmy'ò i' tTpzrt £ <T/« 'jrxVrcay, 
105 O/ <T’ sV« «Au\v{ ctpapov <ruKTn<n / 3 ótacn , 

BeVp’ ;/$uV Acteaùv KtKirfi/ìvoi ^ dii «r’ fpayoz? 

* * Q 2 


I ; ■ ( * ) Capitano confummato qual era Ettore doveva 
egli aver mcftiere che gli fofle infegnato così per le lunghe 
Ciò che dovea farfi in unacofa di canea evidedìa? Ìér^asson. 
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{ottenerli , ma dovettero cadere' nelle negre navi; 
Allora gli altri Trojani , e i da*lungi-chiamati au- 
{lliarj obbedirono al configli# dell’ incolpato Poli- 
damante. Ma Atto Irtacide principe d’uomini non 
volle lafciar colà i cavalli, e ’l fervo cocchiere, 
ma con loro accottavatt alle celeri navi. (*). Stol- 
to 1 che non era egli per più ritornare efultante coi 
cavalli e coi carri indietro dalle navi ad Ilio ven- 
tote* , avendo fchivate le male forti . Impercioc- 
ché innanzi lo avviluppò intorno P infaufto fato 
per l’afta d' Idomeneo V illuftre Deucalide (b ) . 
Concioflìachè egli penetrò nella ttniftra delie navi , 
per cui gli Achei ritornavano dal campo coi ca- 
valli r e cui carri : ei condufie là i cavalli , ed il 
carro ; nè alle porte trovò le impofte ripiegate , e 
41 lungo chiaviftello ; ma degli uomini le tenevano 
{palancale, affine di falvare qualcheduno dei' com- 
pagni , che dalla battaglia fuggifTe pretto alle na- 
vi. Colà egli animofo tenne dirittamente i caval- 
li : altri intteme Io feguiano gridando con acute 
voci i poiché penfavano che gli Achei non dovef- 
fero più rellftere , ma follerò per cadere nelle ne- 
gre navi . Stolti ! che ritrovarono in fa le porte 
due uomini valorofiflimi , figliuoli coraggiofi dei 
Lapiti battaglieri; uno, il robufto Polipete figliuo- 
lo 

« 


. ( a. ) I tre Capi che guidavano il loro battaglione , non 
èrano dunque fubordinati gli uni agli altri , ma ciafcheduno 
comandava feparatamente , e faceva della fua fquadra ciò die 
gli parea meglio 5 altrimenti non farebbe flato permeflò ad 
Alio di reltar fui fuo carro mentre gli altri marciavano a pie- * 
di. Omero noti attribuire a quelli barbari una disciplina re- % 
golare , e lì ferve d’ un tal difecto per dar a quello Epifodio 
un’ aggradevole varietà. Map. Dacjer. 

Ma fe il calar nel follò o il faltarlo era imprefa così 
malagevole e pericolo!!, che tutti dovettero lmontare , . come 

* riu- 
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(i7 3’ , «V «V PtlUirì flihtùvpa IP TifTttv^ . 

L*^’ cc^ot T/9 <w^j cnjkixkvio'i t ìvixspoi , 

àfxvpLriioi* t iSov'it) * 

AV 8^ Tpnixiìys tdik A'o-i & , opx*[J(.®’ xr£p*f ■> 
Audi kiireir Wvvs «rg.$ t)viòx ov depotiroviu , 

A A« irJx avi7DÌ<rtv irtkocazv rtjsvax doijtfi’ 

N tfTiO’ ^ «<T */>’ ifZifki x*x«c a irò xipxi «\y£o£f, 
Yitvohtiv (g òxtvvir àyet&óptv®' i ©^' yi7<ùV 
AU WSIQTVlGHV 'Tpom I*AiJV i vzpicida cw , 

>«p /*<v f*ei>* bvsùtvpoi è(/pix*ku4w 
E>X U «’^ctya A&/:ictkiS'cu . 

E<fl-««73 >dr/> gV «2^S '€/?« , T4; Tip A’^cW 

Lx vì<t<tov‘J 9 sur ìirvoiair g t>xw<f>t* 

'l t! p iftWilf Té 4 &p(4& S'ilikUO'ty j «(Ti ’JtÙXiJff't'p 
Tup tTtiXÉitkiptircts (TctmS'i *f 4' ftctKpòv 0 vyee * 

A V drxTnv<!zt[zirccf i^ìr eèriptf , « «nr* ìvsiifoy 
Ex p4^-0J"W <Tflta>V«CM' £2 (7tt vieti,- 

Tv p' ìdùi <pporio»r Irvus * <t»ì <T <$y ;- 

xexkrlyovrèi . 'ipwn yip ixtr A \àuii 
S^-f/Vg^’* «*’ «V nrJ<rì (iekcdv>i<m manrdéu • 

NffV-lW fV ig <3Tu\>/<n <Tl/’ ttVipc" «gcV#* 

TieCf l/fl-g/J&y#? A«Ti3«W dMV/UVTaW , 

T& pfAv J fi«e<^a u<«, Zpù&pfo WoktiT'Hmrt > 

Q J . 


nofcì a cotttii di vafcatio fenzi fconrio o difficoltà > ÌEbbè 
dunque Alio piti dettrezza o più coraggio di Ettore ? Io per- 
do ho creduto neceflarb di arredimi alquanto Ini 1 a fintola rè 
snzi prodigiofa agilità dei cavalli di Alio «, e folla vanifa che 
be aveva qael eoftdotcrete . Così ràteo ha del mirabile lenza 
•che àpparilca riè ftrano uè itiverifìmile . V, v. 12^. CeW 
rotti . 

f $ ) Non c* è cafo -, Ornerò è nemico dichiarato dell* 
Incertezza . Potea ballate il dirci che Alio doveà perire j no % 
egli vuol anche farci fapere che morrà per le mani d’ Idome, 
neo . Nella Verfione Poetica non V* è altro che un cenno oc* 
VVho. V» y t C45AROTTI « ' 
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lo di Piritoo , e 1* altro Leonteo pari a Marte otni- 
cida. Quelli due ftavano dinanzi alle alte porte, 
ficcome quercie d’-alta-cima nei monti ( a ) , le 
quali ferme foftengono tutti i giorni vento e ;piog- 
gia^ attaccate ( al fuolo ) con grandi e lungamen- 
te diftefe radici: così quei due fidatili nelle mani* 
e nelle forze attendeano il grande Afio fopravve- 
gnente , nè già, fuggivano £ Coloro intanto levando, 
in alto le sjxide cuoja di buoi andavano con gran-„ 

de fracaffo verfo il ben • fabbricato muro intorno 

' - \ • >. * r > • * - ♦ 

ad Afio Re, a Jameno, ad Orefté, all’ Afiade A- 
camante, a Jaone , e ad Enomao , .Quefii dal lorp 
canto ftavano eccitando i ben-coturnati Achei eh’ 
erano dentro a difender le navi • Ma poiché co- 
nobbero che'i Trojani venivano aci afialire il mu- 
ro , e deflofii nei Danai grido e (pavento : quei 
due avventandoli, fuqrl* pugnavano dinanzi alle 
porte ; fimi li a porci felvaggi , i quaU nei monti 
afpettano lo ftrepito vegnente d’uomini e di cani? 
ed a traverfo avventandoli frangono intorno a lo- 
ro 
. / 



(*k ) Pandarus fa Bitiax , Jdao Alcanore creti 3 
Qhos Jovix eduxit Luco fylve/lris Hiera 
- ‘ Abjetibtts juvenes patriis fa. montibus aqnos , 

Portarti 3 qua ducis imperio commijfa , recludunt 
' preti armis , ultroque invitant minibus ho/lem , 

Jpft itttux dextra ac lava prò turribus ajianc 
• Armati ferro , & criftis capita alta eorufei . 

Quales aeri a liqutntia flnmina circum 
Swe Padi ripis , Athejin feu propter amttnum 
' . Confurgunt gemina qtiereus , intonfaque calo 

Attollunt capita , & J'ublimi vertice nutant . 

Virgilio , 

. Oraci milite s Polypetes & Leonteux Jlant prò portis , dr 
imbibile r Afinm advenientem hofietn velut fixa arbores oppe - 
ritinti *r . Hacienur e/l Graca deferiptio . Verum Virgiliana Bi~ 
tiam & Pandarum portarti ultro reeludere facit , oblaturox ho-* 

fii 
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Jjo Tòf-Xe, AtOVVÙot J tfpomXoiyp tJOP A *pHÌ f 
Td pitv ipat irpoTroipotà» vuXcévp ù^nXcéap 

EVafO-C^ , Off OCE CE «Tpo 64- Vptl TIP U-fpCeépffPOi y 

A Ir «rtptor pttpLPHGi <c uerìr npLotm Treépn a , 

" ‘V'l£p<nr [nyéCKpsx ìwvtxieaefy dpctpvtau . 

?3S & ùpcc cw Spiani TevoiSónf, f/S't finiti , 
'M.tfAroy ìwepxóptwop piyour A*<noy , jpifiopnb *' 
OI ì' ì$ùf irpos THX& idXyumv , cu3<*r 

T'4-aV àvcccrxópLWOL , «xio* fxtyochp à\ot’hury , 

Kenop etutpì àvatKTKy £ I oquc^cV , £ O’psVi/r, '. 

I 40 A ’auxìnv T A'xdpLciem , 0oWcé ce, O/roftaoV ce« 

Ol* »7Z7I «5W f*6 % y tÙxvriutS'cCi A'x«IVS - - 

Cy pvuor , «V^OF «3* CE? àpLVVi&tU VìqH vtjàv • 

At/rap ived'ij th^®* iiri&av[MPìi{ tvótjcrcu/ 

TptoXfy t*<mp A*VttGÒV y-PiVO iVfcJ r CE I pó/3& ci, 

14S E* *• c» a\1;ca'CE, vuXctar Trpóàt pt*xfàijp y 
A ’ypowpoun cv ter Gir iotxó ce , cW t’ «V opta gip 
A’ r^pùv xui'»/ ìi^uvui xoXoouprìy tóvatt , 
t et i<to‘op ( tb irto} &<pìa\v ctyvu<]wr vKffr y 

Q 4 • n f i-r 
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y?j quod per vota quarebat , wr compos cafirorum fieret 3 per 
hoc fu tu rus in hofiium pite fiate: & gemino* heroai modo tur- 
res vocat , modo deferibie Luce crifiarum , corufcos . Nec avbo~~ 
•rum. 3 ut ille , fimilitudinem pratermifit 3 fed uberius eam puL - 
criufque defcripfit , Macrobio . 

Senza far torco alla comparazione di Virgilio , quella è 
una delle più nobili ed aggiullace d’ Omero . Virgilio rappre- 
fenta più di propofito la taglia gigantefea , e l’afpetto de’ Tuoi 
guerrieri , Omero s’ arrella particolarmente a far fentire rim- 
mobilitàj e Tinconcufla refiftenza dei due Capuani Greci; 
cofa eh’ è da lui cfpreffa con energia , e dipiuca eccellente- 
mente col numero , nel quale fi lente il pelo , la forza 9 q 
{a vaftità . Chi ha orecchio ne giudichi : 

To men ara propariche pylaon hypfelaon 
Efiafan , os otete dryes urefin hypficarctii , 

E t 1 anomon mimnufi ere hyeton emata panda , 

KU\efm megalefi dietucees ararya . 

• * Cjesarotti , 
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ro il bofeo , Schiantandolo fino dalle radid » « 
fallì Sotto uno ftridore di denti , finche qualcuno 
colpendoli non tolga loro la vita ( a ) : così ffri- 
deva il luccicante rame fu i petti ■ di quelli dai 
colpi Scagliati loro alf* incontro . Imperocché affai 
fortemente combattevano affidati nelle pietre' lan- 
ciate di Sopra * e nella forza . Perciocché i Greci 
dalle ben-fabbricate torri gittavano faffj-ch’empieai 
no-la*mano difendendo Se , le loro tende , e le navi 
fcorri-veloci : cadevano i Saffi in terra a guifa di 
fiocchi di neve * che l’ impetuofo vento agitando 
le ombrofe nubi riversò folti Sulla terra pafcitrìcc 
di molti s così dalle loro' mani pioveano i dardi 
cantò degli Achei quanto dei Trojani ( b ) . Le 
celate intorno , e gli umbilicati Scudi colpiti da 
fafli-grandi-come-macine, mandavano un roco riin- 
. bombo. Allora ffridendo fi battè le due anche F 
Irtacide Affo, é disdegnato proferì tali parole: 

O Giove padre : certo ancora tu ti Sei fatto 
affai del tutto amico della menzogna . Imperocché 
io non penfavà che gli Eroi Acei foffero per reg- 
gere alla nòftrà fotzà , ed alle mani invitte : or 
efli ficcarne vefpe macchiate nel mezzo, o pecchie 
che fanno le cafe in un’afpra via, nè abbandona- 
no la concava cafa, ma aspettando gli uomini 
tacciatoci , combattono intorno i loro figli (; c ) * 

così ' 


( « ) Og ti « no ila quello tratto crederebbe che Polipete e 
Leonteo dovelfero rclìat uccili . Ptfre la cofa è diverfa . Ma 
Omero non fi trovar bella urta conlpàrazione t fe non contierte 
qualche circofìanza o inutile o difeordante ; Nella Verfiorte 
Poetica ho dimenticato il cignale che torna coSì fpello in cam- 
* pò > t mi Torto contentato delle due quercie . Cesarotti. 

{ b ) La neve rappiefenca bensì ottimamente la frequen- 
za dei dardi, ma non già lo ftrepico, nè là percofià . Perciò 

Vip. 
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« * Tlpvpitrìr ixmifivovntf , ór al <Ti *» xiftxQr- «fórm? , . 

X$0 TìV/itk* , «Vóxi, c?V «re fi*\ 9 Ì» tx 3 v/zs* tKnm ,»* 

<tìvf xsft x« «Vi róOtcip 1 $x«m, />.. 

A Vwf fiu)kopivW (A*kx y*p xpotcvpùt *feei ( ^o>'w, -, 
Atcoìar k xòvirifOt xixoiSorer, &’<T 1 {Sirici*. . \ > 

O/ i'’ «/>* X'ifijLttS'tpian? tuffiti™» <xxò nvpycev . 

I55 BceAor, àfivvóptivoi c$Ù9 *r* cuj'jwv , 4' x\j<n#W,' ; .. . 

K«ra?F r’ ùxvTÓpvr * vivtof «/>«£«, 

à '.‘<;:7 A** < r* ctPif&Q' £*&*, vitpttt axiéwne $ orticai , - 

T apolli KCtwÉX^ a/ * T%t X^ 0v * KHHufiortipp % 

M'i <wr «x x & P^ y fiM tppsof y 11 (tir Kx u ** v 9 
tóo H’^« è' «* T^»W* xòfjQts <T’ eéfcp’ tuJoi» ùuTÀjr^ ,... 

BaW^C-^fifcl JtZt/\*XWff1 , £ tfVx/d'ff OptQXKÓtCCC* ... 

A» *pee wV filassi* m» £ <w x«x*»'>«‘70 /uj^a > 

AV*@* lì'ptotxifns , &' «V®* #oJ* * ><v 

v Zi^t x«ot/> , # /»* yu $ o-w tptho^Lbftìs triru$6 

l6% TLctyxv (***>’ \ * **/> s?"/ spófu/r tipuote A’xcuès 
^XÙ*** ÌH*** 9 ? 0 * y % t**P& £ X&P** uxnmti' 

O* Ì'V W ftlVoP mÓKOIj rii [Àikicccu ì 

Qìxlct notti coìiui óJy «ri neunakotcap ^ ( 

OJl'’ «cToK&Tttctr xoìhov fàfiov, ù&ù (Jttrowit 
'170 AVfyxs Snpvwpots y «fiùmtoct xi©« «*xr«wr* f ^ 
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Virgilio faggiamcnre ncli* huitàr quefto luogo cangiò la nevi 
in pioggia violenta ed in grandine: 

Quafitus ab occafu venietts pluvialibHs httdis 
Nerberai imber hùmuftl , ih ulta grandine nimbi 

ìn vada pracipitknt 3 c«w» Juprter hvirridus ànfirix 
Torcpiet ttejaofam hyemem'y & calo cava nubi La rampiti 
Quindi piw lotto è meglio dedotto del paro che meglio 
'efpreflo il rimbombo degli elmi temperati da’ falTi : 

Strepit ajjtdtte cava tempora circum 
Tinniti t galea > ^ /«ari* folida ara fatifeunt . 

Cesarotti k 

( c ) Quella comparazione è allatto limile a qnella che 
fi trova nel Deuteronomio , ove li dice che gli Amorret per- 
f'gnitavanQ gl' lfrAeliti tuli' Aittnimifo delle api* Non è àgi 

Su* 
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$osì quefti non vogliono , quantunque fiano <Jue x 
ritirarli dalle porte prima di eflere uccifl o prefi . 

Così diffe i nè quefte cofe parlando 'perftiafe 
la mente di Giove', poiché il di lui animo voleva 
porger gloria ad Ettore . Altri poi combattevano 
intorno ad altre porte. Ma è difficile cofa eh* io 
tutte quefte cofe efponga efattamente ftccome un 
Dio ( a ) : concioffiachè da ogni parte levofti intorno 
al muro, di piètra ufi Fuoco per-divin?voIere-ttrden- 
te . Gli Argivi poi quantunque dogliofi per necefli- 
tà, recavano ajuto alle navi: e gli Dei ‘ tutti , i 
quali- in guerra parteggiavano pe’ Danai, n* erano 
rattriftati . Ma i Lapin attaccarono pugna e batta- 
glia . Quivi allora Pòlipete il forte figliuolo di 
Piritoo con l’afta colpì Damalo per la celata dal- 
lc-guancie-di-rame . Nè la celata di rame ratteone 
il colpo-, ma per entro la punta di rame ruppe V 
ofTo, ed imbrattò di dentro tutto il cervello, e 
lui che ‘infuriava domò . Indi uccife Pilone ed Or- 
meno. Anche Leonteó figliuolo d’ Antimaco, ra- 
mo di Marte, percofte coll’ afta Ippomaco giun- 
gendolo alla cintola . Similmente tratto fuori 1 del 
fodero 1* acuto coltello fagliandoli per mezzo alla 
truppa prima colpì dappreffo Antifonte ; e quegli 
Alpino cadde ftramazzone al fuolo. Indi Menone , 
lameno, ed Orefte tutti l’un fopra V altro riversò 
falla terra molti-nutrice . Mentre quelli fpogliava- 
no coftoro delle lucenti armi, frattanto i giovani 
eh’ erano molti e valorofiffirai , e che bramavano 
fommamente di fpezzar il muro, e di abbruciar 
$ol fuoco le navi, feguivano Polidatnante , ed Et- 
tore. ; 


ftupirfi che due popoli, a cui lavica campeQ-re era ugualmente 
familiare , impiegaflero nelle loro comparazioni le ItefTe ima- 
gini . Rochefort , 

Chi 
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J2'i 0?y VX. iSiXtifn <7rv\etuv , £ iTl/ ’ il» TI , 

Xocfaoi<T$ou , w&ó' #8 xa'mx.&y.z# , »V d\c5riu . 

,. fìV i<puT , #<Té AìoV irùQi yptvet retar’ àyop&ow * 
yap o! Suyò< ijSuK e<n xù<T©* opinati . 

A*Ao/ J s> «A irei yxyjjv iydxpv'io iru\p<ny . 

A ’/njjtfXV/ltf JV litf mv pTì7» Sdii iSc nrtSvrr*' *^nr\Ai(tri 
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A 'pyx'Ktov Si /ue «rauca, 3g)V »# , ‘TraW xyop&jTcu ^ 

Xlxvw yxp srgg* tù%& ùpupa SurnSatz vùp 9 
Acci vai * A'pyùii (N , 5 *xruf*woi «*«/>, àrayxy 

N#àj/ h{i\)va.PTO * vé3< <T xxxyjfixm Su fio» 
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n«W , ó<x« Aca/*oì<n piiyjns tirimeppoSoi Haccr . 

2oV <T i$x\ov Aenrtfeu iróhtyov <£ * 

E"V0’ od n«0t^s« olà* , xpxTxpòe ITaAi/vo/cvr , 

A#g/t /Jfltx c</ Actyxjor , xuvttfc Sid yjtXxQTatpyH * 

0*<T ipot ^aKxdn xópuf e(r^iScv f x&x ita ir pò 
Ai XP*. X*^***” /»»T òrto? * iyxi<px\& t S * 

L’r^or «ree* 'Tg7r«\«X77 • Sayxaat Si yiv ytyxùiu^ 
Aùmp gV«<ra riJ\«/ce <£ G'py.'iAnv ì%zvx&%tr • ' 

T lòu S' A ' v^nya^oio Aiovr&s , o^®* Kpn& , 

l'Tnrófj&axor fictKt Sito} , x*«ra\ ?uriipx vutylaxs . 
ACftf S' IX X9\60Ì3 tpvar<rày.iv& £<p®* oi-J 
A' v < n<px<ntv. y > ìv vpùioy , «Vedi;** <JV ópti\u y 
I\\ù£ (WTva-^iS IH? ‘ ò S' xp vv<n& *Sa ipttoS* £ 
Aùnip *x«<ra MéV&u'oc ^ $ OpfVwr^ 

rioéy<7«f ì'jrxffffUTipvs vt\x<rs %Soyì Vb'KufSordpp .. 
o V oi <wf ìydyi^ov dir Ima fixpy.oùpoync 9 

Jófp 01 YlshuSxyOU'Tl $ E'x 7Z704 X*/>3< «Tfl/W , 

" o? 


Chi fi farebbe appettato dì veder una comparazione cir* 
coftanziata e pittoreggiata intrufa nell’ efclamazione d* un uo* 
mo in furore ? Terrassonf . 

( « ) V* è molto entufiafmo in quefto tratto , Il Poeta 
foccombe fotto la moltitudine delle cofe che dee defcrivere ; 
egli s’interrompe , e ce ne dà una grande idea in una paro* 
la • Bitauer' . ‘ • - 
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tore . Ma quelli llando tuttavia pretto alla; fotta 
andavano anfiofamente concitando « Imperocché 
mentre bramavano di pattare , sopravvenne un au- 
gurio, un* aquila alto-volante che arredava il po- 
polo alla fìnittra, portante tra le unghie un dra- 
go ianguinofo fmifurato, vivo, ancora palpitante : 
nè ancor erafi {cordato della pugna; imperocché ri- 
voltatoli indietro colpì nel petto vicino al collo colei 
che lo teneva : etta allora rilafciatolo il fe cader 
in terra , crucciandoli pei dolori, e gittollo in mez- 
zo alla turba; e Addendo Voloflcue coi loffio del 
vento ( a ) . Inorridirono i Trojani come videro 
il maculato Serpente giacere nel mezzo , porten* 
to dell* egitenente Giove ( b ) . Allora Polidamante 
fattpfi pretto all’ audace Ettore così parlò : 

Et- 

i. )» . . > . . . 

- - H « »4.»> 

— ■ — ... ■ ■ — — ■■■,. ■« ■ ■ ■ ■* 

. * « • ' 

■■ . / 

' . 1 r* 

( « ) Abbiamo qtieflo luogo tradotto da Cicerone tur*. 

t. libro della Divinazione* • • • : >y 

Virgilio lò imitò colla fila folita maeftriai 
V*'qtte volani alte raptUm t utn fulva clraconem 
Fert aquila , implicnitque p e dei atque unguibui hafit $ ' •• 
Sancita at ferpens Jìnuofà voluminà verptt j * 

Arrefflfque hòrre't [quanti s , fa* fìbilae ore •: 

Ardititi itofurgeni , illa hattd miniti urget obuncè 
LuSlantem rojìro , ftmul tetbera verberat aiti , 

Macrobio trova la comparazione Virgiliana un cbrpi> fedi* 
ànima rifpetto alla defcrizione d* Omero 3 e ciò perchè Vir* 
gii io non fa vcrun cenno dell’ augurio * Il Critico avrebbe 
nfparmiato quella ccnfura , fe averte avvertito che 1’ augurio 
non entrava per nulla nell’ idee del Poeta Latino , a cui' ba- 
dava di rapprcfeiitar con Un’imagine acconcia lo dato è 1’ ac- 
ceggiamentó de’ dite guerrieri. Pope* 

Se alcuno avelie domandato a Giove o ad Omero la ra- 
gione diffidente di quello augurio , non credo che avrebbero 
potuto allegarne alerà che la voglia di far un contrattempo di 
piò . Di facto quello prodigio è direttamente oppoftò all’ og- 
getto di Giove . Qual era il difegna del Dio ? Quello di 
tolmar di gloria Ettore j c di manomettere i Greci .dNon dc- 

• * • vedi 
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veali dunque innanimare il primo colla fperanza della vitto- 
ria , e fpavencar i fecondi ^ onde refiileflero con minor for- 
ata? Or ecco che l’augurio di Giove viene a far un effetto 
del tutto oppofto j dando a divedere che non folo i Greci ufci« 
rebbero* falvi dalle mani di Ettore , ma ch’egli ftelfo farebbe 
alfine da loro fconficto> e coftretto a darli alla fuga. Quello 
è appunto il fenfo che fece nei Trojani un tale fpettacolo : 
quella è 1* interpretazione che ne diede Polidamante ' , uomo 
pio ed efperto nella dottrina degli augurj . C’ è di più . Il 
prefagio dovea ragionevolmente riferirli all’ elìto di quella 
giornata: ora in tal fenfo era falfilTimo , poiché Ettore non 
folo allora > ma per più giorni refi® realmente vincitore , e 
ridulfe i Greci in ellreme anguille. E’ vero che fu pofcia giu- 
' ftificato dall’elìto della guerra M ma chi mai poteva fupporre 
che il prefagio cadeffe fopra una cofa lontana piuttofto che 
$opra un pericolo proflimo e predante ? Così 1’ augurio era o 
falfo , o inopportuno 3 è in ogni modo vaniflìmo . Cesa- 
rotti . 

( l> ) Nel Zendavefta il Principio buono è rapprefentato 
portante una capra ( come (imbolo della fecondità ) > così pu- 
re nel Manofcritto Indiano delle Metamorfoli di Vifchnou il 
Dio benefico che domina full’ univerfo porca in mano un ca- 
pretto. Non potrebbe elfer quello il fondamento dell* epiteto 
Omerico dato a Giove di Egioco 3 che vai piopriamcntc aven- 
ti una capra ? Du Puys . 
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» » t * 

, À?4 Canto DttotUcuno . 

. Ettore, tu Tempre in qualche maniera mi'fgri- 
di nei parlamenti 5 ancorché ammonifca ottime co- 
fe : pure certo non conviene che un cittadincr tra- 
dìTca il retto parlando nè in contiglio nè in guer- 
ra, per accréfcere Tempre di più la Tua portanza 
( a ). Ora io dirò Ticcome a me Tembra 1 * ottimo. 
Non fx vada a combattere coi Danai £er le navi : 
imperocché così io penTo avverrà, poiché opportu- 
namente venne ai Trojani quello augurio ( b ) 
t men- 

, . •»- - 4 <• . » * ' «V». v. 

• » • ’ * ■ r * ’ * . - . . • *' • * * 

: : 

t ... * . I « • 

( a ) Òmero potea beri risparmiare quello preambolo che 
difonora gratuitamente un Eroe così intereflante qual 'era Et- 
tore . Ciò conferma quel che s’è. detto altrove fui modo di 
annunziare e follenere i caratteri V. v. 243. Cesarotti . 

( b ) Là voce Greca vale propriamente uccello ; termine 
cfte poi fi eftefe a qualunque fpezie d’augurio . Da ciò fi ri- 
leva che la Divinazione dal volo degli uccelli fu la’ piu an- 
' cica , e la più autorevole d’ ogn’ altra . Abbiam già parlacd 
altrove dell’origine naturale degli dufpicj, fuperftizione adot- 
tata generalmente da popoli difparàtiffimi i e non meno colti 
che barbari • La univerfale efterifione di quello vocabolo »c- 
bello non fcnza i cenni deli’ origine primitiva, viene fvilup- 
pati con fingolar vivacità, e grazia dal Satirico Ariilofahe nel- 
, Ja fuà Commedia intitolata gli Uccelli 3 ove appunto Un Cord 
di elfi fpiega le lue benemerenze col genere umano con un 
jqngo difeorfo , che iti fondo è una fpiritofa caricatura delle 
Cofmogonie Mitologiche 4 e delle fuperflizìoni dei Greci ; 
Noi crediamo prezzo dell’ opera, di darne qui uno. fquarciàl 
fche cade perfettamente in acconcio . .. ... . v 

Noi fopra tutti i Dei fiamo antichijfimi 5 '.. . , 

Ed ogni ben yien dagli uccèlli agli uomini . 

J Prima d !’ ogni fìagion vi diam gl' indi^j 9 - 
v Nè fiore j 0 frutto , 0 follione , 0 brivido . 

•> \ • yien fengx il noflrò meffo e beneplacito > 

Noi avvifidm ì' agricoltor che fcminl 
i > -t Quando la gru vola fìrìdendo in Africa , » . , 

• - .Ed infieme il nocchier che lafci ih,o^io 
. > Timone e remo è al focolaio ajfidaji , ... 

Poi viene il nibbio e un altro tempo annuncia y 
; E il pafìor manda i fnoi lanuti a fondere , 

- . Poi vien la rondinella c grida , fpacciaù > 

Va i 


Digitized by Google 


s • l 


.215 


> v . , A'. , . 255 

I .ictopy «« fxof tjfofg i^oi- tvivXif affai àycpvair 

EV3\*è 9px£o£ttp • f V« «?§ piir *<r« Jbixt/ , 
4*/°' ioiKiu iretpil «yop&ipu, i ut «Vi /frxp, 

OM. 7T0T*:y ro\t(tp, ffìy M tc ? i T Qr cuVr 
Nwf £ cmr t^tptu y us ptoi S'oy.fì ùvcu tt&irot » ' 
M# topiiv Aavaoìai iÀ*Xttffófitvot vtQp rn<5r* 

^ <Ts yùp tKTt\itff$(Ù ' civptiu y et irto? yt ' 

T<pw<n> oT c>m «V^i Tnpwinwou f^puttèair , 

kU* 


<»*.•» t * ■ ' » » 

T^ ^^^ l l 1 — ■ - - - r -^- " _ -- 
Ì# • t* *• »' 

r i vendi il fajo y e*l p annoi in ti comperii 

Che piàì noi Jiamo a voi Profeti , Oracoli , • 

Delfo y Dodona i Ammon :'da noi principio V. • ’ ' 

Ha filanto imprende l' uom , difegna y 0 medita > • 
Guerre j liti \ e configli , è no^e y e traffichi. 

Noi del futuro in ogni cofa interpreti: 

Tutto e uccello per voi y che iiccei fi nomina * ■ ' • - 
■ ì-l - 'Checche vola non pur , ma checche a??rappaf } , : „ • * 

P gùi\\a y ò firifcia , 0 fi dimena , 0 bulica * - , 

* UcceUo è un fogno , uccello un uom che fcontr a fi ' 
Uccello tino fiarnuto i uccello Un fulmine 

'* ' voee itoprovvifa i un motto, un fi bile ; <. 

y n f er p e Eccello y uccel , non chi 1 altro 5 un dfino • 

• Or non fiam noi dell 1 uomo i veri Àpolliniì . 

/ Giova ora òflervare che -fri tutti gli uécelli il corvè 
pteflo molte nazioni fu créduto aver fopra ogn* altro la pre- 
fcienza degli eventi futuri ; Porfirio ci alficura che alcuni fi 
lifcuviiio (fòiptìrtsh dalla follia.fino a mangiar il cuore y e 
gl’ inceftini di qucfti uccelli ^ colla fperanza d’ incorpo rarfi il 
Joro dono di profezia. Egli ha la frebiden^a del corvo è un 
detto proverbiale che regna nelle. montagne della Scozia ; per 
indicare il piu alto grado di fagaciri *• Preflo i' Cheraoui y 
popolo dell'America Settentrionale , Cotona \ vaie a dir cor- 
vo\k un titolo d’onore che luol darfi agli uomini diftinti 
per là loro fapienza . Un palTo dell* Éddà ìsiàndefe inoltra in 
qual àlea eltimazione folle tenuto quel*’ uccellò dai .Celti del- 
la Scandinavia . Su le fpalie di Odili ( eh’ è la loro fupretna 
Divinità ) fldnno fempre àflifi- due corvi ,* e gli dicono all* 
Crecchie tutto ciò che hanno veduto o intelo di nuovo. L’uno 
fi chiama Hugin ( : fpi rito ) , l’altro Munnin ( memoria ). Odin 
gli rilafcia ogni giorno , e pofeia che ba ino feorfò il moti. 
do> ricorpaiio ià ierà al/ ®ca delia cena ; Eg'i è perciò che 

que- 
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mentre bramavano di pattare, dico l’aquila alto- 
volante che arrecava il popolo alla finiftra, por- 
tante tra le unghie un drago languì noto,, fmifura- 
to, e vivo: ma ella lo rilafciò prima di giugnere 
alla cara fua cafa, nè terminò di portartelo per 
darlo a* fuoi figli . Così noi quantunque rompettì- 
mo con grande violenza le porte e ’l muto degli 
Achei-, e gli Achei cadettero, non però con onora 
ritorneremmo dalle navi per le flette vie: poiché 
larderemmo molti de’ Trojani> i quali verrebbero 
col rame trucidati dagli Achei, combattenti ' a di- 
fefa delle navi . Così ti rifponderebbe qualunque 
augure', il quale collo fpirito fia vero conofcitor 
de* prodigi e trovi fede pretto i popoli. . 

A lui biecamente guardandolo rifpofe Ettore 
dallo-fvariato-elmo : Polidamante , quelle cofe che 
tu dì, non mi vanno punto a grado. Tu potreflì 
imaginar qualche avvi fo miglior di quello. Se 
poi daddovvero , e del miglior tuo fenno così 
configli, certo gli Dei ora ti tolfero la mente v 
poiché m'imponi di {cordarmi dei detti di s Giove 
altitonante, coi quali ei mi promife , e fè cenno . 
Tu poi ei comandi di obbedire agli uccelli dalie- 
ali- ftefe , pei quali non mi muovo, nè di etti mi 
curo, fia che vadano a delira all’ Aurora, ed al 
Sole , fia a finiftra al tenebrofo occafo ( a ) . Noi 
obbediamo al configlio del gran Giove, il quale 
comanda a tutti i mortali, e agl’immortali. Com- 
battere per la patria è il folo e l’ottimo degli ali- 

V : ’ gu- 

\ 

• . / • 

. ■ . .ni—... . i 

V 

v ‘ ‘ ' . 

quello Dio fa tante cofe , e che chiamali il Dio dei Corvi. 
E v visibile che quelli due corvi fono allegorici , ma c altresì 
chiaro che quelli uccelli non fi farebbero prefi per emblemi 
dello fpirito e della memoria , fe non fi folte creduto che 
partecipaflcro di- quelle facoltà in j^rado eminente . Cesa- 
rotti. 
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( « ) Quello luogo è notabile perchè ci fa intendere ciò 
che folle predò i Greci nella fcienza augurale la delira e la 
lìniftra : termini che li riferivano alle plaghe del mondo . La 
delira era 1* Oriente , 1’ Occidente la lìmltra . Predo i Roma- 
ni era tutto all’oppollo, la lìniftra a Levante, a Ponente la 
delira. Quindi laddove i Greci chiamavano dejlri gli auguri 
propizj » 1 Romani gli denominavano finijtri . In fondo pero 
pensavano ?dla foggia llelfa, e la contrarietà non era che ap- 
parente • Ella dipendeva dalla diverlìtà del (ito in cui li col- 
locavano coloro che prendevano gli aufpicj , eflendo foliti i 
Romani in un tal at$o guardar al Mezzogiorno , mentre i 
Greci guardavano ad Settentrione , come fatiamo da Plinio . 
Er.nsstì • 
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gurj ( a ). Ma tu c che temi di* battaglia e di 

pu- 


( 4 ) Le fentenze vogliono cfler eleganti , precife , i 
piene d’ un gran fenfo * L’ eleganza vi fparge la bellezza, la 
precisone v’ infonde la forza i e il gran fenfo ne forma il 
pregio. Tutte quelle tre qualità fi fcorgóno riunite in quelli 
Sentenza di Ettore 3 e farebbe difficile trovar nulla che folle 
ad un tempo più elegante > piti precifo i e più fenfato di co- 
ietto detto . De la Motte ; 

Di fenfo poco diverfo e ugualmente nobile e felicilfimd 
è 1 * efpreflion di Cicerone fopra Dejotaro ^ uomo òffcrvantif- 
fimo degli aufpicj , e che pur • nelle guerre civili fegu» il 
partito di Pompeo: JftttHtii aufriciis ufum video Dejiì*rnm , 
qu* vetat auguri* frettanti* dum prajletur \ fides 4 % Ces,A- 
KóTTi i 

Ettore non fi moftra veramente uomo di valore e buorì 
Capitano fe non fe nelle cofe eh* ei dice contro il parer di 
Polidamantè i il di cui ufizio fembra quello d’infpirar fempre 
là diffidenza i c di configliar la ritirara . Concutrociò Omero 
è Mad. Dacier prendono fempre il partito dell* indovino cen- 
tro l’Eroe i e condannano fempre Ettore anche tiel puntò in 
cui è iriaggiormerite degno di lode . Polidamantè alla villa 
d* un’ aquila ferita da un dragone che avea tra gli artigli i e 
' cottretta di abbandonarle» , configlia Ettore a ritirarli al che 
egli rifponde affai nobilmente i ch’egli preftava fede alle pro- 
meffe di Giove piùttofto che al volo degli uccelli e che il 
combattere per la patria era il miglior degli augurj . Evvi 
egli qui nulla che non fiz conforme al buon fenfo , e alla 
fteffa religion dei Pagani ? Ettore confervando il rifpetto eh* 
ei deve agli Dei i fa ottimamerìte a burlarli degl’indovini. Sé 
Omero, eh* è un giudice ingiuftilfimo de’ propr) Tuoi perfo- 
naggi non lodaffe fempre Polidamantè a fpefe di Ettore , fi 
avrebbe nel difeorfo di quello Eroe uria lezione eccellenre fo- 
pri la diftinziorie che dee farli fra la Religione 3 é la fuper- 
ftiziorie i e nella fua condotta un efempio di fuperiorità che 
molti Capitani Greci hanno affecondata con buon fucceffo . 
Terrasson . 

Moftrerebbe di mal conofcere Omero chi rifguardaffe 
quello luogo come uri tratto di forza di fpirito,' col quale il 
noftro Poeta attaccaffe i pregiudizi più accreditati della fua 
nazione , Quell’era piuttollo un tratto conforme alla politica 
dei Re, i quali arevano imereffe d* indebolire il credito degli 
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* Auguri e dei Sacerdoti , e dei fegni equivoci di cui quelli fi 
rendevano gl* interpreti . Io parlai altrove dello Rato della 
Divinazione ( Mem. i. fopra i collumi de* fecolt Eroici,. To', 
mo 66 Mem. dell* Accad, delle ifcriz. Ediz. d’ Oll. ), e ho 
moftrato quanto le infpirazioni celelli -, le quali fembravanò 
r èfl'ere più particolarmente il Ortaggio dei Re, fofiero al di 
fopra dei prefagj . Egli è quello fifteffia 'così capace di folle- 
var 1* anima ’, e così conforme alla lana politica , che viene 
efpreflb dà Omero nel difcorfo di Ettore . Ettore è nella fi- 
ducia che un Diò gli abbia parlato ed egli ama meglio ubbii 
‘dire a quello Dio che a prefagj ofcuri e fofpecti ^ Con que- 
lle parole médelìme Epaminonda ridufie al lì lenti© i timbri 
lìi'perftiziou dei Teba’tìi , e -infpirandò loro tm nuovo coraggio 
diportò nei campi di Leuttra una celebre Vittoria (opra gli 
Spartani* RocktFORT . _ 

Se quello palio vuol rapportarli alla foggia di penfare de* 
noflrì tempi ; anzi pure ai dettami della ragione , non . v’ ha 
dubbio che una tal fcntenza non fia del paro fublime e ag- 
giullatai eroica e filofofica . Ma può dubitarli s' eli’ abbia gli 
Seffi ‘caràtteri in bocca di Ettore e rapporto all’ Epoca Greco- 
Trojknà . -Efarninando fenza prevenzione tutto il con c elio i è 
‘mettendo a confronto fra loro i varf luoghi d’ Omero , fi tro- 
verà, cred’ioi più probabile che , fecondo' il Poetai il tratto 
‘di Ettore debba prenderli per una frappata per lo menò aliai 
mal fonante d’ ùrt Capitano che avea più valore che divozio* 
be'. La diftinzibne fra le infpirazioni è gli augurj,, accennati 
dal Sig. Rochefort non ha fondamenti ballevoli . Gli augiirj 
erano un articolò elfenzialilfimo della Teologia Pagana j èfli 
per atrellato di Cicerone eràho comuni a tutti i popoli , e 
i coetahei. alla religione ; Il deprezzarli fu Tempre creduto an- 
che in fecoli più colti tm libertinaggio facrilcgo ; e fe talora 
il fùcceflo nè feemò l’orrore, come accade in tutte le colpe 
jfelici ì ove però 1’ elìto fu sfortunato j non li mancò d’ attri- 
buirlo ad Un calligo particolare del cielo. Ma ciò che più di 
tuteo conferma la mia interpretazione, li è che realmente Gio- 
ve coti quello fenomeno volle piefagire il funeflo èfito dèlia 
guerra, come appunto lo intefe Polidamante , e che Omero 
ileifo lo chiama prodigio di Giove i Quell’ è ciò che rovina 
la moralità della Teorema. Affine di renderla • veramente fu- 
ti ime* e di conciliarla io qualche aiodò coll’ idee del fecole* 

Omc- 
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pugna* Quantunque noi altri' foflìmo tutti uccift 
intorno alle navi degli Argivi , tu non dei avere 
timore di perire. Conciofliachè tu non hai cuore af- 
pettante-il-nemico, nèbellicofo. Che fe però tu t’a« 
flerrai dalla pugna, o difluadcndo colle parole 
tornerai qualche altro dalla guerra, tofto percoffo 
dalla mia lancia perderai 1* anima (* a ) * 

Così avendo parlato andò innanzi ; e quelli 
tutti lo feguiano con un grido divino, Giove godi- 
folgore dai monti Idei fufcitò una tempefla di ven- 
to, la quale portava la polvere dirittamente alle 
navi ( b ) ; e con ciò infiacchiva V animo degli 
Achei , e recava gloria ad Ettore e ai Trojani. Fi- 
dati quelli nei fegni di lui ( Giove ) , e nella for- 
via , tentavano di rompere il gran muro degli A- 
ehei , e traevano a terra i merli delle torri , e ra- 
. vina* 
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Omero avrebbe dovuto omettere il nome di Giove, e far che 
lo fpeccacolo del dragone e deli* aquila fembralTe naturale e 
fortuito. Allora l’interpretazione di Polidamante avrebbe po- 
tuto prenderli per un tratto di fuperftizione dettato dalla pau- 
ra , e la rifpofta di Ettore farebbe fiata come s’ ei 'dicclfe ; e 
che? quanto lì vede farà dunque un prodigio? è forfè raro di 
vedere un’aquila alle prefe con un dragone : e non è egli 
evidente che l’uno o l’altro di elfi dee reftar ferito? Giove 
può inviarci un augurio , ma conviene che qualche circofianza 
non equivoca cel faccia conofcer tale j e fopra tutto non può 
mandarlo per contraddirli . Un tal difeorfo farebbe fiato e re- 
ligioso e fenfato . Ma quando il prodigio vieti da Giove, Et- 
tore non ha più feufa . Nè vale a moftrarlo divoto il dire 
che dee preftarlì fede a Giove più che agli uccelli , perch’ è 
lo ftelfo come fe uno ai tempi noftri dicefle, eh’ ei crede in 
Dio, e fi ride dei dogmi de’ Teologi. Omero dunque fu più 
filofofo di quel che penfava egli fteflb . Ad ogni modo la fi- 
lofofia dee profetarli obbligata a quefto Poeta che dandoci in 
quello verfo una nobilifiìma fencenza , divenuta in Seguito il 
proverbio degli Eroi , agevolò forfè il progreflo della ragio- 
ne t e confluì a diftruggere un pregiudizio ridicolo . S’ egli 
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‘à'vèfle «òhe fehtenzé di tal fatta > potrebbe dirli il Poeta per 
Vccd lenza 3 giacché il vero pregio della Poefia è quello di 
Emetter una verità utile in un lume sfolgorante j lenza eli chè 
'i veffi più felici tioh fono che *, dome appuntò li chiama O» 
tztto’i nng£ carter* . Cesarotti . 

( ) Quello è un trarrò brutale ed in e feti Tabi Te., poli- 

damante era uomo rispettato e autorevole , egli avea dato po- 
to dianzi ad Ettore ut* coniìglio opportuno e faggio . Quand* 
nuche aveffe prefo sbaglio nella fa a interpretazione > era que- 
fU una ragion futficientc per minacciar .innanzi tratto in uA 
Snodo tósi bru fcó e feroce un uomo , che per dovete e per 
zelo pàiefa a lui medefimo i fuoi penfamenti > Ciò ferve a 
moftrar che Omero in tutto queftò difcprfo 3 benché per fé 
fteflb nobiliti me > non intende di rapprefentar in Ettore un 
'Capitano 4* un Valor ghidiztofo > ma pinttofto un guerriero 
Vano che fi tiene ih pugno la vitroria, e non àfcólta fa quei 
fto articolo ràpprelentazioni o configli d’ alcuna fpezie , Ce- 
sarotti ; . . . ■ , . . . > 


( b ) Óflèrvili come le circoftanze le più comuni acqui* 
ftan'O nobiltà e bellezza trà le mani d’ un gràn Poeta . ì Tro- 
varti avevano fbptà i Greci il Vantaggio de! vento > òr ecco 
thè Ornerò fa che Giove fleflb combatta còntró i Greci > folle* 
vando contro di lóro un turbine di vento e di polve , Eun 


btA > 


%6i Cétnto Duodecimo : 

vìnavano i ripari, e fmovevano colle leve i- pila- 
diri fporti in fuori, quelli che gli Achei aveano 
}q primo luogo pqfti in terra, perchè foffero i fon- 
damenti delle torri . Quelli erano tratti da' loro, 
ed efli (pera vano di rompere il muro degli Achei, 
Non ancora però i Danai cedeano il patto: ma ar- 
mando i ripari colle pelli bovine, 'da effi tiravano 
fopra i nemici che fi (oceano fotto al murq. Am- 
bedue gli Ajaci confortando filile torri , andavano 
da ogni parte eccitando il valore degli Achei : e 
qualunque vedeffero cettar affatto dàlia pugna, lq 
rimbrottavano qual con melate e qual con piccane 
ti parole ( a ) i 

O amici degli Argivi quanti qui fiere v o ecr 
fellemi, o mediocri , o inferiori, fendochè tutti 
gii uomini non fono fimili guerra (&), ora v 5 ' 
è da oprare per tutti . Ben vei conofcete voi ftcf- 
fi: ninno fi rivolti indietro alle navi badando a 
chi vi minaccia, ma andate innanzi, ed animatevi 
a vicenda; fe mai Giove Olimpio Balenatole ( c) 



( a .) L’ accuratezza moderna non foffrirebbe che un folo. 
verbo fi applicallè a due cofe tanto divette, quali fono le ca- 
rezze e i rimproveri . Cesarotti . 

( b ) Quale ftupidezza ! Mi dicano i difenfori d’ Omero 
qual uomo ai mondo fiafi fervito di quello genere d’ eccita^ 
mento . Qual fenfo avrà il foldato , e qual coraggio prenderà 
egli fencendofi avvilire fin dal principio ? Contro Omero può 
addurti Omero fteflo nel L. io. ove Againennone dà a Me-, 
nelao configli del tutto opporti . La Cerd^ . 

Non v* è nulla di più accorto che quella efortazione dei 
due Ajaci niefcolata di lodi e di rimproveri , e niente è pili 
atto a rilevar il coraggio, de’ piò abbattuti , quanto il far lo- 
ro intendere che i deboli poflono qui render fervigio quante» 
i più forti: perciocché mentre i più yalorofi fofterranno l’im- 
peto dei nemici a colpi di mano , gli altri poflono refpinger- 
li fcagliando contro loro farti dall’ alto delle mura , e in tal 
guifa contribuir alla vittoria . Mad. Dacier . 

* Il 
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- Il colore a dir vero è fpeziofo , ma ad ogni modo il 
Complimento è un po’ Urano , e ha bifogno d’ un buon co- 
^ento . Il Sig. Rochefort traduce in modo come fé la diffe- 
renza fi riferiffe non al valore ma alla condizione: Amis>fol- 
dats , & Rois . Le parole Greche potrebbero forfè ammetter 
quefta fpiegazione , ma ella è (mentita dalla fentenza che fe- 
guc , la quale in tal cafo diverrebbe non folo vana , ma ri- 
dicola . L’ Ajace del Pope è meno impolito e più accorta 
dell’Omerico ; egli non lafcia verun fofpetto di aver men 
buona opinione d e S^ un * c ^ e altri : tutti hanno, ugual 

valore, ma non tutti hanno pregi della medefima fpezie. Al- 
tri più attempati diedero già prove della loro ^fortezza, altri 
più giovani anelano di fegnalàrfi s fon quelle le fole differen- 
ze che poflono rammemorarli in tale occafione , elTe accendo^ 
po l’emulazione fenza umiliare o ributtar l’ amor proprio . 
Fellovvs. in arms , vvhofe deeds are knovvn to fame , 

And you vvbofe ardottt- hope an e qual name 9 > _ 

Sine* not alike endnd vvith force or art 
Behold a day vvhen each may aSi bis part ♦ 

Vengali anche la verfione Poetica v. 3 IZ » Cesarotti* 

° ( c ) Gli Slavi avevano anch’ efix il loro Giova godifoU 
gore . Era quello detto Feruti, nome che lignifica fulmine , c 
teneva in mano una pietra tagliata a foggia di lampo che fer-. 
peggia . Le Clerc Stor. di RulT. 

Primus in orbe Jovem fecit timor , ardua calo 
fulmina cum caderent , difcttjjayue mamia fiammis * 
Cesarotti . 
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volefle concèdèrci di /cacciar da noi la battaglia * 
cd infeguire i nemici vcrfo la città. <.,•%*■ 

Così quei due gridando-innanzi eccitavano la 
pugna degli Achei . £ fi cecine i fiocchi . di , neve 
cadono /pelli in una giornata vernale allorché le* 
volli il configliero Giove a nevicar fugìi uomini 
mettendo in moftra i fuoi dardi , c addormentati i 
venti verfa fenza fine fintantoché copra le cime e 
le eftreme punte degli’ alti monti , ed i campi fcb-- 
bondanti di loto , • ed i graffi lavori degli uoroi* 
ni, e quella ri ver/ali fui mar canuto, fu i porti* 
e fu i lidi* l’onda accollandoli la-impedi/ce , 
ina tutte le altre cofe rellan di fopra coperte 
quando la pioggia di Giove vien loro addofio t ' 
così d’ ambedue quelli volavano fpeflfe le ^pietre* 
quelle /cagliate contro i Trojani » e quelle dai 
Trojan! contro gli Achei ( a ) ; t fu tutto il mu- 
, • * ro 
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( a ) Omero fa una comparazioné fopra i Trojani e 1 
Greci che faceano alle falfate inliemè. Lo Scaligero la ripren- 
de ♦ Omero dice : liccome nel verno calcano fpclTé falde di 
neve , quandi motus e/l ‘Jupiter ningere homìnibtts v/lentanì 
/*< tela. L® Scaligero quid e/l fud tela > tempeftatem ihtelli *• 
git> Il Poeta intende per Giove figuratamente 1’ aria , le cui 
arme fono tutte le alterazioni fuè j e però allora moftra ben 
V arme ftie , cioè il fùo potere, quando Violentemente s’altera 
per neve , o per pioggia, o per gragnuolà , ó per vento, e 
fiinili. Per la qual éofa moftrando l’arme fùe in hevicare, fii 
gnifica venire una gran neve . Segue lo Scaligero Sane nix 
non va/lat uì fulmen , àut grande , aùt imbet . Il riguardo 
principale di quella comparazione non fi ftende a far danno 
alcuno, ma.folo a manifeftàre là frequente caduta delle pie- 
tre , delle quali era ormài tutta ricoperta la terra a guifà di 
neve cadente dall’ aria e ricoprente il terreno . Quelle falde 
fundnntur fuper tnaris portubtix fa littoribus , così Omero * 
Ma lo Scaligero : In mari vero quis vidit ni ve ih ? Sane id 
j/rxttr mednm . Non il mare, ma il porto e ’l rito è fparfo 
di neve, Quella Qeyè per metafora è detta qui Jovis imber , 
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‘onde lo Scalìgero »ey»« ìw&er retfe . Pioggia di neve ftoh pa- 
re figura ftrana per là fomiglianza fcambievole tra pioggia fc 
neve . Nìsiely . . , 

Alcune altre bbbieiiòhi non Irti fembraiìò tosi facili à 
rifoìverìì . ì. La comparazione eccede di tròppo la co Fa coth- 
n noi kwvnAU.W» Ari» MMÌ di fhldàtì Ae fafttìO 


* ^ v..w . , ..r adeguar 

'conventi che tutta 1* atmosfera di Troja pioVefl'e falli , t ché 
la città, il campò intermedio, le navi tutte, e gli accampa- 
menti ne foìfero ricoperti, ed opprefti. 1 * La heVe feh^akttfa 
to cade perpendicolarmente, e per linea retta; all* incontro I 
iafli hanno un moto affatto divcrfo fcàgliàndofi obbliquamert- 
te , e formando per lo piti angoli , o curve. Óflet'Vifi che iti 
Una tal comparaziohe il genere del hioto è uh articolo eflen* 
iiàle , e perciò una diveffìtà troppo fenfibi-le diftrugge là fò- 
jmigliaaxa, La neye feajta Ci«*a «ppofiaiòne nè 
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fQ s’aggirava lo ftrepito. Nè già in neffun moda 
allora i Trojani e P illuftre Ettore avrieno (pezzate 
le porte e *1 lungo randello, fe Giove configlierq 
non aveffe eccitato contro gli Argivi il fno figli- 
uolo Sarpedone , come leone contro i buoi d* attorte 
corna ( a ). Tofto egli teneva dinanzi lo. feudo 
da per tutto eguale, bello, di rame, fatto di la- 
mine affettigli a te , che il fabbro vi ftefe fopra , e 
di dentro poi vi cuci fpeffe pelli bovine , e ne 
contorniò tutto V otlo di continuate verghe d’oro.. 
Quello tenendo egli dinanzi , e due afte fcuotpndo 
fi mife a marciare ficcome leone nudrito-ne’ moti- 
vi [b ) , il quale da lungo tempo digiuno di carni , è 

fo- 


con. altri corpi , nc con fe llelfa. Tutto all’oppoflo i'faflt t : 
i dardi fono in un conflitto, e un accozzamento perpetuo # 
4. Ho, già oflervato. altrove. ( in una. Nota al Canto 4. ) 
che le comparazioni debbono, aver due fonjjglianze , d’oggetto, 
e d’effetto. La feconda manca nella prefence, come in varie 
altre delle comparazioni Omeriche . Cotefta immenfa neve che 
cade fitta e fenza vento , e ricopre la faccia della terra , for- 
ma uno. fpettacolo grande e imponente , ma non ha nulla dì 
terribile , nulla che tenga chi lo contempla agitato, e in tu- 
multo . All’ incontro quella,, battaglia di, l'affi può decidere del 
delfino di Troja: fi combatte difperatamentc da ambe le par- 
ti , e il lettore al par dello fpettatore è in una perpetua flut- 
tuazione d’animo, fecondo le varie vicende di quella.* zuffa . 
Indarno U Nifiely. rifponde che il Poeta non vuoi qui rapprei 
Tentar il danno, ma la frequente caduta delle pietre . Quell* è 
difender il difetto colla confeffion del difetto, fteflo . La ca- 
duta delle pietre c infeparabile dal danno , c il danno ap- 
punto e il pericolo è ciò che rende interelfante quello fpet- 
tacolo , che fenza quello rifpetto farebbe di pura e ozio- 
fa curioficà . Sembra che Ornerò, abbia voluto guaftar, de- 
liberatamente la fua comparazione . In luogo di far che Gio- 
ve ^ddormentaffe i venti , dovea fupporre che ne avelie anzi 
due di contrarj , che fi berfagliaffero a vicenda, con una tem- 
pefla di neve , e che ricopriflero la‘ terra in fenfo contrario . 
Allora la comparazione farebbe egregiamente eTattilfima , ritt- 

ncn- 
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pendo le due fomiglianze d* oggetto ? d* effetto , laddove o«| 
placca affatto della feconda , e non (oddisfa che imperfetta- 
piente alla prima. 5. La circoftanza del mare £ oziofiffìma , 

$ poiché pure Omero fi deliziava nello fpettacolo di quella 
nevata {trabocchevole, ella nuoce poco o molto al fuo 'fin*» 
Nella Ver/*. Poec. fi ebbe cura di far fencir meglio e la efat- 
ta raffbmigJianza, e *1 pericolo. V. v. 328. Cesarotti . 

,(«)!! Poeta introduce fui la feena Sarpedone con mol- 
ta pompa > colla grandezza di quella deferizione egli coftrin- 
ga il lettore ad arreftaifi a contemplarlo , e della una grande 
afpettazione d* un tal perfonaggio , facendo prefentire che ne| 
feguito del Poema egli farà molte illuftri azioni , e fi rende- 
rà degno di cader per la mano di Patroclo. Eustazio. 

( b ) Benché in Omero vi fia un gran numero di com- 
parazioni a i foggetti da cui egli le trae fono eftremament* 
riffretti, imperciocché la caccia da una parte , e le tempefl* 
dall’altra ne fomminiftrano preffochè tutto il fondo. Nell^ . 
caccia io yi fo entrare il leone , il cinghiale e ’1 toro fu- 
riofo , o perfeguitato dai cacciatori , o che mette in fuga | 
pallori, fenza dimenticar l’aquila e T avolto jo che fi gettano 
filila loro preda . Sotto le tempefle io comprendo i venti ed 
i loro effetti , come le burrafche ed an-che gl* incendj : io vi 
unifico le nevi ammonticchiate , i fiumi rigonfj , e’J mare ir- 
ritato . Quefti oggetti che fono ottimi a dipingerli una o due 
volte in un gran Poema , efléndo per fe fteffi affai carichi di 
circoftanze, ed affai confufi, accrescono talvolta in luogo d| 
feemare la noja dei combattimenti, all' occafion dei quali O- 
meroL.ce gli prefenta. Terrasson, ’ * 

Rif- 
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fofpinto delì* * altero cuore a tentar le t* cbr ** * * 
cacciarli nella munita cafa: imperocché quantunque 
trovi prefio di effe uomini pallori, i quali e. coti 
cani c con afte fanno guardia intorno alle pecore * 
noti perciò foffre di effere cacciato dalla fiali* 
fenza far prova di fe ; ma fallando dentro o ne ruba 
alcuna, o egli fteffo è ferito t tra’ primi con Uno 
ftrale da ma» veloce * Così allora Sarpedone pari* 
a-Un*-Dió fu dal fuo cuore fpinto a fcagliarfi con-» 
tro il irluro, ed a fpezzare i ripari* E tofto rivol* 
fe il parlare a Glauco figliuolo d’ Ippolocó: 

Glauco , oncT è che noi due principalmente ve* 
niamo in Licia onorati e di feggio ( diftinto ) * 
c di carni , e di colmi bicchieri , e tutti ci g.uar* 
da nò come Dei , e coltiviamo una gran tenuta ( * ). 

preffo > 
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Rifpett® alla varietà che lé comparazióni debbono fpar- 
fcere nel Poema* poffonò ftàbiliirfi diie règole* 1* ima d’ impie- 
gar le imagini. le pili differenti che fia poflìbfle » 1* àltra d$ 
diflribuirle nella narrazione per modo che non fiaóo troppa 
vicine > coficchè il lettore ne reftt faziò . Nè già Ballerebbe 
che il Poeta variale le clrcoflanze delle Tue imagini, fe il 
fondò n* è troppo limile , perchè il fondo è appunto quello 
che ci cólpifce di jviù . Ch’ io prefetti tròppo fptffó 1* imagi- 
ne del leone e delle greggi , che ora il ieònc divori le pe^- 
core , ora i pallori io eoitringano à ritifarfi ; eh’ egli affedj df 
notte una Hai la , ò che in pieno gioriio fparga il terrori? tìei 
pafcoli, il lettore iion mi farà tinto grato, dei Varj àfpetti irt 
cui gli prèfento il leorie è lè greggi , quintò feritirà noja df 
vederli Tempre tornar fullà feerià . *Si corte 11 ihedèfimo rif- 
chio d* annojare coi la tròppo grande abbondanza dèilé compa- 
razioni; quando il Poèta né ùfa IbBriameritè , effe difanrioja- 
nò dell’uniformità del ràocònto ; tini qiiilorà fon troppo 
queliti è il racconto che ci rillora del tedio delie còmpara- 
fcioni: il foggetto fi pèrde hegli Ornamenti , é lo fpitiro fi 
rivolta naturalménte Cóntro quello difórdinè . Se qtieilè regole 
fon giudiziofe , Òmero è caduto ih due gran difètti . Egli 
impiega fpeffo i liicdtftflù foggeccj di wmpa*azj»ac > c quell} 

fin» 
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ì?(3hJti‘* iV r/54>TOJ(n ^00 p «Vo **•#« * 

fP# /óce tot’ cìv<ri$tiv 2 oc p'iwS'óvtt àupòs àvijxt 
T«X®* <7* pv%etàet4 WaLK^ut . 

Au«x« «Ti rx^ùx## Tpoareipo , sreùJ'’ IVt«\»xw* 

rxcuìxe, <770 «T 0 vài trenpnptàot pochi ree 
’ES'pp ve, xpeetaiy ve, /<T è vheiots Siicùtcraiv , 

£V , Avxijf , T«V< 7 ?f <T|, 3|#V «< , CfVopoWf* 

K« Vlpóptcràcc psyx Huiàoia vxp q^Suc , 

K«. 


fino a tre e quattro volte nella ftefla pagina ; come fe un og- 
getto avendolo una volta colpito * la fua imaginazione non 
iapelTe prefentargliene altri . Egli ammalia parimenti troppe 
comparazioni di feguito: ve n’ha fino a cinque fui fine del 
y. Canto che ributtano per la lunghezza, e difunifeono fpia-*' 
cevol mente 1* azion del Poema . De ia Motte . 

• Coloro , che fi annoiano di veder Tempre dei leoni , do- 
vrebbero ' anche annodarli di veder Tempre degli uomini . 
Pope . 

Qual abufo di fpirito J anzi pure qual mefehino fofifma ! 
Se i leoni avellerò il loro Omero , che quelli avclfe fcritto 
]a Leonziade , e che in etti avefle impiegata tanto fpefl'o la 
comparazione dell* uomo quanto Omero abufa di quella del 
leone , i Critici ben-giubbati farebbero in dritto di annodarli 
dell’uomo leonino, quanto noi del leone Omerico, tuttoché 
1* uomo polla fomrainiftrar alla comparazione . le centinaja di 
jrapporti, laddove il leone non è buono che! a rapprefentare 
uno sbranamento. Cesarotti. 

( 4 ) La voce tifata nel Tetto' è tetnenos , termine che " 
in origine fignificava un terreno confacrato agli Dei . Gli 
Eroi benefattori della nazione ricompenfati coll’ alfegnamento 
d’ un podere denominato allo fteflo modo, fembravano parteci- 
par dell* Apoteofi anche in vita . E' verifimile che molti fof- 
fero più fenfibili al nome che alla tofa. Cesarotti» 


%yò r . Canto Duodecimo: 

prelTo alle rive del Xanto, amena, di terreno pian* 
tato, e che-porta-grano? Perciò, dunque convieni! à 
noi di métterli alla tetta de’ Licj , e gittarli in mez- 
zo al bollore della battaglia (a ) , acciocché qualcuno 
de 1 Lic) , armati di falda corazza dica così : non lenza 
merto di gloria i noftri Principi imperano ai Licj , 
e mangiano graffe pecore , e fcelto melato vino : ma 
fono anche diftinii in valore, poiché fra i Licj fon 
pure i primi a combattere* Che fe, ò ìnio caro , 
fuggendo noi quella guerra dovellìmo efìfefe mai / 
fempre fenza-vecchiezza , e fenza-mòrte, nemmen 
io vorrei combattere nelle prime file ó nè fprónerei 
te alla pugna decoratriee-degli-ùoniini ; Ma , poiché 
ad ogni modo ci ftaft fopra i cali della morte a 
migliajaj dai quali non ,lice agli uomini nè fug- 
gire, nè fchentiirli, andiamo: o noi darem gloria 
a qualcuno > o qualcuno è noi ( b )ì 

Così 


( a ) Nei primi tempi i Re fi riguardavano coinè Capi- 
tani d r armata, i quali in concambio dei ripetei ed onori che 



Sarpcdone > crr e rutto pieno eli ge- 
Òerofiti e di grartdezZà . Noi fiàmo , die’ egli,, rifgùardati co- 
me Dei; cofa v’ è di più ingiùfto che il foffri rè d’ effer vene- 
rato come uri Dio , quando fi è dammerió d’ un uomo? Deefì 
effer fuperiore in virtù quando fi vuol efTerlojin dignità; 
Qual forza e qual nobiltà in queftò penfiero ! Vi fi trova la 
giùftizia ,' la riconofceriza j e la magnanimità . Sarpedone è 
gitifto .perchè non vuol che fi goda di ciò che non fi merita j 
xiconolceritei perchè vuoi che fi paghino i beriefizj del popo- 
lo; e magnanimo perchè difprèzza la morte 3 e perifa fòla 
; all’onore. Mad. Dacier . 

Bella lezione per tutti gli uomini coftituiti in ‘dignità ! 
Quando Omero dava quefta lezione, ella poteva effer utile, 
perchè appoggiata à fenumeriti di giùftizia i che la foderi 
non avea per anco indeboliti . Lo ftabilimònto della focictà 
in Grecia non era anterior di molto ad' Omero , perchè po-j 

teff* 
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• ICtfXoV) <pv<iu\tijt % ctpvptjs Tupoipopoto j ; 

Ty vùv xptì Aunioteri /uè?» orpdniaiv favate ± 
lire tficV) nii iixyyie xtwretpne xvnj/SaKijaeu* 

0*QpX WS di' «Tfl À VKtCùV VVKOt ^apUKOtUV * 

Ov pxv axfóftf A uy.latv kxmxo 1 polvi va if 
Yi piti poi 0xaiXftej linai <ré vlortc , 

Vlvóv r t^cuTOv j (/.tìuviéó • «A* «f/>* 4 “p 

E j sorci A vìtioiai fxtrtt orpeiniai (jLat%ovati • 
lì Tfcsrev, « per >*/> orokifiov viQ/l ririt 
A*®* «J'tf iitboif/.tv ctytìpo) *r cedo ù/x<itù rt 
'E.’aatSr ■> «te xiv cujtp; svi or pania t f&ctxoipufv * 

Oute xé et ribollii notyjuv k xoiìtty&pcu/ * 

Nwk £ y iiLitne yup xitpte tytrèlaiv Sowamio 
Mue^'ai, «p «x 1 Tri ipvyHt /Speri?; «T • 

1 ajigp , iti ry opitynif y t/i me rptìv « 

ÓV . 


•— « 


■— rt* ,, 


tefle efferfi perduta di vifta 1 * antica uguaglianza delle condizio- 
ni , quella uguaglianza che precedette il primo contratto che 
gli uomini fecero tra loro , col quale convennero di metter 
in depofitó uba porzióne dèlia lóro proprietà è libertà per af- 
ficuràrfi il tranquillo godimento del reftd. RocHefort ; 

{ b ) La fublime fenfatezza di quello luògo ferifee , è 
perfuàde ài primo tratto. Ella perciò fu imitata à gara dagli 
Scrittori più illuftri , quali fono Demolfenc nell’ Aringa per 
ìa Corona j Teòpompo citato dà Clemente AÌeflandrirto (Stro- 
fi 1. 6. ) , Cicerone Fil. io. Ahche il gran Socrate fece ufo 
d’ uh limile argomento volendo perfuader Critone che lo con- 
figliava a falvarfi colla fuga 4 erfer meglio per lui morire af, 
foggettàndòlì alle leggi anche ingiulte s > "3i quello che proro- 
gar la fu a vita con un palio che avéa l’apparenza di ribellio- 
ne, e di viltà d’animo. Del refto tutto qudlo difeof-fo è dei 
più degni d’ efi’er citaci , e un di quelli che fanno il più 
grand’onore àd Omero per I* aggiuftatezza , e la nobiltà. 
Eflò chiude con un tratto veramente degno d’ un Eroe che 
deve'' elfer ugualmente apparecchiato alla vittoria o alla mor- 
te , è ugualmente tranquillo i purché muoja da fuo pari . V. 
J<?$. CiSAROT ttò 


% * ' • » 

Duodecimi. 

Così dilTe; nè Glauco voltoli! indietro) né 
difobbedì: quelli poi andavano conducendo gratr 
popolo de’Licj, Veggendo quelli Menelleo figliuoi 
di Peteo agghiadò, imperciocché andavano ver le 
terre di effo a portare il male. Guardò egli intor* 
no alle terre degli Achei, fe vedefle alcuno de’ Du- 
ci, il quale a lui allontanale il male dai compa- 
gni: e fcorfe i due Ajaci infaziahili di guerra llar 
fermi, e preffo loro Teucro eh* era di frefeo ufei- 
to dalla tenda. Ma egli gridando non potea in 
neffun modo effere udito . Goncioffiaché v* era 
tanto fralluono , e ne andava il grido al cielo di 
feudi percolfi, e degli elmi equi-criniti , e delle 
porte : imperciocché 11 avvicinavano a tutte, e 
flandovi predo tentavano di entrare fpezzando- 
le colla forza . Tofto egli fpedì Toote ad A- 
jace: 

Va , divino Toote , e correndo chiama i due 
Ajaci*, è meglio tutti e due: conciofliachè farebbe 
quella la miglior cofa di tutte, dacché predo qui 
fìtccederà alta uccisone * imperocché qua li rove- 
feiano iDuci de*Lic), i quali anco per lo innanzi 
li inoltrarono impetuoii affai nelle forti zuffe ^ 
Che fe poi anch’effi colà fono anguftiati da fati- 
ca e battaglia, almeno venga folo il forte Ajace 
Telamonio, e a lui tenga dietro ^Teucro fperto 
maneggiatore dell’ arco . 

Così diffe: nè difobbedì il banditore avendo 

. * . 

ciò udito ; e andò correndo oltre il muro degli 
Achei dalla corazza-di -rame , e dette preffo i due 
Ajaci , e parlò : 

Ajaci, Duci degli Argivi dalla corazza-di*ra« 
me, vi ordina il caro figliuolo di Peteo allievo- 
di-Giove di andar colà , acciocché alquanto lo 
rinfranchiate nel filo travaglio: è meglio tutti e 
due ( conciofliachè farebbe quella la miglior cofa 

di 
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{por * «<Tg Fxeu/x©* ànr putrir , dxiQnoti 
;uo * Ì 9 vì (Srìmty Auxiwy piyet e$y& èéyoyrt . 

Tùf ìt iS'àr piytta Vioi YliTtùo Mf viaS&s * 

T# yetp «Tv nrpos vvpyott itrcu> xotxómtoi pi porri; m 
Tlxvrnnr <T dyd irvpyoy A'fyoueSyy h mv ìtoiro. ' 

H 'ytpoyvr , oVi? ol dpnv irùpoioiv etpóycu' 

335 E f $ trono- A ìoLvrt foto tro\ipn dxopnv* 

JL*r<o« us , T &x.póv ri rior xXioin^ty ìóvott 
ILyyu&iy * et A ut ere ot 1 ttv (Itooaurm yiywyéip* 
'Tóoo& yùp xruV®* ni y, dumi ipuyòr Ixg," 

B uAopiireyy aretxiay ri Q ivroxópuny rpupeeKaàr' 

^40 w\iar * trdoetf yetp irp^etm • mi <N xaer* cuiide 

X rapir 01 vtipUvm @in pn%aurris ioe\&ày . 
a/4* y «V A /**<7a ir/Wi« xnpuxct Qoeimfv *• 

^“PX ( *> ^~ e ^oinu 1 òiar Atctvrs mKiooov , ' 
A'pporipu pìr pùAor' 0 yup x 0 % uQ/irov ùtrdrenv- 

345 EiV, éV» T^<T I T«<r4^8«l «ttVÙf oXffy©*. 

fì^t y*P ì 0 Q/.ovm Auxivy dyoi , 0* mTrdp& vip 
‘JtXg'vWi x«<rk xpotrepùf vopìpus' 

E» «$V <r^/> r xè$J -zroV®* £ y«x©‘ opvpe* , 

AA* 0 *®* /<ny T*X«/z»ri®* *hxiy.®‘ Alets ' 

JJO JOtf 01 T&Kp& ip* torio , <»£»* <£ mutisi 

f ipetr * «iT «/Jac og xnpu% ctnriùnffiv dx£oats' % 

B* J's $««/ ràx& A \eucÒr ^a\xo\irtiycé9 .* | 

£< Tfl»/»’ Ai iv no 01 xiaìy , s?^ <Tf or pò 0 mi . 
AictfT 1 , A pyattr nynmpi ^etKxo^iouirry y * 
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274 Canto Duodecimo ; 

di tutte, dacché pretto qui fuccederà, aita uccittd-* 
ne, imperocché qua fi rovefciano i Duci de* Licj, i 
quali anco per lo innanzi fi mottrarono impetuott 
nelle forti zuffe ) ( a ) che fe poi anche voi 
qui fiete anguttiati da fatica, e battaglia, alnieno 
venga folo il forte Ajace Telamonio, e a lui ten- 
ga dietro Teucro fpertò maneggiatore deli’ arco • 
Così ditte, nè difobbedì il grande Ajace Te- 
lamonio ; e totto parlò con alati detti al figlio d’ 
Oileo : * . ■ - ... . . ^ 

O Ajace, tu, e ’l forte Licomede, voi due 
tettando qui ttiraolate i Danai a combattere for- 
temente: io frattanto vado colà, e mi farò incon- 
tro alla guerra. Subito poi verrò di nuo^o* po- 
fciachè a loro avrò recato acconcio foccorfo. 

Così avendo parlato andò il Telamonio Aja- 
ce , e con lui n’andò Teucro il fratello, nato 
dello fletto padre e infieme con quelli Pandione 
portava i curvi archi di Teucro. .Quando furono 
alla terra del magnanimo Menetteo* fi affrettaro- 
no d’entrar dentro del muro: ma fimiii ad otturo 
turbine v gli animofi Duci * e principi de ’ Licj 
montarono fu i merli: quelli e quelli fi. fcontraro- 
f no a combattere, e fi follevò lo fchiamazzo. Pri- 
mo Ajace Telamonio uccife un uomo, Epicle ma- 
gnanimo compagno di Sarpedone , percotendolo 
, con orrendo macigno grande che giaceva dentro 
del muro , nella più alta cima pretto al merlo : 
un uomo quali , fon ora i mortali non lo avrebbe 
portato agevolmente con ambedue le manti nem- 
meno fe fotte flato affai giovine ( b ): pur quetto 

po-, 


( a ) La repetizione in quello luogo annoja tanto di pii 
perchè il predante bifogno di Pecco efigeva dal meiTo, ben pili 
di celerità che d’accuratezza. Cesarotti. 
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E*w «V« VÙX* wr&Ztireu eùvtìt Òhtàpos 

il \Tt yap Ì(2&.oour ÀuxìW ctyoì ot toveepof .«rip 

3^0 <7vAf\te<n x«ca xpee<npcèc ùerpctyas * 

E»’ <Tf $ tràci fé vip vó\t^os <£ yàxos òpvpw > 
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Kcc/’oi T4Tx/00* ape iavtffde* , <rol-<yV «<TaV« 
.GFsipetr* -, #<T' àviài/crt ptiyon T tkacplóytof A teff* 
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«VflOf ióvrt? ) ìvtiyopiivoiax f' Ìko»<ìo • . 

; 3t5 °. *’ «ir’ tV«\£«/ (Scuro* , t pipivi! KauXatvii (croi ? 

' Yfpàtpiot Auxiuy yy»<mpis #<Pi fiéfoync 

2uV £’ ìfiakov'TD pict%iffàtìu tv cervo* ) apio f' «Va». 

0 A lati fi v-pàiDi Tik*{*vws avfptt xttrixm 
;' - > USotpvn Sformi treùpor , EVìx\#« ’^a yààuptor y . y 
{, ^8ó M appeepto Òx&.Ò<lvu (ìotKcòr y § pte rayjos ìvrìs ■> •> 

K«w fu?**- T«p’ iTxk^ir 6vtp<mns , «'J* xs pup fa 
Xeipioìy tìfitporépyji pipoi ùvpp , i£ì fah'. tì gay ^ 
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( ^ ) La differenza che Omero mette fra gli Eroi di’ cui 
parla e gli uomini del fuo tempo è così grande, che fi è vo- 
luto fervirfene per provar eh* Omero vivea lunghiflìmo tempo 
dopo la guerra di Troja* ma quefta prova non mi par decifi- 
va . Che Omero abbia foriero 2jo o iCo anni dopo la detta 
guerra , quello fpazio è più che ballevole per introdurre il 
cangiamento fenlìbile di cui qui fi parla » Non fa meftier di 
tanti fecoli agli uomini per alterarli ed imbaffardjrfi . La pa- 
ce, il lulfo , la mollezza fanno gran cammino in poco tem- 
po , Mad. Dacier . ' * * 


\ 


Digitized by Google 


*7^ Canto Duodecimo . 

tìair alto Sollevandolo ne lo gittò . Ruppe 1* elmo 
da quattro-coni, e di più infranfe : tutte 4 le offa 
del capo : quegli poi limile a un palombaro cad» 
de dall’alta torre, e 1* anima abbandonò le offa* 
Teucro quindi dall’alto muro colpì il forte Glau- 
co figliuolo d’Ippoloce, che asfaltava, ferendolo 
di Saetta Ih. dove vide Snudato il braccio: e lo fe 
ceffar dalla pugna . Glauco Saltò indietro giù dal 
muro di Soppiatto, acciocché nefiuno degli Achei 
lo Scoprile ferito, e lo vituperale colle parole (a) K 
jPartito Glauco , Sarpedone come Se ne avvide fen^ • 
;ì dolore, non però feordoffi della pugna . Ma 
giunto coll’afta Alcmaone di Teftore, lo ferì, e 
uè traea l’afta dal petto , e il ferito Seguitando ì % 
*ifta cadde boccone, intorno a lui rifuonarono le 
armi Svariate di rame . Sarpedone pofeia* afferran- 
do un merlo colle mani falde il tirava a fe , e 
quello tutto affatto ne venne dietro : perciò il 
muro al di Sopra reftò Snudato . e fe’ ftrada a 
molti. Ma Ajace e Teucro poftifi infteme ad infe-. 
guirlo, Teucro .con una Saetta colpì intorno al 
petto la rivendente coreggia dello Scudo circon- 
da-corpo : ( che Giove tenne dal Suo figlio lonta- 
na la Parca onde non reftafte domo preffo le eftre-* 
me navi ). Ajace dai Suo canto Scagliandoli Sopra 
di lui percoffe lo Scudo i e l’afta vi fi ficcò tutta 
- per entro , ed aspramente Scrollò quell’ uomo che 
li avventava con forza . Ritirofti egli un pocolino 
dal merlo, non però affatto aftentoffi, poiché 1* 
animo cjavagli Speranza di riportar gloria: e ri? 
voltoli ai Licj dei-ftmili così gli efortò : 

' O Licj , perchè mai rilasciate ora 1* impetuo- 
sa fortezza ì Egli è difficile a me quantunque ani- 
mofo Io Spezzar da me Solo il muro, ed aprir la 
ftrada alle navi: ma via fecondatemi, ch’è migli* 
pre l’opra di mpUi ( ì? 


' ‘ : Cosi , 


i 
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OiM J’ui' (Sponot\ &V.* ó <T’ <*p v-j.v9t// ipifiub ùeif*t * 
Ghiera* Sì nrpàpabov xuvèlty , o-t/r <T’ ori’ «/:*£« 
flaW «ZfKt/J'/j xipab»s* 0 i" 6 ?/)’ àpy&jnòg , t ìoixtìf , 

; K«Vrf<r', *9 ó4 vupyx > X/Ve <T ore* vy^tri . 

«Ti IWw , xpctTtpòr vaùS' iVoroto'^oio, 

IV v4v\0Ì!)y { 

H‘i /> * <«Tf yviÀvatàtv'toi (Spayjovoe • crcuJas <Té %<xpuhe i 
K4 *" xrì radiai abvo Xct'StoK , Ir* <tk Arcuar# 
.àDpriaet g, 4' &X t ™ , f )T ' òriiaen . 

^etpvóSoyni S' iypo e yivtno, FAaox» àvicynos , 

■A*«V sV« ivòoatv' otioss S' « binino ^dppuje'* 

A A 0^8 0ero0t«r<;F A bx[Actoyoe Svg} tv\ì\g*.ì 
N»£> w J' laveeazJt sV/C ,f * ® ^ ìavófitvos viat Svgjì 
n ptiviìs'y eèptfì Sì oi (Spoeti r&yjòt Voixibet ^aeXx.ò- 

^apvuSùy S‘ vip' ivaX^ry ixalr y (pai nfieepfjjr , 

^ ^ lavino vi ree S loeptnpis * éuìnùp vvtp9z.1t 

T«X® f ìyt/pLyciStf^ VobUatn Sì Sfai xibhhf. 

Tòi' ^ A»*f 4' T '£kp 9( ópatpn»Tccr $' , 9 f*ir ja* 
Be^Xwxw <Ti\oef4Ìya mg} rótitayt $unroy 

■A.wiSot etfiQtfi potile _• aA« xftpcts à piovi 

HcuSo'e f» > ftrf w*nv «Vi' Vpvptnjfì Sapidi ? . 

‘AT** eia viS oe iv\zm ivcébptcì/os * » <f* 

ì?x" v ■> <T« pttfzxÙTx * 

XaépvazM S* òtpu rvrdòy ir e tb^ios * SS' vys rapir o& 
X*£sr’ , tre* bi àup eoe librino xvSoe tèpiaSm . 

KiXJvfi'ro i'' «y<zitfiO«nr i\i%ctptz#à( A uxlnatv ' 

Q 1 livxicfi , « a/)’ fcJ'i (uSUrt $ÌQ{Set ubxitt > 

A 'pyctbioy Si fiot i ri , 4' it"fp tòrti , 

po%oty.irp , àio$ai nroepx viivax xib&/9bì* 

A’a’ or \%óyc>jy Si <m royofy dónnror, 

S 1 fl k t 


( « ) Quèfta attenfcione di Glauco £ Maturale inficine è 
prudente. La luà partenza oflerVata dai Greci gli ivrebbè refi 
più baldanzoli a iéfiftete ; CesAróttì . ^ 

( è ) Ì5àftàva beri che Sarpcdone cónfortàfle i fùoi Licj 
à feguirlo, lenza aggiungerci un? icntfnza così triviale *| 
inutile. C£ salotti i 


27$ Canto Duodecimo ; 

Così diftó : elfi poi temendo un poco il rim- 
brotto del Re > s’ affollarono maggiormente intor- 
no al loro Duce. Gli -Argivi dall’altro canto rin-i 
forzavano le falangi dentro dei muro , * e d’ ambe - 
le parti riufciva dura 'l’imprefa. Imperocché nè 
gli animou Licj > benché aveffero rottoci! muro 
de’ Danai , non potevano farli ftrada * alle navi » 
nè i faettatorì Danai potevano difcacciare i Licj, 
dal muro dappoiché vi fi erano avvicinati : ma 
fiecome quando due uomini in un podere promi- 
fcuo difputano intorno ai confini tenendo .nelle 
loro mani la mifura, e in picciol tratto contratta- 
no per un’eguale porzione (4-), così quelli erano 
divili tra loro dai merli . Sopra di elfi fracafTa- 
vanli a vicenda intorno ai petti gli feudi - bovini , 
ben-circolari ; e i brocchieri alati • Molti anche 
venian feriti nel corpo dal crudele acciaro; c 
molti trapalati fuor fuori o per lo feudo fletto, Q 
per la fchicna, fe rivoltandoli la lafciavano ignu- 
da. Da per tutto le torri , ed i merli erano ba- 
gnati del fangue d’ uomini da ambe le* parti dai 
Trojani e daglr Achei. Ma neppur così gli Achi- 
vi potevano etter cacciati in fuga ; ma li teneano 
in "bilancia , come una donna onefta filatrice fa 
colle Radere, la qual tenendo il pefo e la lana (£) 

r , 1 ti-» 

* * * » * - < 

t 

* ' • « . 

— — — 

« # , *"*' 

l / " ** ' •" * # v . - - , 

( 0. ) Quella comparazione è ammirabile > djce.EMftazio , 
per molti titoli, ma (opra tutto a cagione del piccolo fpazio 
che divide i combattenti , e che ha una perfetta rafìomiglian- 
con quella picciola mifura di terreno lungo e ftretto eh c 
contrattato tra due vicini, e che forma i limiti del campo • 
Le picche di quelli guerrieri ,non raflbmigliano male alla per- 
tica che i due vicini tengono in mano , e il muro che fepara 
le due armate dà l’idea di quelle grotte pietre elle fi ntecce- 
yano amicamente per termini , e che cìafcuno dei due vicini 

vor- 
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vorrebbe oltrepafìare . Aggiungerò a quella offervazione d’Eu- 

ftazio che le comparazioni non fanno mai un effetto più ag- 
gradevole che qualora fi prendono da un’arte del tutto oppo- 
fh. Non v* è nulla di più oppolfe alla guerra dell’ agrunen- 
fura , ed è appunto quella oppofizione d’ idee che forma la 
maggior bellezza di quello luogo . Mad. Dacier . . , 

° w ( b ) Virgilio ebbe la mira a quello luogo nell’ 8., deli* 

Eneide . * # — v • 

Inde , ubi prima, quies medie )am nofitt abaaa 

Curriculo expulerat fomnum , cum f emina pximutn 

Cui tolerare colo vitam tenuique Minerva y, 

lmpofitum cineren & fopitos Jufcitat ignei , . , _ 7 . • 

Noclcm addtns operi , famulafqm ad lumina i*ngo ( , 

Exerc et penfo j caftum ut Jeryare cubile »; ^ \ ,\ ,/>.•• 

Csr- 
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tira, fufo nel mezzo per equilibrare onde portare 

ai figli fcarfo guadagno ( a ) : così equilibrata fo- 

pra 


** * ■ « 

Comjugis , & poflit parvo* educete nàta*. 

In quello, come in altri luoghi dell’ Eneide fi fcorge,' :D 
che, fe Virgilio reftò talvolta al di fotto del fuo modello 
"egli ha pur talora abbelliti i quadri che avea prefi da lui * K- - 
L’ elogio della caftità di quella femmina , 1’ epiteto di parvo* 
dato a* Tuoi Fanciulli accrefcono la bellezza della còmparazio-^ 
iie. Omero rapito dall’abbondanza e dal foco delle fué idee 
prpdùft’e nondimeno una Fólla di quadri finiti. Virgilio meno 
ammirabile per la perfezion dell’, infietne , per la ricchezza 
dell’invenzione, e per 1* interefle del {oggetto > fembra efiern 
attaccato alla perfezion dei detagli. Omero abbraccia uncam-'.; 
K più Virgilio più tranquillò ha più agio di : oflerva- 

re con una attenzione durevole gli oggetti che fi prefentano 
nella fila meno eftefa carriera: 1* uno ha un’ imaginazione più 
forte, quella dell’altro fembra efler più fenfibile . Il primo 
crea , il fecondo anche imitando fa efler creatori , e non pcs 
tendo bilanciar la gloria del fuo rivale nella macftà dell’ edi- 
lìzio dà lui eretto , la bilancia tól la perfezione delie varie ^ 
parti. Si fente che Omero dee quali tutto alla natura, e non 
fi fa a chi Virgilio debba di, più fe alla natura o ad Ome- 
ro . Io non fpiiigero più oltre quello parallelo già èfaurito 
da varj fcritcori . Benché Tìa difficile il fiflàr precifamènte i ’j 
polli fra quelli due gran Poeti, lo Audio afliduo dell’ uno dee 
renderci amici dell’altro; eiTì hanno troppi lati limili, è par- 
lano troppo lo ileflb linguaggio perchè fi pofla ragionevol- 
mente^ aniini rar Virgilio, e ftimar poco quella forgente .a cui 
atcinfe tante bellezze, o ammirar Omero » e non render tut- 
ta la giultizia dovuta al più felice degl* interpreti, infpirato 
-da un Genio limile . Gli amici di quelli che noi amiamo di- r 
Ventano facilmente etiche i noftri: certamente la Poefia ci rap- * 
preferite rebbe Omero e Virgilio là ne’ campi Elisj uniti con 
uba Aretca amicizia. 

Qiianto alla comparazione di quella femmina laboriofa , 
ella è d* una grande aggiuftatezza. Euftazio oflerva che nulla 
rapprefenta meglio un perfetto equilibrio che la bilancia , e 
loda Omero di non aver feelto per quello uffizio una donna di 
condizione che ha meno interefle d’ efler efatta,nè una fchia- 
va poco attenta per I ordinario ai beni del fuo padrone . Se»» 

con* 
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condo una tradizione antica, rapportati dall’ àutór. della Vita 
d* Omero , il Poeti volle qui rapprcfentare Tua propria ma- 
dre . Se ciò fofle , quella comparazione acquiflerebbe un nuo- 
vo pregio ai noftri occhi , e rifveglierebbe in noi qualche . 
leggera traccia dei, fentimenti che Omero provò neir atto dì 
fcriverla . Bitaube' . 

Nel mezzo degli orróri del più fangninofo combattimen- 
to ninno fi farebbe allettato di Trovar una comparazione la dì 
bui tinta dolce e frefca è così poco abortita all’ imagine prin- ' 
cipale che il Poeta vuole dipingerci / Quell’ è una di quelle 
comparazioni dove 1* imaginazione d* Òmero fi contenta dell* 
giutlezza che li trova nei rapporti del ponto fondamentale , è 
'abbracciando fenza pena le idee accefforie non teme di offrirà 
le al lettore come un oggetto di varietà, un riftoro necefla* 
trio fra tante leene orribili che fenza ciò non pre Tenterebbero 
a’ nollri occhi che fangue e morti. Rochefort * ; ' r 

Dobbiamo ih fatti ringraziar Omero che abbia ài fihè 
Voluto farci refpirare un poco 5 ma forfè niun altro Poeta 
«he lui volendo trovar un’ imagine che ràpprefentafle 1* equi- 
librio sforzato di due eferciti che combattono furiofamente 
per ifquilibrarfi noh fi farebbe avvifatp di andare a cercarla 
nelle bilancie d*una povera femmina che pefa la lana . Qui 
tton vi è nulla di limile fuorché Una bilancia reale ed efatta 
ron un bilanciamento metaforico e inefattiflimo , e quello 
rapporto principale è affogato dal cumulo delle dilcrepanze 
accefiorie. Virgilio che imitò la pittura di quella femmina % 
che di fatto hà qualche cofa di piacevole , fi guardò bene (co^> 
<a non avvertita dal Sig. Bicaubè ) dal fervirfene per comparazio- 
ne dell’ equilibrio dei combattenti , ma là collocò giudizio (x- 
mentb nel quadro d’ urta notte avanzata , perchè quella ima- 
gine rendefle lo fpettacoio animato ed interdente i ,Ce- 
sarotti . " . . - 

( * ) Il termine Greco fembra lignificare indecente o vi- 
le -y perchè gii antichi rifguardayano come cofa vile è da 
(chiavo il ricévere una ricompenfa per la fua fatica . Perciò, 
come ben offerva Euftazio , gli Ateniefi avevano cangiata la 
parola mijìhos ( mercede o falario ) in, un’altra che pftefen- 
tava Un’idea più nobile ; imperciocché in luogo di dire dar il 
falario 3 dicevano ammirare ( thaumaain ) come apparifee dà 
quello paflb d* un Poeta Comico 

Chri 
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pra i combattenti flendeafi la pugna c la- guerra* 
pria che Giove defle gloria fuperiore ad Ettore 
Priamide, il quale primo fall la muraglia degli 
Achei ( a ) . Sciamò egli chiaramente -gridando 
con-voce-penetrabile ai Trojani ; 

Su movetevi, Trojani, doma-cavalli, fpezza- 
te il muro degli Argivi , e gittate nelle navi il 
fuoco di vino-ardente .. 

Così difle inftigandoli . Eflì poi tutti udirono 
colle orecchie > e in folla s’indirizzavano al raa< 
ro; quindi fulle fcale montavano tenendo afte a- 
cute. Ettore allora ghermì un faffo, il quale flava 
dinanzi alle porte ultimo, groflo, e che di fopra 
era acuto, e ne lo portò. Nemmen due uomini 
fortiflhni del popolo, quali ora fono i mortali, 
facilmente l’avrebbero fmoflo dal terreno in fu d* 
un carro : pur egli di leggieri quantunque folo 
Jo già -fquaflando , che. glielo refe lieve il figliuo- 
lo di Saturno di-ricurva - mente ( b ) . Siccome 

. quan- 
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Chrè gar apothaumafa ti ton didafcalon 
Cioè hi fogna, ammirar un foco il fuo precettori 3 per dir fa-* 
&* r gli una qualche mercede . Io rapporto qui quella olTerva- 
zione d’ Euilazio perchè parmi eh’ ella ferva a far intendere 
quello precetto dell* Ecclefiaftico ; hontra medicum propter »e- 
cejjitatem . V honarare in quello luogo lignifica pagare • Gli 
Ebrei per una delicatezza limile a quella dei Greci follitui-' 
rono l'onore alla mercede . Noi abbiamo la delicatezza mede-' 
iìma poiché in certe occafioni diciamo onorario per [alari o , o 
pagamento . Mad. DacieR * 

La voce Greca è Aicea, Ma non è neceflario di fpiegar- 
la per vile 3 cofa che appunto avvilirebbe 1* imagine della 
buona femmina . Aices , fecondo la fua Etimologia vale non 
[ornigli ant e 3 eh’ è quanto a dire non proporzionata alla fati- 
ca , come. fpello accade alle mercedi dei povcr’ uomini , j 
quali pure fono collretti a cotucntarfeue e a tacere per 1 oro 
meglio. La voce può ottimamente tradurli tenue , come fece 
il Clarke . Cesarotti. ' * 


I 


. P 'o-luìU M\ _ < j8 ì 

■ (ItP CZVr 8T| ìiTflC ceTUÉTO < JT t JOKi(4>Q( 

y ovt iti Z<£r xùf& ÙTiflnpov E,*x<ro0i S'vxi .. 

. Tle^futy , «« v-pòr®" tafaecio. THX®’ Ape**»'* . 
HVw J'g ìittirpOsìov T pmcrn ytyvvc&c' 

440 O *pwr$'*) i7TTo«r upiot Tpùt(, pnyvuo-Ot fi 

h'pyHM , è nutrir «ViW deeiriS'aiis Top. 

. (IV fetT ttrorpóvor * 0 / «T’ **<n vctr'izf conto* t k * 
«T tri r«^®* céoAÉi?* «1 fteV «Taste 
K/35^^ fVe (Ztufw ) ùxetxtiivai ìvpttr tyovTis . 

44$ EV-rap <F’ xpirifyf Jvhécm' (pipcy, qs p* jtvKkm 

Eir»Jt« <3 Tp 9 cr 9 w , vpvpvài , *•*&?<■ , flùw/J vnpOw . 
; 0 ’gùj «/// . ‘W/ * *« Su' xvipi S'MfAit i&TOè 

v PViJ’tW «V ifj,v^A 0 «V* ^é®* òy\is atout ^ 

Oìoi »ór & ponti' «V* 0 <T« pti» pta nri&i £ olfr * . 
o Té* 0/ iWpct «fax* K/joV* xdi* *yMKoprj<rEc* , 

4 * ' ; a* 



'( 4 ) Come può dirfi che Ettore foffc il primo a falir 
fui muro, fe poco dianzi Pavea falito Sarpedone , anzi Tro- 
iani e Greci vi combattevano fopra da qualche tempo ? In ge- 
nerale non parmi abbaftanza chiaro il modo di cocefta cfpu- 
«uteione dei muro. Fu eflo demolito, o fpezzato , o ftalato. 
Nè tampoco s* intende come Ettore balzato fui moto P ot *~® 
fpezzar la porta eh’ era di lotto nel muro «etto . E poi 
buie che Ettore non entrò nello fteccato dei Greci per la 
breccia > ma per la porta . Perciò in qualunque fenfo voglia 
prenderli la voce ef aitato del Teft® , fia che s intenda eh Et- 
tore il primo fall fui muro , o che vi fi ficaio contro , 1 ei- 
prelftone non è nè vera , nè accurata , e genera confulio'* 
ne ed ambiguità. Nella Verfione Poetica la cofa fi efprefle 
in termini generali che non danno luogo all equivoco • V* 
v. 708. 

( \ ) Qucft® fentimento toglie V ammirazione della ga- 
pliardia di Ettore, che pur qui volevafi e dovevafi' magnifica- 
re. li più debole dell’ armata Trojana con un miracolo di 
Giove avrebbe portato quel gran fallo con uguale facilita . 
Ciò feema anche il pregio alla bella comparazione 'che le- 

gue . Cesarotti * 
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quandó mi pariofe di leggieri porta il Véllo d’ una 
pècora mafchia, tenendolo cón la màncà* e ’ poco 
è ’1 pefo che lo greva ( à ) ; Così Ettore pòrtava 
alzando il macigno ditittamèrite contro le tavole* 
le quali Cuftodivàno le porte densamente , t ben 
fortemente unite \ di due inìpofte Sublimi; di den^ 
tro poi due riahghe l’una dòpo V altra le sbarra-* 
vano, ed una fola chiave era lóro acconcia.' Fat- 
tori egli affai preffo fi arreftò; ed appoggiatoi! 
mifuratò beh bene il colpo , acciocché nbn gli ri* 

, ufciffe più debole, percoffe nel mezzo; e ruppe 
ambedue gli arpioni : cadde ' di dentro là pietra 
per la fua gravezza * è fc oppi àrdilo le porte all’ 
intorno Cori gran fracaflV( b ): he le ftanghe re* 
fiftetterò, e le tavole fi Scheggiaronò qua e 1\ 
pei* l’impeto del macigno: allora sbalzò dentro 
Ettore illuftre rimile nel Sembiante à fcura precipi- 
tosi tempefta, terribile-a-vederri ; folgorava il rame 
di cui era intorno veriito il corpo ; colle mani 
crollava due afte; nluno fuorché gli Dei fattogli!! 
incontro non avrebbe potuto arreftarìo quando Saltò 
dentro le porte ; gli occhi gli ardeano di fuoco . Rivol- 
toli allora alla tròppa comandava ai Trojani di for- 
montare il muro? efli obbedirono all’iftigàtore « 
torio altri Sormontarono il muro, ed altri ri rin* 
cacciarono per le ben fabbricate porte . Fuggirono 
i Danài verSo le còncave navi; ed alzorii immen- 
fò Schiamazzo . 



( 4 ) Quella comparazione che ì Comentàtorì Iafciaroné 
fenza elogio , mi fcmbrft meritarlo aliai piìl dell’ altri tanto 
cfaltata della bilancia Ella c tratta da un oggetto diverfo, e 
piacevole , ed unifce 1* aggiuriatezza a un non So che di mi* 
rabije , Cssarotti » 
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V & ) Tutt;a quella deferitone è fuWlimc e fparfa di w- 
fi pittorefchi . Tu vedi per ]e orecchie le porte (palancati* 
Brithofyne 3 nega d' amphi pyl* nycon * 
fpezzarfi le tavole 

* . fanidts de dietmagen allydis «Ile, 
fetore halr.ar dentro le porte infieme col verfo 
L7c <t» rix mi» erycaci antibole fax 
Nofphi theon , ot’ efalto fyfos . CesaROTTI® 
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DELLE VARIE LEZIONI 

più confiderabili che fi trovano nell’ Edizione 
del Sìige di Villoifon* \ • 

V ' <* ■ » . ’ • * 

C. li. 
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TESTO OM. 
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. 17J. ^ «ftf ec. Ariftarco y Ariflofane é 

Zenodoto omettono quelli fei verfi, perché 
1. qui fi parla di molte porte , dove prima 
non fi è parlato che d’iina fola. 2. perchè la 
dubitazione enfatica del come riferir kante 
morti noh pare a fuo luògo. 3. perchè è ri- 
dicolo che gli Dei fautori dei Greci fi afflig- 
gano cotànto del tentativo di Afio Che dove- 
va ritornar vano » piuttofio che iriferbar la 
loro afflizione all’ aflaltò di Ettore . Queflé 
obbiezioni fono piene di buon fenfo fe dee 
crederli che in quello luogo non fi parli che 
di Afio, e le tifpolle del Gramatico Pio ci- 
tate dallo Scolialle fanno pietà; Potrebbe però 
dirli che fi parla degli altri Trojani, ma ol* 
trechè ciò farebbe efprelfo in un modo con* 
fulo èd ambiguo , riufcirebbe alfai Urano eh’ 
Ettore , il Capitano fupremo , che avea fotto 
di fe i più valorofi del campo, folle 1’ ultimo 
a palfar il follo * e diverrebbe anche ridicolo 
il configlio di Polidamante * poiché in tal cafo 
il tornar addietro di Ettore non avrebbe fer- 
vilo che a falvar un folo battaglione . 

• • ' v> 435 
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v. 43 $• • i • • ***** furto upttmi : altri leggono 
*/exe<*, fetida conte fa , ( a cagione dell* ugua- 
glianza ) altri col fenfo ftelTo > ma 

con troppa diffonanza nel termine. V. Nota 
( 4 ) pag. 281 

v* 450 . Top ài « \uppov ec. Quello vèrlo è omefio 
neir Edizioni d’ Ariflofane e di Zenodoto per 
la ragione da noi accennate alla Nota ( b ) 
pag. 28 ì 
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CANTO PVOOECIMO; 


Mi mentre intento alla pletofa cura 
Stava d’ Achille il fido amico , i Greci 
Qui con dirotta fuga, ivi con lenta 
Pur via refpinti avean già fgombro in tutto 
Di Troja il campo, e nel munito valla jf 

$’ eran raccolti: e non però fecuri 
Pefar gli laftia il vincitor fuperbe. 

Non pago ancor fe non atterra e fpezza 
Il riparo di Grecia, e fotto i monti 
Delle mine fue non manda a Dite là 

Sino all’ ultimo Àcheo fepolto e fperfo; 

Già lungo il folio, e alla muraglia intorno 
Mugghia l'urlo di guerra, il fuol rintronai 
Tremar le porte, e traballar le torri 
Del periglio al fragor fenti: fui capo ’ i$ 

Mira pendente la fmarrita turba c 
11 flagello di Giove, e nelle navi 
y appiatta e flrigne ; ma i guerrier piò forti 
Protendon l'afte, e marzial corona 
Fanno alle mura a ripulfare accinti a a 

Il furibondo Ettór , eh’ alto fui carro 
Ai chiufi infulta . In fui ciglion del foffo 
Staili ei fremendo di varcarlo ardente, 

E n’ efplora ogni via , tenta , s’ arrefla , 

Corre in più luoghi, e fcaglia intanto ai Greci 25 
Onte e minacele » Afpro leon qual fora 
Che pafeer vede nell’oppofta ripa 
Pingue torma d'armenti, a cui fa fchermo 

T om. VI. T • Bur* 
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Burron profondo * e del burron fui margo 
veglia a guardia di garzoni alpeftri 
Di mazze armata e di nodòfi tronchi - 
Robufta frotta , egli in udendo il mugghio 
Dell’ ampie fauci irritator dardeggia 
l’avido fguardo, ed ai dirupo ignudo 
Cerca aggrapparli, e fpelTi slanci inarca* 

Vani sì ma terribili ; tremante •• - 

Óv’ei minaccia è di piombar fa fegno > 
lo ftuol s’arretra* ripida la balza^ 

Pur lo refpinge , ci pur di preda ingordo - 
Torna, e gira, e fi fraglia, fc guarda ^e-ruggfct 4** 
Tal era Ettorre , ei d’inftigar noti ceffa ‘ ■' 

Cavalli e cavai ier perchè nel fondo 
Spingano i carri, o full’oppofta fponda - 
Lanciandoli d’un falco il muro oftilc : r 
Piombino a flagellar* ma i corfier chini 
Mirando il cupo riiinofo abiffo - 
Che lor ftà innanzi ai lor Signor loquacé 
Volgono il guardo, c dan nitriti incerti 
Di defio , di timor , peftando iràti 
Coti ferrea zampa l’invarcabil orlò 
Del recinto fatale * Ailor s’ appretta * 

Polidamante, e sì gli parla: o Duce, 

Che mai pretendi ? fconfigllata impref* ' 

Certo tentiam : precipita , noti frende 
La ripa al fondò * fui ciglióne oppofto 
D’ acute travi formidabil chioftra r - 
Niega 1’ accetto ai corridor : ma fingi • • 
facile il varco: e che fia pofcia? angufta 
Troppo è la via che tra la fotta e’1 muro 
Dentro s’aggira* ed aU*equeftri forze * 1 „ 

Moto e fpazio contende ; impaccio e dannò 
Sol faremo a noi fletta Io fpero, io credo* 

E lo bramo ancor più, che Giove oppreffl 4 
Voglia i Greci da noi ( così ne fotte 

► . Spen* 
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Spento anco il ferrie in quello di ) ma lutto 
Non s’ abbandoni a Giove, e i noftri patti 
Regga un faggio valor. Di fe coftoro 
Da un qualche Nume rinfrancati c feorti 
Riprendon forze , e che fu noi già chiufi . r 
Tra i lor cancelli , ed intralciati e Arcui : 7© 
Nella calca de* carri e de’ cavalli 
Piombino con furor, qual via ci retta . . 

Allo fcampo, al ritiro? eccidio certo 
N’attende, e forfè un fol non fìa che a Troja 
Torni a rccàrvi ildolórofo annunzio 7$ 

Della ttragge comun. Più cauto avvifo 
Prendafi adunque; ognun difeenda , i cocchi 
Stian qui fchierati ad afpettar, noi feiolti 
Nelle noftr’arme in poderofe matte 
Dietro 1’ Ettorea feorta all’ oppofto orlo . 80 

Spingiamci arditi ; irrefifubil urto ... 

Pia qusfto ai Greci , e fe pur noftro è Giove , 

Dello fterminio lor, dei noftri voti 

Giunger vedrem là troppo ornai fofpefa 

Ora fatai. Piacque il configlio, a terra*. 85 

Balzò ciafcuno : il Capitano efpèrto 

Di tutte arti di guerra al novo affatto . . 

Novo ed acconcio ordine adatta; in cinque 
Affettate feutifere falangi } 

Scomparie i Teucri, e d’ògni fquadra a fronte 9® 
Vedi un rampollo del Dardanio fangue . 

Ettore il primo , a cui campeggia in volto 
Orgoglio di vittoria, il fegue ardente, 

Stuol de’ più forti : le guerrcfche cure 

Con lui divide , e i rifpettati ufìci *95 

Saggio agli avvifì e in efeguir noh tardo 

Di Panto il figlio ( a ) e Cebrion non retta 

T 2 • Len« 
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X-ento al fuo carro, Cebrion cho l’afta * 

Vibra del par come i corfieri afFrena; 

Brilla dinanzi alla feconda fchiera • \C 9 

Il vivace Aleflandro , Alcatoo ha feco . 

Genero illuftre del Venereo Anchifej 

• ■ ». 

S, ’l nobile Agenór . Guida la terza , 

Regai coppia fraterna, Elene augwfto 

Di Febo amico , e Deifóbo afperfo joj 

Di celefte beltade a lor s’aggiunge 

Del chiaro Irtaco il figlio , Afio pofifente 

Signor d’Arisba, Afio fuperbo e vano 

Che dall’audacia fua leggi fol prende. 

Ma d-Archiloco in mezzo e d’ Acamante jiq 

Prole eccelfa d’ Antenore, s’avanza 

Duce del quarto duolo lìnea che al volto . 

Moftra il fuo fangue , e fui cui capo fcmbra 
Pender tutto di Troja il fato eftrcmQ, 

Scelto drappello alfìn d’amiche genti . , u$ 

S’apprefenta animofo, a tutti impera 

L * inclito Sarpedon di fchiatta e d’ alma 

Più che mortale , ha il nobil Glauco al fianco 

E’1 bellicofo Afteropeo, più fama 

Che vita apprezza, e al grand’ Ettorre ifteffa . 

Di zelo, il vanto e di valor contraila. 

Così difpofli e fquadronati i Teucri 

Scudo, a feudo accodando, e capi , e fpalle 

D* un ferreo tetto ricoperti , il grave 

Scofcefo calle ad affrontar fon predi 135 

Col fermo piè , che del Pantoide ai detti 

Tutti ubbidir. Sol di feguirne i cenni 

Sdgenò d’ Irtaco il figlio , c del fuo carri* 

Scender niegò, vampo menando altero. 

Nè a torto già, de’fuoi deftrier che il vanto 
Su quanti fcalda il Sol, nutrono i pafehi 
Avean nel foco, e negli slanci audaci 
peli’ agii piede : c ben fi parvo i un falto 

> Spie-* 
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Spiccano, t> volo, e full’oppofta fpondà* 
ti vedi già} vago ftupor! qual frutto i 13$ 

Alio , il faprai < Lieti acclamaro intanto 
E dietro a lui precipitarli Orelle , 

Toon , Jàrrieno , Enomao : egli alla mane* 

Delle navi fi vólfe, ove gli Achei 

Schiudeano i varchi a ricettar gli avanzi 14© 

Delle lor genti fuggitive. 11 cocchio 

Drizia ei coiài nel fuo pènfier ben certo 

Che al /uo primo apparir già Vinti i Greci 

Pria cfté a {Tal iti le difefe e 1* arme 

Avrian tolto obbliate , affai contenti 145 

D’ottener vita* e di feguir cattivi 

Il carro vineitor . Folle I le porte 

Schiufc trovo, ina falde impolle e sbarré 

Meh difficile ingreffo al Prence altero 

Offerto avrian % che delle porte a guarda 150 

Stan T alte , valle , mufcolofe moli 

Di Polipete t Leonteo, Tementi 

Della gridata Lapitea famiglia 

Terror dell’ altra età . Quai filila cimà 

D’aereo giógo due gemelle querce 15$ 

S* alzan la valle a dominar con 1* ombra ; 

Flagél di vento, o rovinio di pioggia 

Le batte indarno 5 ali' imo fuol confitte 

Còl piè ferrigno, alle tempefte, ai netùbi 

Fan colla téfta altoramefa ihfulto : . fctfo 

In tai fembianzfc i Lapiti poffetlti 

Stanno i nemici ad afpettar ; fra* Greti 

Spargefi intanto un affannofo grido 

Cielo 1 i Teucri , ecco i Teucri! e chi àlìé navi 

Corre , chi h’cfce, e ’1 buon nel trillo inciampa; 

Ma refille inconcuffa, e s’attraverfa 

L’eccélfà Còppia, e da’ Tuoi corpi amitìura jfj 

Le fpalahcate porte, e delle braccia 

Ì duo tronchi nodali alto protende 


*94 CantQ • * 

Jl nembo ad affrontar ; dai ferrei petti . c X 7 <* 
Veggonfi rimbalzar quai da fcoglio onde c * 

X/ afte de’ Troi, ma non rimbalzaa quella i{ 

Che la man degli Eroi libra ed infìgge j; , 

Nei recelli vitali , Ognor più crefce 

Però la folla, e già fan dubbia lutta J4 ~ : 175 

Numero e porta: palpitami e, trepidi 

Del lor dettino corrono , s’ accalcano 

Gli Achei fui muro , e fopra i Troi riverfano . • ; 

Grandine dirottirtìma denrtflìma . , ■ : . : V 

Di fcheggie e fatti che frangendo, infrange!! v *Sq 

Su corpi ed arme : al flagellar perpetuo , . - ^ 

Petti brocchieri * elmi fcrettati e laceri , - . \r. 

Con roco alterno alto rimbombo eccheggiano ^ 

Di difpetto e ttupor crqcciofo al cielo 
Manda Atto un grido, e Giove, efclama, o Giove 
Chi avrà più fede a te , fe ne deludi ; 

Con fallaci lufinghe t ah potev’io .... 

Imaginar che a’ miei cavalli , ali arme 

Sarientt opporti i folli Achivi ? ed ecco 

Come ttizzite vefpe al buco intorno ; 1 90 

Pugnan pei loro nidi, e van ronzando 

Coi ritto pungiglione agii occhi, ai volto 

Deli* uom che alfin le fchiaccia , ofan coftorq 

Di farci fronte , e fon pur due , reftartt . 

Però non fanno fe cattura o morte • • 

Non han da noi, 1* avran . Sorride il Padre 
Ai vani detti, che l’onor del giorno ; 

Serba folo ad Ettor . Di guerra il foco , 

Già tt diffonde ad ogni porta: i Teucri 
Sboccan da tutte parti, al rifehio eftremo ' .200 

Sentontt i Greci , e in lor coraggio infonde ■ 
Difperato timor; che non per Troja 
Si pugna or più, ma per le navi, e 1 alme • ^ 
Quindi anch* etti alle torri , al muro,, al fottio, 

Corrono armati a proprio fcampo: un Nume* a©J 

Un 
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Un Nume fol ridir potria le facce- , 

Di tanta pugna e le vicende. In mezzo 

Di Piritóo l’ invitto figlio alterna . i 

L’ afta e la fpada , ed altro ben che punta 

D’ irata vefpa il colpo fa che tutta 210 

Ai contumace Damato la fronte 

Spezzò pattando -, e ne fe fchegge , o quello 

Per cui Pilon fui ripercoffo Ormano 

Cadde riverfo , e ne 1’ infranfe : e fiacca 

Non è la man di Leonteo, ne fanno 215 

Dura prova fatai Menone , Orefte , 

Ippomaco , Ancifonte : Afio , s’ hai fcampo 
Dall’ afta fua , non fuperbir » ti ferba 
Vittima certa a maggior deftra il fato . 

Ma tempefta piò grave, e di perigli 220 
Più feconda c di ftraggi urla, e minaccia 
Gli Achei ripari, ove il pottente Ettorre 
S’ apre a deftra la via: duolfi egli e. freme 
Ch’ altri il prevenne , e d’ atterrar fi ftrugge. 

Quanto refifte al fuo furor, ma i Teucri 225 

Pur fuo mal grado in fulla proda arrefta 

Impenfato prodigio. In aria apparve 

L’ augel di Giove , ha negli artigli ft retta 

Di mole enorme maculata ferpe 

Lacera, palpitante, e nonpertanto 

Non obblia l’ire o le vendette, il Tozzo 

Collo ritorce , e un vcnenofo morfo 

Vibra nel collo al fuo nemico , ei ftride 

D ? afpro dolor , l’ unghie rallenta , e ’l moftro 

Slancia nel campo, e via fugge fu i venti, 2$J 

Gelo d’orrore alle Trojane fquadre 

Corfe per l’offa in mezzo a lor mirando 

La portentofa belva , ed arreftarfi 

A mezzo il corfo. Ettór negletto fguardo 

Volgele , e patta , ed a feg «irlo appella 240 

Le fchiere fue ^ ma lo trattiene il cauto t • ^ 

t 4 . ru 
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figlio di fantOi interprete fagacé . ; . 

D* ogni ambiguo, portento: Ettore, ei dice, 
fcien di bellico ardor fpeffó tu fpregi 

I più fani configli, ed il mio. zelo . , 

Arni fchernir, non però debbo o voglio 
Alma non ferva , e cittadin verace 
Difliitìulàr ciò che falute o danno ^ 

Reca alla patria * a cui del par fiam figli ; 
Credimi, o Prence , d’ affai ir le navi 

Ne vièta il ciel , chiaro prefagio e ecrtò 
Pur or ne diede * 1* aquila c’ infegna 

II de fi iti ttòftro; abbiam tra Pugne, è ycro, 
La Greca ferpe, e infanguinata e guafta. 
Pur tal qual è riVolterafli * c cruda . .. 

N* avrem piaga e mortale : è que^o il fenfo 
Dell’arcano linguaggio*, ognun de* vati 
Tel ridirà > deh fin eh* è tempo , afcoltà 
11 mio configlio : ritiriamei . Adunque , 
L’Eroe cosìA con torvo ciglio ) h queito 
L’alto faper di cui ti gonfji e vuoi 
Che i cenni efprefii, ed i comandi interni 
Sprezzi di Giove , e i fuoi difegni apprenda 
Dagli awgei , dalle ferpi , e in effe adori. 

Gli oracòli del ciel t fenno da ftolti i 
Frodi infane dei vati ; a dritta , a manca 
Voli a fua polla , ed all’oceafo o all orto 
iTutto il gregge pennuto, io non lo curo: 
Sol Giove afcolto, egli nei cor favella* 
Che vóce di virtù del cielo è, voce; 

Per la patria pugnar , morir s’ è d’ uopo 
Del cittadin quello è 1* augurio , a quello 
M’ attengo , e l’ ubbidifeo : a te che c^ie 
Degli eventi di guerra? o .di che temi*.. 1 , 
Cura è quella de’ forti: i fuoi perigli. , 
Non fon per te; qual fia di noi la fqrté • 
Sai ve farai , ne$ dubitar , che certa 
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Hai contro il ferro naturai difefd 
Là tua viltà. M’odi però, fe tenti - 
Co* detti tuoi , co’ tuoi prefagi infani 280; 

Sparger ne* cori altrui di fuga indegna 
Senfi e penfier , vedi il mio brando * in effe 
Mira il tuo fato* è quell’ augurio , il credi'» 

Ben più certo de* tuoi, tremane, e taci. 

Indomito coraggio in ogni petto 
Spargon l’ eroiche voci» ognun fi fcaglia 
Gon furor con fclamor : la loro itnprefa 
Giove afleconda* e un turbinolo vènto 
$o&a dall’ Ida che di polve un nembo 
Caccia ai Volto de* Greci» il fegno amicò cpo 
Rinforzà ì Teucri , e già. del muro a fronte 
Movono a tempeftarlo. Arman le delire 
ferrate travi, o forti leve» o tnazte» 

Ò fconci malfi: altri ai ripari il fondo * f 

Scalza e dì'fnuda, altri con Cozzi alterni 
Pietre atterra, apre varchi, e fcheggia, è sfianca. 
Squarciate , o fefie , o fgominate , o pelle 
Son porte e sbarre , crollano , traballano 
Puntelli e fpaldi, e in Ogni arte feorgi 
Prtccie, o ruine . Non però vien manco , $0# 

Nè incodardito al rio dellin foccombe 
L’ Acheo valor, di molli cuoja e fpeflfe 
Arman le mura ad allentar la polla 
£)clle travi co22anti» e' crolli e danni 
Con notfe arti tiftotano, e dall’alto 
Strali e falli fcagliando a più d* un Teucro 
Fiaccan le btaedia follevate, o al piede 
Del combattuto muro infranti e guaiti 
Ne riverfano i corpi . Ambo gli Ajaci 
Corron di tórre in torte, e alle rampogne ^ tè 
Le Iufinghe intrecciando infiammar tutti 
Tentan del foco lor: compagni, amici» 

Voi già noti alla fama , e voi credenti 

t $ Alla 
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Alla fpeme di Grecia, o vi diftingua 
Grado» o fchiatta, o fortuna, è quello il giorno 
Che tutti uguagli > anco in valor diverto 
Pari è l’onor s'è pari il zelo. Alcuno 
Non fia lento o reftio, feguaci e feorte 
Siarnci del paro, arte» coniglio, e pofla 
Tutto vuoili adoprar; Giove n’ofierva. 

N’ammiri ancora, ed in fuo cor fi penta 
D’efierci avverto, il valor noftro, o prodi. 

Sforzi la forte e ’l temerario Teucro 
Svergognato e mai concio in fretta lafci 
Le mura Achive, e per le fue paventi. 325 

Così con doppio uguale ardor s’ innafpra 
Quinci e quindi la mifchia . In fìtto verno 
Come talor fe’l Regnator de* nembi 
» 1 vaporofl Tuoi tefor di {ferra'. 

Due forti fprigionati avveri! venti 33$ 

Per le piagge dell’aria urtanfi in gioftra 
Con ne vola bufera, e quello a quello 
Sbuffa a rincontro , e obbliquamente avventa. 

Gelidi ftrali, e bianche malìe e folte 

Senza pofa nè fren 5 cade e s’ammonta . jjj 

La volante tempefta, e i gioghi alpini» 

1 pingui feminati, i larghi pafehi , 

E le felve ramofe , e ì lidi e- i porti 
Copre di biancheggiante immenfa velie 
Che tutto imgombra i còli’ erranti btlve 34Q 

V’ affonda il cacciator , difparve il mondo ; 

Terra, aria, ciel, tutto è già neve, e geme 
Sotto incarco nevofo il fuolo oppreffo: 

Tal da’ Greci e da’ Troi doppia tempefta 
Preci pitofa , fragorofa , orrenda , jaj 

Piove qui d’afte, ivi di fato, e quanto 
Di guerra il campo ampio fi ftende inonda 
Di ferreo c lapidofo op'pofto nembo , 

Che fale e feende , e fi rintoppa e sbalza 

Colpi 
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polpi roefcendo, e fra mine ed arme 3 59 

Schiacciati capi e tronche membra involv$ . 

Pei muro al vacillar, d* Ettore ai fatti. 

Non co dea ancor V onore Acheo , fe Giove 


Non accendea di generofa fiamma 
La magnanima fua prole verace 35% 

L’ inclito Sarpedontc . A lunghi palli . . 

S’avanza il Duce maeflofo* e ftende^ 

L’ampio feudo leggiadro, a cui full..prlp, - 

Delle brunite lamine ferpeggia 

JPafcia di fulgid’oro: acute e lunghe .. 3*9 

La forte man crolla due Iancie , e dove 
Più’l romor crefce e più minaccia, e meno. 

Vede arrifehiarfi del periglio a fronte- 
De* Troi la turba , ivi s’ addrizz^. In vifta 
Par nobil fera, in cui frequente il grido $6$ 

De’ cacciatori e l’ulular de* veltri • ~ 

L’ira rinforza; ella a difcfiiuiV artigli 
E fpalancate fauci a fpiedi a dardi 
Si fcaglia incontro /a preda agogna o morte , 

Ala di fe degna. Ei tale agli atti , all alma. 37® 
Alo ve il gran muro ad atterrar, ma pria. . ^ 

Voltofi al fido amico, in regj fenfi 
Così favella: O nobil Glauco, e donde.* 

Credi effer mai che tutta Licia adori. . 

J nomi noftri, e ne confulti e ofiervi ?7 f 

Pretta al comando, e d’ampio fuol. ridente 
Di biade e viti e popolati pafehi 
11 fior ci ferbi , e de’ primarj feggi , . 

D’elette carni, e coronate tazze 

L’ indelibato onor? no forte o fangue 3*° 


Tanto non merta, ingiufti omaggi e fiolti 
Pubblici furti, o mal rapiti acquifti* 

Se d’ eccelfa virtù , di zelo ettremo 
Premj quelli non fono . A noi s’ afpetta 
Giuftifkarli, e compenfar con 1’ oprCj 




3 <$q *' Cantò. 

L’alte fperaze c l’onorata fede 
Che in coi pofe la patria , onde al mirarci 
Primi ne’ rifchj e non di fangue avari 
Gridi ciafcun, dritto egli è ben fe culto 
Prettatt ai Re, che al popoi Aio fon Numi 
Pronti a falvarli: or dunque andiam, A tenti 
Qualche imprefa fubìime, e non ci turbi 
Penfier di morte. Ah fe vivendo, Amico* 

Euor de’ cimenti n’ attendere in terra 

Perpetua vita e giovinezza, anch’io |p 5 

A’ perigli di Marte e alle vicende 

Vorrei fottrarmi, ma poiché la Parca 

Il vile e ’1 forte al comun varco attende,' 

Perchè temer? s’offra alla pàtria in dono 

Ciò che detti a natura ; il dettili noftro 40Ò 7 

Gloria governi* e qual eh* ei ila, tìa bello* 

Glauco avvampa e s* avvia, le Licie fqiiadre 
Seguono i Dtìci lor . Mira dall’ aitò 
Apprettarli l’Eroe Menetteo ii chiarò 
D* Atene condottier, trema, che ffcarfe 40 J 

Sòn le fue genti, e difilato appunto 
Venir lo feorge alla fua torre: ei fguatda 
Se alcun vi tta che lo foftenga, otterva 
Gli Ajaci e Teucro, e grida a ìor, ma vàno 
E' ii grido fuo, che *1 rimbombar cònfufo 4tò 
D’elmi e di feudi, e lo ferofeiar di porte 
La voce affoga. Or qua Toote, efclama, 

Vedi che gonfia fopra noi fi verfa * 

La corrente de'Licj, ajuti e forze 

Cercar convien , tofto gli Ajaci appella 41 f . 

Vengano a me* vengano entrambi, ó almeno 

11 Telamonio, e Teucro feto. Ei correi 

Odelo Ajace , e a quel d’ Oiléo rivolto », 

Tu retta, ditte, e Licomede , a voi 

La pugna affido e f onor nottro, iò volo 41 0 

L’Attico a francheggiar * fgombro il periglio. 

» Tor- 
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Torno 1 * opra a compir . Pane > e con effo 
Teucro il fratello j e Pandion che a Teucro 
Porta il grahd’ arco frecciator : bramato ' . 
Giunfe il foccorfo, che alla torre in cima ‘4*5, 
Jlapido come turbine che inveite 
Colle fue fpire alpina vetta afcefó 
Era co’fooi l’Eroe di Licia, e ’1 murò ; 

Con baldanzofo piè calpefta, e a cerchio ^ ^ 

Gira il guardo, indi 1 * afta, e fere, e caccia 43 ** 
Gli Achei fraarriti , ognutt foggia: coltanza, 

•Àjace è qui, ben lo palefa il primo 

De’ colpi fuoi v Groffo macigno afferra 

Pondo ibi di foa mano, e fulla tefta 

Del fido Epicle , che dall’orlo eftremó . 435 

Sporge del muro ove falia, dall’alto 

Cader lo lafcia, elmo sfracella ed offa . _* 

L’ immenfo Cólpo, egli sfondato e pefto 

Capovolto precipita, e fui piano 

Spoffato corpo il fprofondà e fchiaccià 44 ° 

Con doppila morte. Alta prodezza onora 

L’ arco di Teucro , il nobil Glauco al murò ; . _ .. 

Stendeva il braccio mufcolofo, ignudo 

Quelli l’adocchia, e d’uno flrale il coglie: . , 

Ne fente il crucciò il buon gnerrier, ma preme 

Nel cor la doglia, che gl’ infoiti e Tonte 

Del nemico paventa , e colto il tempo 

Pian pian s’ afeonde è fi ritrae . Gh’ ei manca 

Ben però feorge Sàrpedon, ma folo 

Non paventa però, nè meri diffonde , 450 

Terrore e morte . Ad Almaon nel Collò 

Pianta l’acciaro, a Toe nel ventre, e fatto 

Già largo fpazio intórnb a fe con quanta 

Nei braccio ha poffa un vado merlo afferri , 

Che ’l muro afforza e lo corona , intento , 455 

Lo tira e fcroila, ei fi dirocca e fquarcia 
Con forte ferofeio, c fico trae cadendo 

• v poi- 
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polverosa ruina, ignudo, inerme 
Nc reità il muro, e fgominato e feflq 
Per più d* un varco alla conquifta invita r : * 460, 
Freme Ajace ed accorre , ed arti e forze 5 
Col fratello congiunte ambi , lafciando 
Trojani e Licj , fol; ' quell’ uom poffente * 
Volgonfi ad efpugnar: freccia di morte 
Teucro gli addrizza, ma ne {torna il corfo 4^5 
Cura di Giòve, e folo il cuojo offende 
Che lo feudo foftien . Coll’enorme afta 

» - V «. » >■ * 

Colpillo Ajace a un tempo fteffo , il ferro.- 

Tutto s’ infigge entro la targa , ai corpo 

Non giunfe no, ma in tutto il corpo al duce 47 °> 

N’ andò sì forte di rimbalzo un crollo 

Che fu preffo al cader, Scoftofli alquanto. • ■ 

Non sì però che fi difvelga e lafci 

L’ imprefa fua , che d’ atterrar confida 

Gli abborriti ripari , ei cerca , e chiama 

I Licj fuoi, che l’appreffar d’ Ajace 

Gii avea difperfi : olà , compagni , ei grida »• 

Correte a me, l’efempio mia v’ accenda , 

Compite l’opra, ampio fentier v’aperfi. 

Seguitelo, afforzatemi: pofs’io - 48 Q, 

Solo con doppio e tal attedio intorno 
Sino alle navi penetrar ? Da zelo, 

Gommofii e da vergogna i Licj intorno 

Gli fi ftringono in folla , e in falda mafia • 

Affrontano gli Achei, v’oppongon quelli: 48$ 

Strette falangi e folti feudi , uguale 

Falli il conflitto , vincitore o vinto, * * . 

Qual fia non fai, ma di vittoria degni 
Moftranfi a gara , nè alle Greche navi • 

Ponno l Licj far via, nè ponno i Greci 

Dal muro i Licj difcacciar; da ferro ' 

Ferro rimbalza, e piè con piè s’appunta*, . 

Tal fe per conto di mefehin retaggio 

' • " Di 
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pi due pQderi in fui confine anguflo 
Due vicini ottinati in man tenendo 495 

L’accertata mifura acerbo piato 
Fanno tra lor, grida ciafcuno e pefta , 

E col pie legna e colla mano il breve 
Contrattato tenen , ma un palmo , un punto 
Però non cede, e U fta fitto e bolle: Jfoq 

Tai con ben altra e calda lite e cruda 
Su’due confin deli’ interpofto muro 
Greci e Licj contrattano, comuni 
Son danni e morti, un mareggiare alterno 
Avvicenda la forte, e torri e merli 5° f 

Lido fangue ed Acheo confufo inonda . 

Non breve fpazio in lance ugual fofpefa 
Stava la mifchia , ma 1* iftante è giunto . 

Ch’ Ettór coroni , e all* Achee pavi in feno 
D* ogni riparo efpugnator fel porti. 5 10 , 

Giove lo fpinge, ei viene, ei vien: Trojani 
Grida , oh vergogna ! e tanto anco ritarda 
Sì frale intoppo il valor noftro ? andiamo 
A diroccare , a fmantellar dal fondo 

* 9 ' % „ 1 

L’ afilo dei timor, qua qua fcale , arme, 515 
E ferri , e faci , Ettór vi guida . Un foco 
Fatti ciafcun , chi fai, chi balza, a un tempo 
Di mille colpi un martellar confufo 
Nelle petrofe vifcere s’ interna , 

E sfonda e fquarcia. Il grande Ettorre alletta 529 
Nova imprefa e maggior} flava dinanzi 
La regia porta delle navi un matto 
Grande, e negro, e puntuto, e grave, {cabro. 
Mole di carro , e tal che due de* forti 
Dell’invecchiata nottra etade a ftento 5 2 S 

Smotto avrianlo dal fuol , 1’ Eroe 1* abbranca 
Colla man poderofa, e leve leve 
Così fel porta qual paftor foftiene 
Colla finiftra di tonduta agnella 

Gap- 
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Candida fpogìia: il gran macigni irteli* 

Centro la porta * cui di travi ed affi 
Grolle pareti e raddoppiate sbarre 
Salda rendeari piu che di bronzo ; a quedà 
Piantali incontro, obbliquameme alquanto 
Allarga il piè, fquafla la mole, il braccio 53 $ 
Contorce, e {caglia : itienarrabil Colpo! 

Cardini fgatlgherarfi, affi sbalzanti 

Qua là fquarciarfi in mille fcheggie , e fpranghe 

Spezzarti è ferri è folo un punto} à Dite 

Giunto (ari* 1 * inimenfo pondo: a mezzo 54# 

Scòppian le porte Sfracellate * e *1 fondo 

Moftra nel chìufo e navi , e tende * e turbe • 

Ululanti, fuggenti. Ettór trabocca 

Torrente vincitor, notte di morte 

Gl’infofcà il Ciglio, ardono gli occhi, è Pad* 

Folgore par nel cielo accefo , un Nume * 

Scefo lo credi in fuo furore , e a (lento 

Porria uh Nume arredarlo, tìo vinto * Ci grida» 

Correte, 0 Troi .* tutta s’accalca e sbocca- 

Pel varco fpalancàto in bollenti onde 5 5^ 

Troja, e gli Achei càccia e sbaraglia: ignuda 

Fugge Grecia di fpeme, Orror l’ inveite* 

Larva di Giove, e le (tridifee a tergo; 
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osservabili per meccanismo espressivo, 
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ILIADE CANTO XII. 

Bue guerrieri dinanzi a una pena paragMM* 

a due querele. 
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